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GIORNALE 

D E' 

LETTERATI 

D ITALIA. 
TOMO SECONDO. 

ARTICOLO I. 

Laurentii Bellini 3 Fioren¬ 
tini , in Ac ad ernia TiJ'ana Anatomes 
Trofeflorzs celeberrimiy Opera omnia. 
Tars 1. &II. cum Vrifattone Juan- 
nis Bobnii Medicina* Dotlorìs. fone- 
tiis,apudMicbaelem Hert^ 1708. in 
4* Pagg- f 04- la-1- Parrete 28 5. la IL 
con un Indice copiofo nella I. e col¬ 
le Figurenecelfarie nelPalcra. 

I- A Lia memoria di quello grand** 
JLjL uomo farà Tempre obbligata 

la Repubblica Letteraria.Nacque egli 
in Firenze nel 1643. di civili e onefti 
parenti. Studiòin Fifa la Filìca forco 
l'01iva,e la Meccanica fotto il Borei* 
^chiari di mi Profelfori di quella Uni- 

domo Ih A ver- 
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verfità 5 e in età di vene’ anni gli fu 
quivi conferita dal Gran-Duca Ferdi¬ 
nando II. fuo magnanimo benefatto¬ 
re , una lettura di Filofofia5 dalla qua¬ 
le non molto dopo fu promolfo alla 
cattedra ftraordinaria di Notomia , 
che per lui fu dichiarata ordinaria . 
Trent’ anni in circa vi leffe con indi¬ 
cibile applaufo 3 dando in tal tempo 
alla luce la maggior parte delle fue 
Opere. Quindi il Gran-Duca Cofìmo 
III. lo dichiarò giubbilato y e lo fe ve¬ 
nire a Firenze , dove gli comparti di- 
flintihimionori, ma fempre degni di 
lui. A quaFalto grado di {lima l’ab¬ 
biano portato i fuoi ferirti > egli è qui 
fuperhuo rammemorare , quando in 
tante Opere di accreditati Scrittori e 
foreflieri e Italiani 5 e principalmen¬ 
te nella Vita di lui, che elegantemen¬ 
te ne ftefe il Sig. Canonico Marcanto¬ 
nio de’Mozzi 3 polla nelle Vite degli 
Arcadi Illuftri (j)} abbondevolmen- 
te ciò fpicca. Accenneremo qui folo, 
ch’egli conflitti i fegni di Criftiana 
pietà, e di tutti i Sacramenti munito, 
mori in fua patria li 8. Gennajo del 
170 ~j. ch’era iìfeiTantefimoprimo deli* 

CO P.I.p.115- 
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di’ Letterati; > 
età dia , univerfalmente compianto, e 
che la Crufca di Firenze, e \\Arcadia 
di Roma, alle quali fu aferitto, gli cel¬ 
ebrarono onorevoliffime effequie, al¬ 
zandole la feconda nel fuo Bofco Par- 
rafio una decorofalfcrizione, cornea 
fuò Pallore ( a ) già dichiarato famofo. 

I Dopo ciò abbiamo giudicato e ra¬ 
gionevole e giudo , che come lame- 
moria di un tant’uomo ci farà confer- 
vata durevolmente negli ferirti di lui, 
così abbia a mantenerne pubblica e vi¬ 
va l’effigie l’impreffione di quella {in¬ 
goiar Medaglia, comunicataci dal non 
men cortefe che dotto Sig. Vallifnie- 

.ri, la quale,lui vivente,fcolpì a glòria,TAV. 
delnoftro Autore Pinfigne profeffor L 
di fcultura , Girolamo Ticciati , e che 
ingegnofamente deferire il Signor Ca¬ 
nonico Mozzi ( b) per entro la Vita fo - 
pral legata . Da una parte vi lì vede la 
figura del Bellini al naturale impron¬ 
tata ; e nel rovefeio ci è rapprefentato 
il Tempio di Apolline , fotto il cui 
Arco Ita lo (teffo Apollo fedente in 
mezzo la Filofoha , e la Medicina. 
Piu addietro alquanto vi fta la Foefìa, 
tutte in atto di afpettare Lorenzo, il 

A i quale 

(<0 Ofelte Ncdeo. (b ) l.c.p.i 17„ 



4 Giornale 

quale foftenuto in mezzo dalla Noto* 
mia e dalia Meccanica,!! avanza in at¬ 
to-di faiire alcuni gradini del Tem¬ 
pio , e di portarli a ricevere dalle ma¬ 
ni di Apollo la meritata corona . Le 
parole intorno : <Ante me tienimi > al¬ 
ludono al merito di lui , che feppe 
forfè prima e meglio di ogni altro 
unire infieme tante cognizioni e fcien- 
ze 3 oltreché non fu fua ultima lode la 
poetica difcipiina ,come da’fuoi com¬ 
ponimenti si a penna , come a (lampa 
apparifce , leggendofene alcuni im¬ 
predi dietro l’Arte Poetica (a ) del 
rinomato Menzini . Dell’ Opere da 
lui lanciate imperfette era defideratif- 
iìma la Teorici dell uovo , ch’egli aveva 
fotto la penna,come apparirà da una 
fua lettera al fuddetto Sig. Vallifnieri, 
che farà da noi regiftrata intera inte¬ 
ra più fotto , per effer piena di fa¬ 
vi ili me dottrine e di bellifiimi do¬ 
cumenti . 

IL In più tempi 5 e in più luoghi 
erano ufdte le Opere del Bellini. L’u¬ 
nirle infieme, e 1 averle tutte era diffi¬ 
cile agli ftudiojfl . Il libraio Ertz le 
raccolfe accuratamente, e le impreffe 

in 

Roma i6$o. ii.p.nf* 



de’ Lettera ti. $ 
in due parti coll’ordine del tempo in 
cui il Bellini le avea pubblicate .Avan¬ 
ti le prime ha pollo una prefazione di 
Gio. Bobn indirizzata all’Autore; e la 
Lettera dell’Autore fcricta a France- 
feo Redi che chiama fuo maellro nel- 
la medicina . Succedono i Contentar} 
cosi chiarrjati dal Bellini , i quali fono 
tutti deflinati a ricercare, che cofa 
fìa Animale , e in qual maniera Segua¬ 
no quelle operazioni, che Buiamente 
dipendono da’ moti necelfarj degli 
finimenti. Parla in prima di quelle, 
che appartengono al movimento del 
fangue , moBrando la necellità del 
luocircolo 3 ed i momenti della Aia 
Velocità. , v Uclte renitenza . Dopo 
palla a fpiegare ciò che fpetta ai moto 
del fugo nerveo, od un liquido, che 
feorreper li nervi, e cheli quaglia 
al fuoco . OlTerva ,che i nervi, nello 
flato naturale, fon Tempre pieni dell’ 
accennato liquore, e che fiuifee con¬ 
tinuamente per li medefimi con un 
lentilfìmo moto , derivando dalle 
glandule del cervello , intendendo 
per cervello molto faviamente ancor 
lafpinale midolla . Penfa , che la for¬ 
za principale, mediante la quale il li- 

A 3 quore 
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quote de’nervi fi fpreme dalle glan- 
dule corticali, fiala prefilone dipen¬ 
dente dalla dilatazione delle arterie , 
che tefiono la pia madre , e che Xcor- 
rono anche intimamente per tutto il 
cervello.^ Ma 3 per vero dire , do¬ 
poché il Sig. Antonio Pacchioni, Reg¬ 
giano , ha {coperta la fabbrica eh ufo 
della dura madre, (^)pare, che ol¬ 
tre allacagioneimmaginata dal favio 
Bellini, vi concorra anche , per ifpre- 
mere il liquor delle glandule, la pref- 
fione della medefima , che con moto 
regolato lor calca fopra . * 

Spiegato il moto , il corfo e 1* 
ufo dei fugo nerveo , difcende all- 
afliufo uiovimenco de’ muauii y e 

xnoftra , come i loro villi o fibre ciò 
facciano , fpiegandolo con tanto di 
chiarezza e di forza, che fembra non 
poter*operare la natura in altra ma¬ 
niera . In quarto luogo efpone raftni¬ 
fi (limo modo , con cui fi celebra la re- 
fpiraziòne negli animali , che diede 
tanto a penfarea IV Etmullero , come fi 
vede in epici fuo laboriofo Trattato 
( b ) *, e moftra con chiarezza in poco, 

quanto 
* OSSERVAZIONE * 

( a) De dura mening.fabrica, uju. Rom.i/oJ .8. 
{b) Deabfimjore/pirationis negotìo. 



de’ Letterati. 7 
quanto l’altro in lungo difcorfo diffi¬ 
cilmente cotnprefe . Palla brevemen¬ 
te il recondito moto del cuore , per¬ 
ciocché, confiderandolo come mufeo- 
lo,vuole che a lui convengano tutte 
quellecofe, fpettanti in iftato natu¬ 
rale o non naturale, le quali conven¬ 
gono ad uu puro limicolo. Ma s’egli è 
vero , come (limiamo ve ri (limo , ciò 
che avvitano i PP. GiornajtmeH Tyc- 
youx {et) > che il Sig- Vmfjens abbia 
feoperta una più arcana ilruttura del 
cuore , egli è aitai più che mufcolo 5 
cioè vuole , che dilli dentro i ventri¬ 
coli del medehmo una certa fpiritofa 
efottilidlma linfa , che derivi da ca¬ 
nali carriolii quali formano la (uà fo¬ 
lla n za , Quella poi è da .lui divifa ii> 
tre piani, 1’ eflerno de’ quali fia tutto 
compofto d’arterie e di vene corona¬ 
rie incrocicchiantifi fra di loroj il fe¬ 
condo e l’ultimo quaiì tutto d’arterie 
con poche vene, Supplendo a quelle i 
menzionati canali che feparanoe por¬ 
tano dentro il cuore la detta linfa , fo¬ 
rando in varj e più luoghi i’interne-» 
fue pareti. Quella linfa entrata che lia 
nel cuore, fermenta col fangue , il 

A 4 quale 
(a} Mm.deTrev.Jmv.i70Z. Art,7 
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quale in quell’atto fi dilata e gonfia * 
ed apre i ventricoli del cuore . Dal 
che deducono , che fia riforta 1* opi¬ 
nione del Cartello y il quale voleva , 
che foffe un fermento nel medefimo 3 
mediante il quale fi rarefacele il fan- 
gue , e da quella rarefazione il cuore 
s’apriffe. Ma fiane ciò che fi voglia * 
non toccando a noi il determinarlo y 
fiegue il noftro Autore a fpiegare le 
feparazioni, che fi fanno nel noftro 
corpo i de’mifti che confufi fluifco- 
no per li canali j le quali feparazioni 
vuole che fi facciano per lo componi¬ 
mento di due moti , l’uno de* quali 
mupra lungheffo il canale > Faltro 
nello ftefifo tempo a’ fianchi per tutti i 
verfi* e per altre condizioni che fa- 
viamenteegli apporta ,c 

i. Ciò premelfo incomincia il fuo 
Trattato delle Orine , utile veramen¬ 
te > e digniffimo dell’attenzione di 
chiunque vuole efercitar l’arte medi¬ 
ca . Ne qui ci affaticheremo di farne 
tutto Feftratto , per effere già dili¬ 
gentemente ftato fatto da altri 5 e per 
effere un’Opera oramai trita per le 
mani di chi ha buon fapore di lettere . 
Ne accenneremo le cofe più rimarca¬ 

bili 



be’ Letterati. 
bili, per rinnovarle alla memoria dì 
chi una volta le lede, o per metterle 
avanti gli occhi di que’ giovani che 
vogliono e debbono leggerle . 

La prima Parte contiene alcune P- 
dottrine fpettanti alle Orine in gene¬ 
rale , cercando prima , qual cofa ha 
maiTorina, e qual’utile apporti ali.3 
arte medica il ponderarla . Moflra s 
che bifogna prima , che il Medico co- 
nofca l’orina nello (lato naturale , e 
qual debba edere , per poter quindi 
con fondamento conoscerla > quando 
è nello flato non naturale, avvifando 
però , che dal folo guardarla, niente 
può dedurli di certo fpettante all’ope¬ 
ra medicale perciò chiama coghiettu- 
re tutto quello che dalle orine fi cava» 
Deride guittamente coloro , dicen¬ 
doli ridicoli vantatori, i quali dalla 
fola veduta delle orine, Lenza aver 
vidi que’ che le fecero , aderifeono di 
poter’ indovinare, fe colui fia Fano od 
infermo , fe uomo o donna , fe gio¬ 
vane o vecchio, dal che fono chiama¬ 
ti Uromantes , quali indovinatori . Fa' 
vedere , qual debba edere il giudizio 
mena dubbiofo y e come conoscerli 
la naturale dalla non naturale > ade- 

A 5 gnau- 
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gnando la quantità , la qualità , il co¬ 
lore , l’odore , il fuono , e la foflan- 

p. j. za : le quali fono le affezioni o con¬ 
dizioni principali che comunemente 
vengono coffituite nell’ orina , purch’ 
ella venga offervata in quel tempo, in 
cui efce del corpo, o poco dopo $ im¬ 
perocché , paflato qualche fpazio di 
tempo, genera dentro fé fleffa alcu¬ 
ni ammffamenti di fottilifiìme parti- 
celle , chiamati da’ Latini contenta,, i 
quali mutano nome , fecondo il fiso 
che ottengono : di che ne dà contezza 
efattiflima . Defcrive la varietà che le 

p. 4- ffeffe orine fané hanno fra di loro , fe 
ficonfiderano ufcite da temperamene 
ti,da età,da felli divertì; e nota ad una 
ad una le proprietà di ciafcuna , co¬ 
me le nota diverfe in abitatori dipae- 
fì diverfijdopo varie paflioni d animo, 
fatte in varie ore, dopo la crapula, ec„ 

p. f. Tocca di paffaggio 1* ardue quiflio- 
ni, che verfano intorno all’orina, non 
convenendo il volgo de’Medici , fe fìa 
eferemento della prima , della fecon « 
da , o della terza cozione, ofe di al¬ 
cune di quelle, o di tutte , o fe final¬ 
mente fìaTefcr e mento di ciò che nu¬ 
trica i reni. Difputano ancora i Medi- 



be’ Lettir a? r. il 

ci volgari, ed i Chimici , donde nafca 
il color di cedro che nell’orma fi offer- 
va , deducendolo i Galenici dalla bile 
gialla, altri folamente da un’ulteriore 
cozione, alcuni Chimici da’fali, alcu¬ 
ni da’zolfi , alcuni da entrambi : dal 
che nafce,che non {blamente non con¬ 
vengono co’Medici volgari,ma ne me¬ 
no s’accordano fra di loro. Il Bellini 
per vedere quale opinione fia la vera, 
quale la falfa, ha penfato di rifolverla 
e dividerla nelle fue parti, facendone, 
per cosi dire, una efattifiìmanotomia, 
donde fi viene in chiaro , da che ven¬ 
ga comporta ,equal cofa debbanecef- 
fariamente produrli da quella compo¬ 
rzione: il che fervirà non folo per de¬ 
terminar quelle corte le quali fono 
dubbiorte , ma ancora per intender 
quelle che dovrà il Medico giudicare 
con minore fallacia dal guardare le 
orine non naturali. Ciò fadifiblvendo 
le orine nelle fue parti con un facilis¬ 
mo artifizio , cioè col farle {Vaporare 
al fuoco fenz’alcun chimico miftero , 
e rtenza giunta di nulla. 

Ofierva nel bollire e nello {Vapora¬ 
re la mutazione de’ colori e della fo- 
ftanza , notando i gradi minutiflima- 

A 6 men- 
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mente, e di nuovo girandovi fopra 
acqua comune . Nota , quali muta¬ 
zioni ella faccia > cofa ne precipiti al 
fondo, e con limili femplici efperien- 
ze ed ottervazioni viene in chiaro di 
quanto cofiituifca l’orina. Cioè fìabi- 

p, 6. lifce i. che l’orina naturalmente deb¬ 
ba collare cT acqua comune , di fale , e 
terra infipida o tartaro , e non niega 
co’Chimici, che non v’entri il zolfo , 
ammettendo anche la loro divifione 
de’fali volatili e fidi. i. Mette in chia¬ 
ro., donde nafca la fua maggiore o mi¬ 
nore fluidità , e la maggiore o minor 

P- 7* fua grettezza . 3. Per qual cagione fia 
ora piu , ora meno falfa . 4. Dimoftra 
che il colore di giallo aperto e slavato, 
e tutta la ferie di que’ colori, la qua¬ 
le dal giallo pallido , pattando per 
altri colori, arriva perfino al nero , 
tutta nafce da un mefcolamento di 
quantità diverfa di liquido con parti¬ 
celle dure, non dalia diverfa cozio- 

j>. 8. ne. Vuole, che Je pofature o i fe¬ 
di menti y le piccole nubi, e quelle 
che i Latini chiamano fufpenfiones, non 
fieno altro , che particele piu dure e 
più libere dell’orina , le quali, cettan- 
4o il moto dei! agitazione 9 dal quale 

♦ erano 
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erano perpetuamente sbalzate nel 
fa ngue , fi portano con moto infito al 
luogo fuo*, e fe fono gravitfime, piom¬ 
bano al fondo del vafo,e fi chiamano 
Sedimenta , opofaturey femeno gra¬ 
vi , vengono equilibrate e penduk^* 
nel me7*zo j e fe ancor più leggeri , 
vanno alla fomma fammità dell’ ori¬ 
na : la cagione di tutte le quali cofe 
mirabilmente egli prova . 6. Deter¬ 
mina , che la quantità dell’ orina non 
debba giudicarli con gli occhi , ma col 
pefo •, ne efiere neceftario , che fia al¬ 
quanto minore del liquido eh’ è fiato 
prefo in bevanda > e poter’ accadere 3 
che fia maggior d'efio , minore , od p. io. 
eguale j ne efiervi certezza , fe il li¬ 
quido dell5 orina fia la ftefia bevanda-, 
che ingojamo quel giorno nel quale 
la fcacciamo dal corpo 3 o fe quefta__» 
bevanda medefima fi cangi in fofian- 
za dell’animale * dalla qual foftanza 
intanto fi fiacchi queir acqueo che 
cofiituifce il liquido dell’ orina : e fe 
però' Tacqueo dell5 orina derivafle 
dalla fofianza del corpo 3 doveflfe 
mantenere la proporzione colla be¬ 
vanda. 7. Mette in chiaro 5 che l5 p. 

orina debba qiTer’ eferemento d5 ogni 
cozio- 
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cozionc > levando quelle antiche fo- 
filliche diilinzioni , che non hanno 
altro fondamento^ che la depravata.* 
immaginazione delle vecchie Scuole, 
conchiudendo finalmente nell5 8. pa¬ 
ragrafo , che ’1 colore dell5 orina non 
dipende dalla bile 3 come fognarono 
i noftri maggiori, ma da una certa-* 
determinata quantità e miftura d’ac¬ 
qua , fali, e terra 3 provando il tut¬ 
to colle premette fperienze ed ofter- 
vazioni 3 e con un raziocinio forte e 
nervofo . 

Gettati quelli fondamenti difcendc 
alla feconda Partente cuifpiega egual¬ 
mente bene tuttociò che fpetta all* 
orine non naturali, come alla tenue , 
e grofià *, alla mediocre , ed oleofa *, 
poca 3 e molta j giallo-torbida y opa¬ 
ca , e trafparente ; acquea y acquea 
e lucida y acquea bianca o lattea y pal¬ 
lida di color difpiga o di llrame ; fa- 
folla di giallo , dirotte, di neroy di 
color di ferro , verde , fiammeggian¬ 
te , porporina *, di color di vino, e 
di rofe , di piombo , di cenere, o li¬ 
vida . Così fpiega co’ fuoi principj , 
che veramente fanno più di natura y 
che d’arte* gli odori 9 i filoni, le nu«* 

volec- 
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volette o i corpi fofpert , il redimen¬ 
to , la fuperfizie interrotta ed afpra 
della medertma , non tralafciando le 
pofature arenofe , fquamofe, forni- p. i6« 

glianti alla femola , o alle foglie , 
alle membrane , oa i peli . Moflra_» 
finalmente, donde vengano le carun- 

cute che appajono nelle orine > donde 
quelle dette da i Medici urinar um co¬ 
rona: e perchè avea detto , che i co¬ 
lori delle orine non naturali erano un 
prodotto delle mutazioni delle par¬ 
ti chele formano, quindi è , che pri¬ 
ma di terminare avvifa che pofiòno 
anche nafcere per lo mefcolamento 
di qualche corpo duro,o liquido, che 
tinga l’orina d’altro colore ; e con_, 
efempii lo moflra. 

La Parte terza trattante delle ori- p. 17 
ne, contiene, qual cofa abbiano che 
alla medicina appartenga : cioè > 
donde vengano quelle mutazioni, e 
qui attentamente difamina , corno 
portano aver’ origine per ragione de¬ 
gli finimenti, del moto, e della grof- 
fezza , o d’altre qualità del fangue . 
Cerca, donde nafca alle volte la man¬ 
canza de contenti , quali fieno le cru¬ 
de e le cotte 3 che indichino le crude,, 

o quel- 
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o Quelle che moftrano fubito le mivo* 

p. 18. lecce 5 e cosi va con buon* ordine di- 
ftinguendoe fpiegando* quanto con¬ 
cerne la doccrina e cognizione di 
turco cièche apparifce nelle orine non 
naturali. 

p z j Nella Parte quarta cementa i Tefti 
d’Ippocrate, che tractano delle orine* 
fpiegandolr e dilucidandolico’fonda- 

p, 26. menti premelTI. PafTa agli Aforifmi 
del medelìmo raccolti dal Durerò ex 
Coacis Tr&mùonìbus nel fuo Trattato 
de urinis, dichiarandoli come fopra. 
Fa lo he ilo di nuovo ne’ Tefti tolti 
dalle Coace, giufta F ordine del Du¬ 
rerò (a) y riducendo il tutto alle pre¬ 
dette fue dottrine * fperienze ed of- 

p. 38. fervazioni. E per non tralafciar cofa 
alcuna detta fopra tal materia da Ip- 
pocrate, fmidolla tutti gli Aforifmi 
che trattano delle orine, i libri de’ 

p. 40. Fronoftici o delle Treno fiorii ; e final¬ 
mente cava quanto fpetta a quefto 
proposto ex primo Trorxheticorum^feii 
Tr&diBoYum t.4. fatica in vero * che 
merita ogni lode * e d’efter ben letta 
e ben ponderata da chi b rama di efer- 
citare TArte difficili-dima e nobile^* 

delia 
£0fflì> $ • iib• 1» 



17 ì>es Letterati* 

della Medicina. 
z. Succede al Trattato deli’ Orina p*4^ 

quello de’ Tolfi , che fi rinchiude in_> 
una fola Parte, ma affai ingegnofa e 
affai piena di quanto s’appartiene a i 

medefimi . Si ferve l’Autore dello 
{teffo metodo, inoltrando fu le prime, 
qual fia e debba effere il polfo natura¬ 
le, fenzalacui cognizione non può 
conofcerfi il non naturale . Moftra_» 
effere le definizioni finora date del 
polfo , non folamente ofcure e piene 
di nebbie, ma falfe} onde fi difcofta 
dagli antichi , e procedendo , corri* 
egli dice , a priori, efpone la necefii- 

tà e 1 modo col quale fi fa il polfo : 
dal che mette in chiaro , e la defini¬ 
zione del polfo in generale, e qual fia 
il polfo naturale in ifpezie, e quale 
il non naturale , e che cofa , e in che 
maniera indichi o dimoftri gl’interni 
movimenti dell’ animale , e final¬ 
mente qual’ utile all’ arte medica ap¬ 
porti . 

Premefie tutte le neceffarie e falde p. 
dottrine , cerca qual cofa fia il polfo, 
e conchiude non effere che un vicen¬ 
devole dilatamento e ftrignimento 
delle arterie, il primo de’ quali fia_* 

via- 
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violento allemedelime 3 per V empi¬ 
to del fangue fcacciato dal cuore: il fe¬ 
condo fia un moto naturale de’ villi o 
fibre che tornano a reftituirfi o a 
rimetterli nel (ito primierojma rifpet- 
to alle nofire dita che fentono i men¬ 
zionati movimenti, il polfo farà una 
comprefiione e reftituzione de’ mede- 
fimi , Tuna violenta , l’altra naturale > 
dipendente da’ moti delle arterie^» , 
Dal che fa veder manifefta mente, che 
il cuore ottiene il primo luogo nel 
polfo 5 dipoi il fangue j e quindi otti¬ 
mamente penfa , trovarli molte dif¬ 
ferenze di polii> per ragion del cuo¬ 
re , anche iniftato naturale , ed ede¬ 
re il polio , coniiderato da fe folo, in¬ 
dizio molto fallace ed incerto : le_* 
quali naturali differenze poifono elfe- 
re anche per ragion del fangue ; e fi¬ 
nalmente anche per ragione della_» 
bruttura diverfa , o durezza , o ten- 

p.6i. fione delle arterie. Deduce pertan¬ 
to, potere ogni forta di polfo e fiere 
naturale, e perciò faviamente avea 
detto, non poterli determinar cos’al¬ 
dina nella medicina da’ foli polli. 

Colle dovute ribellioni efpone le-* 
differenze , che riguardano i tempe¬ 

ra men- 
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ramenti, l’età, i paefi, le ftagioni 
dell’anno, le qualità e quantità de9 
cibi, i moti dell’animo , e limili » 
Moftrale fallacie e gl’inganni, che 
pottòno edere facili,* e porta, e fpie- 
ga la lunga fchiera de’polii deferirti 
dagli antichi, efprimendo la cagione 
d’ognuno, levando ifohftici e imma¬ 
ginar j , e dabiiendoi legittimi e ve¬ 
ri. Viene a’ pronodici, e con lode¬ 
vole avvedimento porta molti Tedi 
d’Ippocrate , co’ quali fa evidente¬ 
mente conofcere , che il medefìmo li 
conobbe, e predò loro fede, contra 1* 
opinione di alcuni che vollero, non a- 
vergli lui èonofciuti,ne curatane aver 
predetto cola alcuna mediante gli ftef- 
d: nel che merita veramente il nodro 
Autore particolare e degna lode , ef- 
fendo nato cotal’ equivoco principal¬ 
mente dall* aver chiamato Ippocrate 
col nome di vene le arterie . 

3. Il III. Trattato non cede punto p. <54» 
nel pefo e nell’ ingegno agli antece¬ 
denti, decorrendo della Cavata del 
fangue , che brameremmo fotte letta 
e ponderata con attenzione da’ foglia¬ 
ci dell’antico Erattdrato. Qucda dot¬ 
trina dipende in tutto dal corfo natu¬ 

rale , 
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rale, o fia circolazione del fangue-* : 
perciò bifogna fupporre , quanto è 
già {iato provato evidentemente in¬ 
torno alla fletta j ne occorre che chi 
ha ancor fitti nei capo i rancidi pre- 
giudizj di certi antichi maeftri , la_» 
legga. PoneilBellini due cofe prin¬ 
cipali, dalie quali dettacela necettità 
di quelle che dipendono dalla cavata 
dei fangue , e fono 

Prima, che il fangue tanto nella.* 
fittole, quanto nella diaftole delle ar¬ 
terie ttuifceper ette loro con eguale 
velocità ; e l’empito del fiulfo fi mifu- 
ra dal momento delle facoltà che»** 
comprimono i dintorni de!'~ arterie* 
c dall’ eccello della velocità, die con¬ 
cepire dal cuore fopra il momento 
delle refittenze che incontra : le quali 
fono il fangue precedente * e le flette 
arterie. 

Seconda , che il fangue fluente per 
le arterie incontra con forza il fangue 
che feorre per le vene, e qualflvoglia 
fuppotta traente facoltà nelle vene-» 
non può proibirei impedire lo sfor¬ 
zo fuddetto. Ciò fuppofto * patta a 
provare con evidente meccanica V ti¬ 
rile e gli effetti della cavata dei fan- 
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glie, il che tutto riflrigne inp. pefatif- 
hme e dotte proporzioni. 

Aggiugne un Trattato degli Stimo-V'1*7* 
li, creduto da lui di grande e mara- 
vigliofa importanza nell’ arte medi¬ 
ca. E lo Stimolo, fecondo lui, una 
certa commozione di maggior mo- 
mento,ii fenfo della quale dee richia¬ 
marli al dolore, e ’1 rifvegliamento 
ad una fpezie di momento maggiore 
prodotta ne’ nervi da qualche empito 
più gagliardo. Quello empito adun¬ 
que arrivando con forza a’ nervi, così 
gl’ incontra , che o difgiunga nello 
fteffo luogo Je loro parti che gli fanno 
refìftenza,e che fono coerenti, o le fe- 
pari con vera e manifesta divilìone, o 
folamente le comprima e le caccj all* 
indentro, ole pieghi e rimuova da5 
primi naturali combaciamenti o con- 
tatti,riducendo nondimeno le fteffe al 
contatto d’altre,fenza però che mai s* 
allontanino dal contatto d’alcune , e 
ne fieno affatto (laccate. Nell* una e 
nell’ altra maniera penfa che operi 1’ 
empito {limolante . il chefuppofto,p*n* 
pafla ad ifpiegare con affai limpidez¬ 
za gli effetti che fanno gli {limoli nel 
noftro corpo 9 e fc ne affolve in un fo¬ 

ie 
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lo Trattato in molti paragrafi ordi- 
natamente divifo. 

27. Ma perchè i Medicamenti che cac¬ 
ciano fuora gli umori dal corpo , ope¬ 
rano ciò con una certa maniera di iti- 
molo 7 quindi è che prudentemente 
aggiugne un Trattato de’ Medicamene 
ti # Ritrovandoli qualche viziofo 
timore nel corpo che non polfa ufcire 
per qualche parte , ciò accade > o per¬ 
chè non vi ha alcuna gianduia, che fe- 
pari naturalmente un’ umore limile 
al viziofo } o perchè v’è qualche cofa 
che faccia turamento > o qualche of- 
trttzione ne’canali del fangue > o nel 
corpo delia gianduia, che impedifce 
lo ficaio ^ o la feparazion del medefì- 
mo y o perchè, anche feguendo la fe¬ 
parazion e , fi trova qualche intoppo 
ne’canali efcretorj della medei!ma_* 
gianduia j o perchè la velocità, che 
coocepifce dal cuore e dalle fibre » 
non e quella che fi ricerca per feparar 
nelleglandule gli umori inhemc uni¬ 
ti, o li fepara rimefcolati, e podi a 
un nudo combaciamento o contatto , 
c li guida fino agli emiflarj de1 canali 
che gli derivano; o perchè è troppo 
vifcofo, grotto, e quali duro che non 
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polla {correre per li condotti \ o per¬ 
chè finalmente . benché liquido , vie¬ 
ne trattenuto e impedito per qualche 
altra cagione 3 acciocché non pofia_. 
fluire per li canali . Dal che fa vede¬ 
re 3 qual cofa fi ricerchi non fedamen¬ 
te per la feparazione , ma per la deri¬ 
vazione degli umori, e con quai me¬ 
dicamenti , e come polliamo rime¬ 
diarvi , e poifpiega il modo , col 
quale i rimedj operano , adempiendo 
molto bene e dottamente le parti fue. 

Aggingne in fine a quella diflerta- p.i6#. 
zione una rifiefiione degna di luhcioè, 
fé folle noto qualche medicamento f 
che in qualfivogliafortadi maie3pre- 
fo per bocca , infufo , o in qualche 
modo applicato anche alla cute,certa- 
mente fermafie , o certamente mo- 
vede ciò che in ogni male dee fermar¬ 
li , o muoverli y acciocché il corpo 
torna fie alla primiera falute , fiera¬ 
mente, anzi meritamente dovrebbe 
tralafciarfi la cavata del fangue \ ma 
ritrovare quelli medicamenti,vender- 
li e adoperarli per cerci5non pare a lui . 
cosi certo. Il che non occorreva , che 
fi sforzafie a provare , come provai 
dopo -, imperocché ciò veggiamo e 

prò- 
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proviamo ad evidenza in que* quat¬ 
tro o fei miferabili fpecifìci che abbia¬ 
mo in tutta la medicina.Dai che com¬ 
prendano gli eruditi ed ingegno!! fe« 
guaci di Erafiftrato , i quali in molte 
città d’Italia e fuori d’Italia lì oppon¬ 
gono in ogni male alla cavata delfan- 
gue, che chi lo cava, non è così fem- 
pliee, ne così cieco , come taluno fi 
crede , facendolo egli per mancanza 
di fpecifìci che vadano a rimuovere , 
oa cavare quella fpina Eimonziana > 
tentando in qualche maniera di slo¬ 
garla e fiaccarla , giacché ne men’ efìi 
hanno trovato finora quegli fpecifìci, 
ma veramente fpecifìci, che ci man¬ 
cano , i quali trovati, promettiamo 
loro, che faremo tutti di accordo , e 
lafceremo portare i cadaveri mancati 
in una decrepita vecchiaia , con le lor 
vene piene di fangueal fepolcro. 

4. Terminata quelV ardua quiftio- 
ne , aggiugne un laboriofo Trattato 
delle Febbri ) e perchè negli antece¬ 
denti, congiunti, e fuifegucntiè pof- 
ta la natura di quaifìvoglia male, per¬ 
ciò ftima necefìario di efporre tutti 
gli antecedenti, congiunti , e fuife- 
guenti alle febbri ? dal raccoglimen¬ 

to 
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i to de> quali penfa meritamente ca¬ 
varne tutta intera e netta la loro idea» 
Incomincia adunque dall5 Efimera ie-p.x8©w 
gittima , e porta una lunga fchiera_* 
di cofe che la precorrono > poi v’ at¬ 
tacca quelle che 1’ accompagnano , $ 
finalmente conchiude con quelle che 
la Seguono. 

Succede l’Efimera di più giorni ; il 
Sinoco non putrido , o ’1 Sinoco fetri¬ 
plice, o febbre detta ancora influii^ 
va j il Sinoco putrido j o febbre con¬ 
tinente j il Caufo, o febbre ardente-* 
fenza periodo^ e E Etica, alle qualip.iS# 
tutte fa, come fopra. Aggiugne gli 
antecedenti > congiuntie fuflegueiv* 
aile febbri continue periodiche , -fra r 
le quali annovera la terzana periodi- p.i^‘ 
ca , la febbre ma ligna > o mali mflr/s > 
e varie fpezie di eflfa, la pellilente, lo 
febbri fintomatiche o fecondane , 
e quelle delle vajuola o morbilli ne* 
fanciulli . Non tralafcia ciò chepre~pn8^ 
cede, (ì congiugne , e vieti dopo nel¬ 
le febbri intermittenti periodiche^ s 
cioè parla della terzana intermitten^ 
te, della quotidiana intermittente , 
c della quartana intermittente ; e fi¬ 
nalmente delle febbri erratiche , e 

Tomo IL B de* 
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de’ fìntomi comuni a tutte le feb¬ 
bri . 

P T95- Premette quefie faticofifiìme ìflo- 
rie 5 cerca 5 che cofa fìa la febbre , e 
gictando la prima Proporzione , ino¬ 
ltra , che niuna febbre è fenza il vi¬ 
zio del fangue. Ciò prova dal polfo, 
il quale è Tempre in tutte alterato > 
cioè mancano al polfo alcune o tutte 
quelle condizioni che fi ricercano al 
polfo naturale : dunque , conchiu¬ 
de y non v* è alcuna febbre fenza vi¬ 
zio di fangue , Quindi è 5 che nella-* 
feconda Proporzione ftabilifce, non 
poteri! il fangue viziare, fe non fi vi- 
■zia il moto , la quantità y o la quali¬ 
tà fila 3 e noneifervi altra maniera di 
vizmrlo ; e con quelli vizj fi vizia il 

p.ioi.pollo. Laterza Propofizione prova 
ed incalza il medefimo, moftrando 
inóltre , che ninna febbre può effere 
fenza il’vizio del fangue, o nel moto, 
o nella quantità , o nella qualità , o 
in alcunedi quefte proprietà, ovve- 

p.ici. vp in tutte. Viene a dimoftrar nella 
quarta, che tutto quello che antece¬ 
de la febbreEfimeralegittima, vizia 
il moto del fangue : indi nella quinta 
deduce,che dal vizio efpofto di fopra 

del 
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del moto del fangue dipendono ne- 
ceffariamente que’ fintomi che fi 
chiamano congiunti *, e finalmente»* 
nella fi e fifa dimoftra 3 come e quali P*10^ 
debbano necelfarìamente fuccedere al 
vizio del moto del fangue y che fie- 
gue pei4 qualche fpazio di tempo. 
Non occorre, che ci affatichiamo a 
portare tutto ciò che ha meditato ed 
efpofto quefto grand’ uomo intorno 
ali’ altre febbri > impercochè fono co¬ 
de già note s efponendo egli con lo 
fìeflo ordine nobilifiimo e dimollra- 
tivo > quanto appartiene a fpiegare 
con la maggiore chiarezza la natura 
o l’idea ofcurlfilma di tutte quante le 
febbri > il catalogo delle quali abbia¬ 
mo poco fopra accennato . 

f. Con quell’ ordine medefìmop-JoS. 
tratta de’ Mali del Capo? e perchè 1* 
Apoplefsia tien fra quelli il primo 
luogo > quindi è > che incomincia», 
dalla medefima . jPone dunque pri¬ 
mieramente tutto ciò che un sì feroce 
male antecede * cioè l’umidità del 
cervello , la difficoltà al moto 5 e 
principalmente da i 4©. ai6o. anni , 
una ripienezza e comprefiìone fatta 
da’vapori che afeendano dà qualche 

B z par- 
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parte del corpo, continue vertigini * 
Ihipidità, tremori, particolarmente 
di capo , F incubo che travaglj fpef- 
iilììme volte la notte, un’ improvvi- 
fo ed acuto dolor di capo , ec. In^ 
fecondo luogo riferifce tutti que’ tìn¬ 
tomi che 1* accompagnano *, come 
un’orrida voce , ùmile a quegli che 
fono ftrangolati 5 o un Tuono alto , 
grave e diftefo, quali muggito; po¬ 
co dopo un*improvvifa caduta colia 
grave mole del corpo ; un decubito 
limile a que’ che dormono ; niuo_» 
moto, toltone quello della refpira¬ 
zione , e del cuore, e in confeguen- 
za del polfo la refpirazione ed il 
polfo qualche volta cosi piccoli , che 
paja l’infermo fomigliante ad uiu 
morto, anche per tre giorni *, la ref¬ 
pirazione per altro piu o meno debo¬ 
le , e Tempre congiunta con un tuf¬ 
fare , ocon uno (Irepico, che fi fa 
neir alitare dormendo , e quello 
flrepitoè tanto più alto , quanto più 
è sforzata la refpirazione , o *1 petto 
cpiù anguftiato , ec. In terzo luogo 
deferivo ciò cherefta dopo l’Apoplef-. 
sia y cioè , che coloro , che non ne 
perifeono, cadono per lo più in uni¬ 

para- 
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iParalisia . E perche per Sentire* bi¬ 
sogna , che il liquore de nervi fluif- 
ica ondeggiando per tutti i nervi, dai 
qual moto all’infuori fi piegano , 
perciò ogniqualvolta fara qualche-» 
facilità nel cervello, che io impedii- 
ca , farà anche oftefo il fenfoj e qui 
fpiega e difFondefi , come ciò fucce- 
da 3 e cosi va facendo di tutti gli al¬ 
tri fintomi con dottrine tutte fue : 
dalle quali cofe deduce in fine , qual p. 
fia l5 idea e Pefienza dell’ Apoplessia , 
e moftra non eflfer’ altro che un com¬ 
pleto di tutto il detto , o una Subita 
privazione di fenfo , o di moto di- 

t v v} vlVli v i ci-ClC*C*"* 

te cagioni. Avverte Solamente in fi¬ 
ne , che T Apoplefsia nulla ha di co¬ 
mune col Sonno y Se non in quanto 
giace il paziente , ruffa , enonfen-' 
te : le quali cofe accadono ancora a 
quello che dorme , ma quegli che 
dorme , non Sente , ma fi muove , 
e fi nutriSce , mentre dorme, e per¬ 
ciò viene difpofto a vivere : dove 1* 
Apopletico fa tutto al contrario , 
mentre fi vaapprofiimando alla mor¬ 
te , ne fi nutrifce . E ficcome nella 
Paralisia particolare d’ un membro 3 

B $ la 

lM
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Ja parte priva di fenfo e di moto, non 
li dice che dorma^ ne efiere lo (lato di 
lei un fonnoleosi nell’ Apoplefsia,che 
non è altro che una perfetta Paraiisia 
univerfale , non patrono chiamarli 
gli oppredi dormienti , ne la mede- 
fi ma un Tonno , ma una privazione 
di fenfo e di moto dipendente da ca¬ 
gioni molto diverfe da quelle del 
fonno. 

Abbiamo efpofto con qualche pro- 
lifljta*ciò che tocca il Bellini dell* A- 
poplefsia y tralasciandone anche la 
maggior parte * acciocché fi vegga 
il nuovo fuo metodo 3 col quale trat¬ 
ta tutti gli altri man principali «el 
capo e del petto > imperocché farem¬ 
mo troppo lunghi contra il noitro in- 
ftituto,fe volemmo efpreflfamente ad 
uno ad uno toccarli tutti. Con 1* ordi¬ 
ne medefimo adunque,econ la mede- 
lima diligenza ragiona del Caro > del 
Coma o Catafora , del Letargo det¬ 
to da’ Latini feternm > del Letargo 
fpuriodetto Comayìgìl% o Typboma- 
nia Calenì x della Frenesia , della_, 
Parafrenesia , della Mania , della 
Malinconia , della Paralasia, o Ri¬ 
soluzione delle membra , della Con- 

vul- 
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vallone , deli’ Orrore e Rigore , 
del Tremore , deirEpiiefsia o Mor- 

, bo facro , dei Dolore in generale , 
del Dolor di capo , della Vertigine, 

; alla quale premette nobiiifiime dot¬ 
trine , della Catoche o Catalepfi , 
dell’ Incubo o Ephialtes ? detto da al¬ 
cuni F^ntajma , e finalmente dei Ca¬ 
tarro . 

6. Spiegati con tanta ed impareg-p.430. 
viabile chiarezza i funeftiifimi Mali 
tD 

del Capo , fi porta a fpiegarei Muli 
non meno feroci del Vento , e prima 
del Cuore, e fra quelli fubito deferi- 
ve le fregolatezze del polfo . Inco¬ 
mincia dall’ intermittenza di quello , 
e benché di elfa abbia egli trattato , 
dove lia data la dottrina generale de' 
polli? nulladimeno parendogli d’a- 
ver detto poco , torna più difiufa- 
mente a trattar dello flelfo , come 
in nicchio proprio , ponendo i fuoi 
errori ne’ mali del cuore , perchè 
dal cuore dipende. Poiché adunque 
bifogna , per fentire il polfo , o le 
battiture delle arterie nel corpo > 
che il cuore fi collringa e fi allarghi 
alternatamente ; e mentre fi collri- 
gne , fpruzzi il fangue dentro le ar- 

B 4 terie y 
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terie > mentre poi s’ allarga , lo ri¬ 
ceva dalle vene 3 e fe lo inghiotta , 
perciò due faranno le generali ade¬ 
sioni del cuore , dalle quali feguirà 
il ceffamento del polfo , cioè fe ’i 
cuore non polla a vicenda coflrigner- 
ii e redimirli , o fe il fangue non_» 
potrà colare o fcappar dal medefimo, 
benché non da viziato il moto del me¬ 
defìmo cuore. Tutto quello adunque 
che può fare , che il cuore alternata- 
mente non fi contragga, o non fi refli- 
tuifca,o che il fangue non entri ed ef- 
ca,tutto farà,cheil polfo ceffi, e béchS 
le cagioni proibenti limili operazio¬ 
ni , continuamente non operino, ma 
folamenteper certi o incerti inter¬ 
valli di tempo , il polfo cederà , e 
di nuovo fi rifveglierà anch’ elfo per 
certi o incerti inter valli,e,clT è il me- 
defimo , farà intermittente . E qui 
comincia a far nuova pompa del fuo 
fapere , efponendo con forte e favia 
maniera tutte quelle cagioni , che 
pofibno produrre 1* intermittenza del 

polfo, 
444. Occupa guidamente il luogo dopo 

quello Trattato, quello della Sinco¬ 
pe > della Lipotimia , Lipopficbia , 

iApop~ 
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lApopfitia , Eclifi , e ^4sfixia> del¬ 
le quali affezioni pone al fuo folito 
ordinatamente gli antecedenti 5i con¬ 
giunti , ed i confeguenti . Palfa di- 0.44& 
poi alla debolezza delle forze , le 
quali vuole, che non folamenteven¬ 
gano dal capo , ma anche dal cuore 
c dal polfo più e meno debole,aven¬ 
do la debolezza , in quanto è mag¬ 
giore o minore , congiunto il polfo 
piccolo , languido , tardo , raro, 
intermittente , ofeuro , diminuito, 
formicolante , e a guifa di vermi, e 
finalmente conchiude i mali del cuo-P-447i 
re colla palpitazione del medefìmo. 

I mali de’ Polmoni e del Petto fuc- °-44^ 
cedono a que’ del cuore , fpiegan- 
do fu le prime gli antecedenti, i con¬ 
giunti ed i feguenti delia Peripneu- 
monfa oinfiammazion del polmone *, 
e qui li ferve d’alcuni Tefti d’Ippo- 
crate affai dottamente appiicatie Spie¬ 
gati . Fattoquefto , difeorre deilap.4^* 
Pleuritide , o doglia di colia , o in¬ 
fiammazione della Pleura , come 
anche della infìaihmazion del Dia¬ 
framma , ponendo all’ufo antico la 
fede della prima nella membrana che 
internamente cuopre le colie: di che 

B t fisi 
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nel fecolo prefente avrebbe qualche, 
contrago , volendo i più limati mo¬ 
derni a che fia nella parte efterna de* 
polmoni , e che non ha differente 
dalla Peripneumonia , fe non fecon¬ 
do il ficoA o più o meno d’infiamma¬ 
zione : fopra di che vegganfi PEtmul- 
lero ed altri , dove parlano della 
Pieuritide. Nello fpiegare i fucceden- 

p.461. ti fi ferve degli Aforifmi d’ippocrate*,, 
ficcarne fe ne ferve nel far idea deli5 
Empiema , di cui dopo ragiona. 

p.465.. Non tralafcia di far parola della 
Toffe a della Vomica de’ polmoni > 

P*468'della Emofiift. , o fputo difangue, 
portando leantiche cagioni, chiama¬ 
te lAnoftomofis, Dimefis, DiapidifiSi 
QixiS) eDìabrofis , fpiegando però il 
tutto con prudente avvedutezza, giu- 
fta gli fcoprimenti moderni,e più fa¬ 
rli , fervendoli anche quivi molto a 
propoiito,ne, fuffegiienti a limili ma¬ 
li, degli avvertimenti d’Ippocrate . 

P*47^ Difa mina finalmente la difficile Ref- 
pirazione, fotto cui pone la Dìfpnéa, 
T jtfrnei % l2 Ortopnéa, e la Soffoca^ìo^ 
ne y alia quale rapporta quella che 
chiamano lApnét . Conchiude colf 

f cingimi 0 Schinanzia , le cui fpezie 
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poco prima di Galeno , ( il che atte¬ 
ra anche il medefimo ) troppo cuno- 
famente furono diftinte , piu per la 
pompa de’ nomi y che per la gravità 
della cofa , in Cynancbz, Taracynan- 
che , Synancbs > e 'Parafymncbe : il 
che a modofuo mirabilmente dichia¬ 
ra y fervendoli in quel che fuccede,de* 
tetti del fempre dotti (lìmo e com¬ 
mendabile Ippocrate . Dalle quali co¬ 
tte tutte vedeli l’alto intendimento del 
noftro Bellini, il vado apparato che 
mottra per fondare un fittema meno 
incerto dell’arte medica , ed il pro- 
fondttfimo fuo fapere col quale (mi¬ 
nuzzava e fmidollava le cotte piu ar¬ 
due della medicina > e voleffe il Cie¬ 
lo , eli’egli a ve (Te fatto il medesimo 
del reftante de’mali, fperando però,' 
che venga un giorno taluno , che fu 
pedate sì illuftri e sì certe, porti avan¬ 
ti la cognizione , e riduca la teorica e 
la pratica de’ mali ad una incontrafta- 
bilchiarezza, effondo T una e l’altra 
finora in molte cotte torbida troppo e 
confida, per non chiamarla un teatro 
aperto di mille favole. 

III. Nella feconda Parte dell’Ope- 
re del Bellini ha pofto il Librajo coll’ 

B 6 ordì- 
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ordine de’ tempi con cui ufcirono > il 

• rimanente di effe , giacché per la 
morte dell’ Autore più non fi fpera di 
vedere alla luce quelle eh’ egliavea 
meditate e promeffe : perciò limia¬ 
mo degni di non ultima lode anche 
coloro, cheprendonficura di racco¬ 
gliere, come in un fafeio , tutto ciò 
che cadde dalla penna d’ uomini 
grandi, mentre è troppo facile , che 
le Opere di piccola mole fi fmarrif- 
cano, e vengano pofeia inutilmente 
defiderate da’ poderi . Nove fono i 
Trattati in queda Parte compre!], i 
quali andremo alla sfuggita toccan¬ 
do , benché non ignoti a chi ha buon 
gudo in quella Torta di dudio . 

i. i. Il primo fi é una efercitazione 
anatomica intorno alla Struttura e alt 
Vjode’ peni, ftampata la prima volta 
nel Scoprì alcune cofe nuove 
in tempo di fua gioventù coll’ occa¬ 
sione , che ajutava a feparare una cer¬ 
va in compagnia del celebratidimo 
Borelli, fuo maedro. Cioè vide ai¬ 
timi capi II amenti , corn egli dice, di 
vafi che feorrevano fino all5 edema 
Jfuperfizie del rene $ e quelli gli fer¬ 
irono > come cofa nuova 3 di giudo 

moti- 
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jnotivo per ulteriormente ricercare e 
: {coprire la loro mirabile telìitura . 
| Porta r opinione in prima di molti 
tutori circa i reni , e poi efpone le 

ì fu e o nervazioni > che illuftra con due p. H» 
elegantiflime Tavole # 

i. Siegue il Trattato dell* Organo P* 
del Cnfìo dato in luce la prima volta 
del 166 ^. Lo divide in XIV.Capi.Pre~ 
inette per intelligenza maggiore al¬ 
cune dottrine de’fapori . Nel primo 
fi feufa per qual cagione tralafcia mol¬ 
te cofe * che parevano necelfarie da 
agitarli in quello luogo, non volen¬ 
do principiare , come fuol dirli , 
dall’ uovo , ne volendo determina¬ 
re , e tanto meno cercare , che cola 
fa la Potenza che gufta 5 ed in qual 
luogo riliegga* confettando ingenua- 
mente non fapere di cui fidarli > ne 
fov venirgli cofa da feri vere , che fa 
ne raen verifmile. Nel fecondo Ca¬ 
po propone le opinioni de’fapori , e 
fegnatamente quella d’Ariftotele , 
apportando nel terzo molti dubbj fo- 
pra le riferite dottrine. Ma nel Capo 
quarto adduce un’altra opinione, da p. 17 > 
lui animella , ed è quella de’ Chimi¬ 
ci ;> che riconoftoito principalmente 

i fa- 
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p. 38. i fapori da i fali . Quindi è che con 

ragione cerca nel Capo fedo , come 
il fale fi cavi da' cibi, e fi difiolva in 
boccajdal che nel Capo fettimo dedu¬ 
ce come eccitino il fenfo del gufto . 

p.41. E perchè il foggetto del gufto è la 
lingua , parevagli necefiario il de- 
fcriverla, come fa > fecondo gli an- 

p. 48. tichi 3 nell’ ottavo Capo « Dopo di 
che con ragione ricerca nel nono , fe 
T organo del gufto fia nella parte 
carnofa della fuddetta y e foftenta la 
parte negativa *, come la foftenta in 

p. 51. moftrare nel Capo decimo 5 che non 
è la membrana *, e ne’ due Capitoli 
fufteguenti ne meno vuole > che fia 
nellaparte nervea efteriore , q nella 

P* ?4- parte fua glandulofa . Ma poiché la 
defcrizione data della lingua era la 
volgare 3 e troppo groftblana 3 gli 
par diritto di darne una nuova 

p 6a giuda le oftervazioni moderne^ * 
affai minuta e più vera , cornea 
in fatti la dì efatti filma e da par 
fuo , riferendo quanto in effa ha 
fcoperto T ammirabile noftro Mal- 

p.71. pighi : onde conchiude confiftere lo 
finimento del gufto nelle Malpigbid- 
he papille ? che nella detta fono fia¬ 

te. 
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te fcoperte3 adornando il tutto con 
nuove riflelfioni > ed efprimendolo 
;colla fua nobile e forte maniera : in 
fine del qual Trattato evvi una Let¬ 
tera meritamente diretta al fuddetto 
Malpighi, che allora era Profelfore 
Primario nell’Accademia di Meflina r 

3. 4. Dopo quello viene un di- p-79°- 
fcorfo dato in luce Panno 1670. col 
titolo di Rendimento dì grafie a’ Sere- 
niilìmi Principi di Tofcana > con al¬ 
cune cofe anatomiche per entro infe¬ 
ritevi •, e pofcia una Proporzione P*8^ 
meccanica circa la Reftflen'gx de’ fo- 
lidi. 

f.SieguonogliOpufcoli dell’Auto-p.103. 
re dati alle llampe la prima volta l’¬ 
anno 169 e indirizzati al celebre 
*Archibaldo Titcarnìo * Tratta in que- 
fli primieramente del Moto del cuore 
dentro e fuora dell’utero > per Spie¬ 
gare il quale efpone i primi moti del¬ 
la generazione, e dice alcune cofe de9 
femi e de’ liquidi che riempiono l’iio- 
vo 1 il che tutto fpiega in otto Pro¬ 
porzioni affai fenfate e di profondif- 
lima dottrina ripiene.. Con tale oc- 
cafione fa una utililfima e favia di- 

greffione intorno all’Uovo> all'UriaP.i5<. 
dell' 
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dell' Uovo > e alla rcfpiranione in geni' 
^140. vale, nella quale accenna un Tuo nuo¬ 

vo difeoprimento intorno a cerei ca¬ 
nali di aria che ha ritrovati fra le 
due prime membrane dell’uovo , i 

quali elegantemente e’ deferive , ma 
tace il modo di ritrovarli, ne fotco 1* 
occhio pone la loro figura , eh’ è tan¬ 
to neceffaria in quefte minutitfime 
benché fenfibili cofe > efiendofi rifer- 
bato il tutto damanifeftare in un’ al¬ 
tro Libro , che meditava di dare al¬ 
le ftampe col titolo Tbeoria Ovi. Sa¬ 
rebbe rimafta la repubblica letteraria 
priva di così utile feoprimento, men¬ 
tre la morte gli troncò la vita y pri- 
machè potette terminare un tanto 
lavoro •, ma ringraziamo Iddio , eh9 
egli prima di morire manifeftò il 
tutto in una fua Lettera con candore 
veramente filofofico al Sig. Antonio 
Valiifnieri, il quale non ha voluto 3 
che il mondo retti privo di così bella 
feoperta , ne i’ Autore della fua lo¬ 
de y e generofamente ce 1’ ha conce¬ 
duta , acciocché arricchiamo il no- 
fìro Giornale de’migliori 5 e più re¬ 
conditi lumi . Eccola dunque tra- 
fcricta di parola in parola fenza pre- 
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[giudicare ne all’uno 3 ne all'altro* 
Aggiugniamo 3 che la cagione di 

iqiìefta Lettera fu F avere anche il 
iSig. Vallifnieri ragionato dell’Aria 
nell’Uovo nel fecondo fuo Dialogo fo- 
pra 1*Origine curiofadì molti Infettici 
quale pareva * che dubitante , che 
tutto il corpo dell’aria entrale nell’ 
uovo , ammettendo che paflafle fe¬ 

damente la parte più fottile della me- 
defima y non eflendogli venuto fat- 

ito il poter ritrovare le vie tanto pa- 
1 tenti5 dal Bellini deferitte ; e però con 
fua lettera gli riferì i var j modi che 
avea tentati per rinvenirle > ma tutti 
in vano , e nel medefimo tempo lo 
interrogò del lineerò giudizio fopra 
altre cofe : alle quali tutte rifponde F 
Autore con fomma prudenza ed inge¬ 
nuità , come fi vedrà dalla Lettera 
digniilima veramente dell’attenzione 
di qualfivoglia gran Letterato . 

IV. Copia dì Lettera del Sig- Lo¬ 

renzo Bellini fcritta al Sig. ^An¬ 
tonio Vallifnieri > nella quale mette 
in chiaro le vie dell* aria , che fi 
trovano in ogni Uovo > notate ne*~ 
fuoi Opufcolì nella Digreffione che fa 

de 
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de Ovo , Ovi Aere , & Refpiratio- 
nein genere, dopo U Tropoft^ione 
ottava. NOn fono tanto autorevoli le mie 

parole, che V. 5. Iiluftrifiima 
ne deva fare gran capitale per il van¬ 
taggio delle cofe fue, delle quali ò 
parlato , e parlerò fempre fecondo le 
mailìme d’uomo d’onore , qual mi 
profdfo di edere , e mi difpiace , che 
la mia corta vifta non arriva a di- 
feernere queir altezza , alla quale 
fi porta il fuo merito, che ne parle¬ 
rei anco di piu > e perciò tutte le mie 
efprefiloni fono Hate y e faranno 
fempre in riguardo all’efier fuo , non 
cortefia, ma giultizia . Cortefia bensì, 
ed anco ben grande è la fua verfo di 
me , pigliarli V incomodo , per fa¬ 
vorirmi , di fcrivermi due fogli ben 
grandi , e ben pieni di nobilifiime 
ofiervazioni, e di mille dimoftran- 
ze della fua amorevolezza verfo di 
me i alle quali io forfè crederei di 
poter corrifpondere anco con qual¬ 
che ricchezza di notizie , ma ci vor¬ 
rebbe ozio , e non il mio che fare , 
ed il franco vigor degli occhi, e non 
l’abbandonata franchezza de’ miei , 

55 iqua— 
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ì quali non veggono a fcrivere lette- „ 
ire, non che volumi , come firichie- 
derebbeper bene fchiarire 5 e con 1’ ,, 

i intera evidenza y ch’io potrei , tutto 
1 quello eh’ ella motiva nella fua lette- 
ira. Per non mancar dunque del tut- ,, 
to al gradimento , che devo rimo- „ 
{Irarie della fua bontà verfo di mia 
perfona, le dico qui fommariamen- ,, 
te quel che più importa , con pregar- „ 
la d’avvifarmi > in cafo che fe ne vo- 
lede valere fotto mio nome nelle fue ,, 
{lampe , quel che men chiaramente ,> 
fofie da me fpiegato , acciocché io 3, 
poteiTi fpiegarlo , perchè non appa- „ 
f i<To*> o <=» «-ìV/iVnlnfità <ju©11© co 

fe , che fono , per cosi dire . più che „ 
miracoli. 

Dicole adunque fuccintiilimamen- 
te in primo luogo, che i canali dell’ 5> 
aria fon più chiari nelFuovo , che non „ 
e il Sole, e che perciò cadendo fotto 
il fenfo dell* occhio anco ignudo non „ 
ammettono dubbj fondati fu’l razio- ,, 
cinio : ogni dubbio del quale è forza , 
che fa vano, ogni volta , che la co- 
fa > di cui fi dubita, è di fatto . 5, 

Il cuocere P uova non folamente 
non li fa più visìbili , ma li confon- 

de 3 
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3, de, e li guafta talmente , che almeti 
,, perlopiù, fifmarrifeono, e non ci 
,, è più modo di ravvifarìi. 
„ Il modo di vederne l’intera fabbri- 
3y ca loro non è difficiliifimo , ma ben di 

fomma flemma, ed attenzione, ma 
,, ci vuol’occhio , emano avvezza al 
yy maneggio , e al difeernimento di co- 
yy fé finiifime , e gentilifilme , come fon 
yy le membrane dell’uovo e tali occhi s 
yy e tali mani è forza , che fieno le fue , 
5, per eflerfi tanto efercitate intorno ai 
^ maneggio degllnfetti. 
,, Chi farà avvezzo a vedere , e cono- 
„ fcereicanali dell’aria nelle piante , 
^ awrì im vantaggio y U»Ilc* 

5. facilità diravvifare i canali dell’aria 
^ medefima nell’ uovo, perchè tali ca- 
„ nali nell’uovo, e nelle piante fono 

della medefima chiarezza *, e per ve- 
,,, derli con facilità nelle piante , e con 

tutta fimiglianza a quei dell’ uovo , 
yy bada guardare la fuperficie interna 

della feorza del rafano , quella fu- 
y} perfide cioè di e fifa feorza , eh’ è con- 
yy tigua, o tocca , o abbraccia imme- 
„ diatamente il midollo -, perchè in ta- 
yy le fuperficie fono tali canali chiari a 

maraviglia, e con qua fi V ifìcfla di- 
ftr £~ 
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ftribuzione , che per le membrane 3, 
dell’uovo. 5j 

I modi di vederli con l'occhio nu- „ 
do fono moltidimi. Il più facile * e 33 
più sbrigativo è pigliare un’uovo 3 ta- „ 
gliarlo per lo lungo in due parti egua- „ 
li col gufcio , e con ogni cofa , e poi 
afciugarlo leggiermente a e poi gnar- ,, 
darlo al lume più , o men chiaro in „ 
quella , e in quella politura, che fu- am¬ 
bito danno negli occhi un’infinità , 
dirò così 5 d'infinite verghettine fot- 
tilihime più a o meno obliquamente , 
o dirittamente portanti!! dalla parte „ 
acuta dell’uovo verfo l’ottufa , non 
all’octufo angolo Solamente , ma per 
tutta la fuperficie delle membrane , 
ora fegantili , ora imboccanti!! , e 
ora no j e quelle in tal villa fono ofcu- ,, 
rette in paragon del bianco , di cui in ,, 
quello flato apparifcono tinte le meni- „ 
brane. Fatto quello dalla parte dell* „ 
angolo ottufo fi rompa il gufcio all* „ 
indentro in qualche piccola porzion- „ 
cella; refleranno ad effe attaccate le 
membrane : !ì tirino in giù verfo Fa- 9f 
cuto, e fi fepareranno con facilità dal 
gufcio : e fatto quello fi pongano „ 
fra l’occhio , e il lume , ed in quella »? 

polì- 
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,, politura le verghette 3 che prima ^ 
3, quando lì olTervavano in maniera,che 

il lume folTe fra Tocchio , ed eie * II 
» moftravano ofcurette > polle fra il 

lume } e V occhio lì moftrano lucen- 
33 tillime, cornei canali delParia nelle 
53 piante » E in varj animali varie ma- 
5, raviglìofe diftnbuviomlì vedono con 
y9 quella ìftelfa facilità , e guardi con 
jy attenzione quelle deìPAnitre, e de5 

Polli d’india » 
53 Da quella evidenza ne nacque 3 eh* 

io dilli, che le vie dell’aria vanno 
yy ve rfo l’angolo ottufo 5 cioè hi cent ad 

ec, col quale hi are ad ho voluto di- 
yy re , che la direzione dei flulTo deli* 
3Ì aria pe5 fuoì canali nelPuova è dalie 
,, parti deli angolo acuto Verfo l'ottu- 
„ fo, che del rellc tutto P uovo nella 
y, fuperficie efterna del fuo gufeio è 
,5 pieno dì bocche dì quelli canali sboc- 
„ canti nelParia efterna , e da tali boc- 
yy che lì continuano elfi canali per tutte 

le partì di tutte due le membrane , 
n ma per direzioni tutte riguardanti P 

angolo ottufo 3 c non l’acuto ; e que- 
Ho balli per ora della compolìzion 
loro efterna , e facilillìma a rifeon- 

5, trarli anco con l’occhio libero . La 
coni- 
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compofìzione più interna 3 è più mi- 3> 
nuta, e più laboriofa 3 ma non mol- 
tiifimo, eperilcafoj obifognopre- „ 
fente dirò (blamente 5 che 3> 

Tali canali fono (affili vo dimez- 3, 
zabili 3 cioè fatti > come di due mezzi 
canali congegnati inlleme per lo lun- „ 
goy come fe due Tegoli fi congegnaf- i9 

; fero inficine con ie labbra loro ; e una ,, 
metà è incallrata nella membrana „ 
contigua al gufcio 3 l’altra metà nel- „ 
la membrana fuccedente al contatto ,, 
di quella , e tutti i mezzi canali dell’ 3y 
una membrana lì rifcontrano talmen- „ 
te con tutte le metà dell’altra 3 che y> 
finché tali membrane fi mantengono 3i 
al contatto fcambievole > vengono 3% 
a formarii da effe canali interi , e „ 
ferrati 3 e da’ quali non può l’aria u- 
fcire in verun modo . Ma quando 1’ ,, 
lina delle due membrane fi levaffe ,, 
dai contatto dell’altra 3 allora il ca- ,, 
naie verrebbe a dividerli, e fare un’ 99 
aperturaiComefe li rompeffe,in quell’ „ 
iftelfa maniera , che fuccederebbe , fe 39 
di due Embrici congegnati inlìeme yì 
nelle labbra loro fe ne rompe (Te qual- 
che porzione ; ed all'ora l’aria ufci- >, 
rebbe per quella , dirò così , rottu- 5> 
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„ ra, e andrebbe> dove trovafie luogo. 
33 Le due membrane dell’ uovo den- 

ero dell’ utero del volatile , tanto 
33 quando è fatto il gufeio , quanto in- 
33 nanzi, eh’ ei fi faccia, fono in ogni 

fua parte loro ad uno fquifito contat- 
3, to fcambievole , ed in quello contat- 
3, to fcambievole nafeono 3 e per qual- 
3, che brevifiimo tempo fi mantengono*, 
3, e perciò finche li mantengono cosi * 
,3 anco i canali dell’aria , che per tal 
33 contatto loro fi formano , rellano in- 
,3 teri, efenzaavere sbocco , per cui 
3, mandin l’aria contenuta fuori di fe . 
33 Ma dopo brevifiimo tempo} che Tuo- 
„ va fono nate > alla fomma fommità 
,3 dell’angolo ottufo la membrana in- 
33 teriore 5 o feconda fi leva dal contat- 
33 to della prima contigua al gufeio , c 
33 perciò per le cofe dette apre 3 o rom- 
,3 pe quivi icanali dell’ aria , portando 
33 via feco quella metà di efsi a eh’ ella 
35 in se contiene 3 e lafciando libero il 
53 vacuOiChe rimane fra ella slontanata fi 

33 dalla prima , ed efia prima fempre 
33 affilia al gufeio, e in tale fpazio l’aria 
3> de’canali aperti 3 o divifi > o rotti 5 
33 che vogliam dire, fiverfa, e perchè 

ad ogni momento del continuo fem- 
pre 

33 
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pre piu, t più fi slontana la feconda ,/ 
dalla prima tunica , Tempre per mag- „ 
gior lunghezza de’canali fi fa la divi- ,» 
fione , o l’apertura , o la rottura di >, 
efsi, e s’apre lo fpazio delio slontana- 
mento maggiore , e veramente mag- 
giore d’aria, talché a confervar i’uo- 
va qualche numero di meli , la meni- 
brana interiore fi ritira quafi tutta , e 
quafi tutto l’uovo fi riempie d'aria . ,, 

Tal ritiramento, o slontanamento 
della feconda dalla prima pelletca fi „ 
fa , perchè il chiaro dell’ uovo trafpi- „ 
ra , e sfuma per le pelli, epel gufcio, » 
e però fcema al trafpirare la fua for- ,> 
za interna,con la quale , fìnchèegli è „ 
pieno,fupera il contrasforzo dell' aria „ 
de’canali . Trafpirando lo sforzo 2> 
deh1 ’aria refta fuperiore,e però eferci- ^ 
tandofi fra le due tuniche non conglu- a> 
rinate , ma porte al contatto fenza 
niuna, odebolifsima coerenza, lefe- ,, 
para y e fafsi luogo fra dove può, cioè ,, 
fino , dove permette il trafpiraco ,, 
chiaro $ e perciò più le fepara y quan- 5) 
to più n’è trafpiraco i e trafpiraco ,, 
tutto, le fepara quali in tutte le loro ,> 
parti 5 e dico in quafi tutte > e non in ,, 
tutte, perchè n 

Tomo li. C „ Il 



fo Giornale 
9> Il chiaro dell’uovo non trafpira 
3> con alcune fue parti eferementizie fo- 
,, lamente , ma trafpira tutto col fuo 
yy buono-, e col fuo cattivo, fe ne à, ma 
>5 non trafpira già il tuorlo", anzique- 
,, fio riman fernpre dentro del gufeio , 
„ talmente, che egli vi diventa eterno, 
,, indurifeetanto, che fi vetrifica dive- 
,, ra vetrificazione, parlando delfuovo 
„ delle Galline. Per il contrario il chia- 
„ ronon folo trafpira tutto , ma prima 
„ dì trafpirare diventa lìquido , e fufo 
3*, fufilfimo^ ed un fimi! miracolo fucce- 
,, de a quelli due liquidi anco efpofti 
„ alf aria libera ; perocché il chiaro in 
„ brieve fi fonde, e fvanifee * dove , che 
„ il tuorlo, o rofio , lafciato ftare alla 
„ medefima aria lìbera, comincia dal- 
,, la fua fuperficic contigua ad elfa aria 
„ ad indurare , e va poi per la pro- 
„ fondita fucceftivamente indurandoli, 
,, come a sfoglie . 
,, Ne voglio lafciar di dire > che Tac- 
,, qua comune paflfa liberamente pegu- 
» fcj d’uovo , talché l’uova più, o men 
,, piened’ aria a cagion di maggiore, o 
„ miaor quantità di chiaro trafpirato , 
„ e che però galleggiano nell’acqua , fi 
„ pofiòno far diventare non galleggian- 
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tì, col folo tenerle nell* acqua fenza „ 
forarle , ne altro. Le quali tutte co- „ 
fe fono di tanto fondamento » e così ,, 
feconde di confeguenze llupende a „ 

chi faprà riflettervi > che in ordine a ,, 
i canali dell’aria nell uova > fon certo, „ 

che quello balla » 
Aggiungo aderto dì più > cflervì ri- 

feontro fino d’evidenza di villa > che „ 
Taria , che parta per i canali deli* uo- 
vo,porta feco anche la parte elallìca 3 3> 
o s fiancante > o facente forza per tut- ,, 

ti i veri! > che dir vogliamo t quello „ 
però non conchiude > ne impone in- 
contro > che tai parte partì, o non paf- „ 
fi nell’amnio i ma o vi palli efla fola , 9f 

oefla con altra cofa , o qualche altra „ 
cofa > e non efla > qualcofa > eh’ è nell’ ,, 
aria,paflaàfloiutiflìmamente > ed evi- ,, 
dentidìmamente nell’ amnìo. „ 

Da quell’ evidenza deduco nelle „ 
mieftampe* che quel qualcofa palli ,, 
anco da'polmoni nel fangue,e non pel y, 

contrario dal fupporre , ch’ei palli ne* y> 

polmoni, deduco , ch’ei palli anco 
nell’uovo, e nell’uovo non lo fuppon- ,, 
go , ma io dimoftro con evidenza o- Jf 
culare, alla quale vi fono poi confe- „ 
cutive le llupendilfime incredibili „ 

C 2. „ mec- 
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3> meccaniche,delle quali s’è fervito Icb 
a, dio per aver tale aria nell’ amnio , 
3Ì quando bifogna 5 e non prima. 
3, Il Pulcino non fi ferve di taParia 
3, folamente per pigolare ; ma ne pur 

potea cominciare a formarli fenza di 
ella 3 cioèfenza didelfa non potea di- 
ventar nulla . E in generalefenza tal* 

3, aria ne vegetabile, nefenlìtiva cofa 
3> può nafcere 3 e vivere , e mantener- 
„ fi : a che fervono di riconferma i ma. 
3> ravigliofi canali d’aria 3 che il Mah. 
„ pighi à fcoperti ne’ femi medcfimi di 
5, tutte le piante $ indizio chiaro, che 
93 ancoi femi anno di bifogno dell’aria 
3, pel nascimento , e profeguimento dei 

nafcimento medefimo. E noci V. S. 
03 Illuftrifiima , ch’io dico pel nafci- 
,3 mento, e profeguimento ec. perchè 
33 per il primo moto del principiante 
33 nafcimento può ballare qualche pò 
99 d’aria , che altri volefie fingere ne’ 
„ canali de’femi del Malpighi , come 
9, lafciata in efli nella generazione de* 
,9 mede limi *, ma per profegnire, e com- 
9, pire tutta Peperà del nafcimento non 
,3 già *, perchè quella poca confumata , 
> fe ne richiede dell’altra nuova : il 

che confermano le di lei ingegnofilfi- 
„ me 
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fne olfervazioni, ed efperienzeintor- „ 
no a’nafcimenti dell1 uova degli In- „ 
fetti chiù fé negli orinali di vetro , „ 
morti fubko nati , come moftra nel „ 
fecondo fuo Dialogo . 

Tal rimanimento d’ aria ne’ femi ,, 
può aver luogo ne’ femi de’ vegetati- „ 
li $ ma ne’ fenfitivi vivipari non già > ,, 
perchè i feti, e femi di quelli non an „ 
infogno di aria, ne per principiare > ,, 
ne per continuare la formazione r e il „ 
nafcimento, e non ne an bifogno, per- ,a 
che tutto il lavoro, che fa l’aria negli ,, 
uovi degli uccelli, e ne’femi delle ,, 
piante , lo fanno negli animali vivi- ,, 
pari gli umori della Madre, che con- „ 
ducono cyll’utovo 1 * * ;—   ’ — q--- i—- — ? ? 

rate con tutto il magiftero dell’aria , 
che fi refpira dalla Madre *, ed è fai- „ 
fiffimo quel che tanto fi ragiona della ,, 
refpirazione del feto nell’ utero de’ ,, 
vivipari. » 

Da tutte quelle Cole nulla fi cava , „ 
che fiacontra le fue dottrine portate 
con tanta forza nei fecondo fuo Dia- ,, 
logo , per provare tutte le genera- „ 
zioni univoche , ed ella è fempre in „ 
falvo >perchè il forte,del quale ella à ,, 
di bifogno , è fempre a fuo favore , 

C 3 v come; 
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3J corneo detto, e moftrato a chiunque 
„ ò fatto difeorfo delle fue ftampe. Ma 

perchè le mie Proporzioni fono an- 
?> eh' effe pubbliche 3 e n’è ripieno il 

Mondo talmente > che giufto quella 
mattina ò faputo , che fono fiate ri- 

3> fiampate per la feda volta, * io o defi- 
derato * che manchi a fuoi competi- 
tori ogni attacco , non dirò di abbat- 
terla con vivezza di ragioni falde x 

33 ma ne men d’inquietar la con ramo ri 
3J vani : e perche i romori vani farebbe- 
„ ro, fparger pel Mondo, ignorante la 

verità deir aria negli uovi da me feo- 
33 perca ( e ad effa s’aggiunga la vera efi- 
33 fienza del Paria ne’ femi delle piante 
3> ne canauuex iviaipigili 3 ue quali elfi 
33 femi fon pieni ) io ò aggiunto anche, 
33 edifeoverto tutto il vero s con rimo- 
33 firare 3 che pel forte della controver- 
33 ha 3 nulla importa quelfaria ne dell8 
3> uovo degli uccelli x ne de* femi delle 
33 piante3 con Spiegarne.il modo * che 

ella benifiimo vede da fe5 fenza che io 
n Pimportu.ni di vantaggio con più di- 
33 ftinta fpiegazione. Solo aggiung03che 
33 II groflfo ^ e il Cottile fon due nomi, 

che recano nelle feienze grandiflima 
33 confusone 3 perocché di quegli umo- 
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ri, che noi chiamiamo grofli, come „ 
v: g: la parte fenlibile del feme, il ce- y, 
rume degliorecchi,, e limili y noi non ,, 
veggiamo le loro prime parti, che li „ 
compongono ,, le quali po(Tonaeffere ,, 
più fottili, che le componenti di quel- ,, 
le, che da noi fottili li appellano . ,, 
Certo * che. tanto le componenti del ,y 
feme, quanto quelle del cerume bi- ,, 
fogna ,, che fottilifsime fieno , per- „ 
che palfano, e rifudano per fori invi- ,, 
/àbili e invilibili tanto , che da non „ 
pochi li negano, come ella fa, onde ,, 
10 non faprei, che mi dire del graffa, ,, 
e del fotti! dell’aria, tanto piu. , che ,, 
dentro l*uovo palla l’acqua pel gufcio, „ 
e l’aria ; e pure l’acqua li chiama piu ,, 
grolfa dell’aria $ e pur può elfere , „ 
che i componenti dell’acqua fien più 
minuti di quegli deiraria . Ma qui ci 5> 
vuole una profonda dottrina delle fe- „ 
parazioni inoltrante , quanto fia falfo ,, 
11 tanto yolgato modo di [epurare per „ 
via di vaglio y il qual vaglio tutto ope~ ,, 
va per via di fimìlitudine di figure tra „ 
ifori vagliami, e le materie , che va- ,, 
glianfiy opera immenfa, e che io coni- ,, 
pirò forfè una volta\ il che io folo le 
accenno , perchè veda, che in quello 

C 4 feco- 
33 
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,, fecolo molto di ben fi è fatto, ma per j, la fretta di parer di fapcr molto , fi 
), è fatto moltilfimo di male con intro- 
« durnelle fcienze un’infinità di pue- 
j, rili credenze, che meritamente fidc- 
*> ridono, con pregiudizio fommo di 

quel molto di buono , eh’ è mefcola- 
to con effe , e che per l’infuffiftenza di 

,, quelle perde fua fede . In fine 
,, Siccome tutto il canal dell’ uovo 
»> nelle Galline , nel qual fi genera il 

chiaro, è tutto nella fua foftanza , 
pofitura, legature , e forze, un ve- 

5, ro completo di miracoli, così è l’ul- 
„ tima fua parte , in cui fi genera il 
,, gufeio , piena di maravigliofiflima 
9i architettura 9 per ifpiegare fola la 

quale nella mia Teorica dell’uovo , 
„ io ci confumo tanto di fcrittura, che 
3ì ridotta in iftampa del carattere de* 
,, miei Opufcoli ftampati in Piftoja, ri- 
„ chiederebbe più di tre fogli , e per 
,, fogli non intendo pagine , intendo 

fogli interi da feri ver e , e fi accerti, 
s} che le cofe dell’uovo fon macchine , 
,, e cofe da vero ftabilite. 
,, Che è quanto con folo accenna- 
„ mento pofiò dirle intorno a’ motivi 

fcientifici della fua Lettera, ed ella 
vede 
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i vede > che i foii cenni anno portato „ 
feco lunghezza, confideri poi > s’io „ 
gli aveflì avuti a digerire fecondo la 
mia maniera , la quale è di un genio 
tutto magnifico, e grandiofo , arric- „ 
chito d* ogni genere di dottrine, di „ 
nobiltà d’idee, e di pompa di dicitu- 
ra ! Sono vere immenfità , ne io fo „ 
feri vere ( mi fia lecito il dirlo) altri' „ 
menti ; per£> V. S. Illuftrifiìma mi „ 
compatifca , e prenda in buon grado ,, 
quello poco , ch’io poflfo darle , giac- ,, 
che la troppa fatica mi vieta il darle ,, 
quel molto di più, eh’ ella fi merita , ^ 
e eh’ io vorrei. 

Ma che è quello , che ella mi chie- „ 
de nell* ultima parte della fua Lette- „ 
ra ì Che io la metta fu la buona lira- „ 
da, cafo, che non vi fia > Che dice el- „ 
la mai ? A’avuto un tanto maeftro , „ 
che poteva edere anche a me di gui- „ 
da , onde non poteva ingannarli, ne „ 
ingannarla . Pure per compiacerla 
anco in quello , dirò , che a me pa- „ 
re, che ella fia per una llrada sì buo- „ 
na , eh’e’non occorra , che penfi a „ 
camminarne una migliore , e voglio 
lignificare con quelle parole, che ella „ 
a tanta facilità, e tanto propria ma- ,, 

C y ?;niera. 
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mera di rinvenire cofe nuove > e fpie- 

n gare quelle nobili minutezze degPln- 
Tetti y eh5 e’pare 5 che il Commo Id- 

5, dio abbia fatta appofta la fua mente 
ss per quello fine 5 e che quella fia la_*. 
33 fu a vera 3 e gloriofa vocazione , e 

che perciò fia in obbligo per pubbli- 
33 co. bene a adoprarfi tutto in quelli 
33 iludj y per condurre quello ricerca- 
33 mento alF ultimo termine di perfe- 

zione con feguitare la fua aflennatif- 
„ lima manieradi fcrivere con tanta_c, 
„ chiarezza , e nobiltà 3 con tanta mo- 
3X derazione 5 e faldezza >, con tanta for- 
33 za , e amenità , con tanto rifpetto al- 

trui ^ etanto decoro di fe * Parlando, 
poi in univerfale del modo, di conte- 

33 nerfi in ogni forte di materia feien- 
33 tifica , iopenfo^che ella fia. perfua- 
33 fa 3 che la via 3 per la quale ò cam- 
33 minato 3 e cammino io , io non P ab- 
33 bia camminata * e la cammini , per- 
33 che la liimi la peggiore dì tutte y. anzi 
33 io 1* ò fcelta.fra Paltre 5 perchè fra P 
33 altre io l'ò {limata. P ottima 3 e la fi- 
33 cura, e. perciò per parlarle da noma 
33 onorato 3 per configliarla al meglio* 
33 non pollo naollrarle altra llrada , che 

quella * eh* è la battuta da m« * E la 
33 mia 
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mia firada è , avere un gran poffetfò 3> 
di tutte le matematiche difcipline^ , 
e fra effe fpecialmente delle meccani- 
che , cioè di quelle la parte, che in- ,, 
fegna le proprietà delle forze ,, e de 3% 
movimenti di tutti i corpi del Mon- „ 
do , duri , o liquidi, eh’e fifieno . „ 
Tale fludio profondo a me è riufeito 3% 
unicamente necefiario per due cagio- 3y 
ni, una perchè nel Mondo non ci ò ,, 
faputo trovare altro, che corpi in mo- 
to, o in ijforT^o al muover fi , onde a 
volere difeorrere di qualunque cofa „ 
del Mondo , mi è riufeito necefiario 
il faper le proprietà de’corpi , del „ 
moto, e della forza al moto , cofe „ 
tutte , che folo dalle matematiche s* 
infegnanacon quella, ficurezza , che ,, 
conviene a chi è capace di difeorfo . 5> 
V altra ragione di tale {Indio è per „ 
avvezzarli a difeorreree dedur cofa „ 
da cofa con metodo di coerenza ne- „ 
cefiaria , cioè metodo, dimoftrativo , ,, 
cioè per quanto fi può, fcientifico , e ,> 
indubitato , il qual metodo fe bene è ,, 
di fàcili filmo., pur con V ufo continua- y> 
to fi rende sì facile,. che alla fine non ,, 
fi fa ne penfar, ne fcrivere , fe non ,„ 

quella ftefia , e forte maniera— 
C 6 2> nella 
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>y nella quale non fi trova ne pure una_* 

fola parola , che non ila dimoftrati- 
h vamente provata . In fecondo luogo 
» è via ficuriffima di ben decorrere , e 
» ben conchiudere , il non fuppur mai 

nulla, del qual fupporre io fon tanto 
„ nemico, che col non ammettere ne 
„ pure i fuppofti de’ Geometri , gli ò 
„ trovati tutti dimoftrabili 3 e cosi fo- 
yy no in verità , eflendo ogni fuppofi- 
yy zione y che fanno i Matematici una 
„ vera propofizione, come tutte le al- 
„ tre, dimoflrabilecon piu, o lunga.* 
,, ferie di altre propofizioni già dimo- 
„ forate, o con le fole definizioni, del- 
,, le quali i fuppofti fieno , come corol- 
0y lari , che da efie definizioni ne ven- 
„ gano, come da fe. £d è veramente^ 
,, un’indegnità di tutto il genere feien- 
,, tifico, vedere la licenza , con cui in oggi 
j, ogni Scrittore s’ è fatto lecito di fup- 
yy por cofe fpropofitatiffime , per ca- 
„ yarne poi fpropofiti più fiegnalati • 
yy In terzo luogo fen^a efperien^e , e 
yy fen%a offervunioni non fi può muovere 
yy ne pure un puffo al difeorfo } ma il fer- 
,, virfi dell5 efperienze, e delle ofler- 
yy vazioni fole per fondamento di de- 
v dur vda effe la ragion di cofe ignote, è 

,, cofa 
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cofa pericolofifiìma3 anzi per lo più 3> 
imponìbile ,che fucceda bene >fe pri- 
ma di valer fi dell5 efpenen'ge , e delle ,, 
offerva'gioni per il detto fine non fifa dì *„ 
effe efptrienne , e di effe cfierva'gioni la „ 
caufa necefjaria, cvW // modo certo > e 3, 
e fiicuro y con cui la natura opera in ma- 3> 
nipolare ciò > cfie // re*/? accadere y o 3> 
nafcere y o ritrovar fi nell9 cfp oriente y >p 
ed ofiervagioni > che fi anno fiotto gli oc- » 
chi di mano in mano fecondo f occorren- 99 

•ga. Senza la cognizione certa di tal 3> 
caufa, l’efperienze, e le offervazio- 3> 
ni fi adatteranno ad altre cofe ignote 3> 
fempre fofpettamente, perchè la ra- 3> 
gione , per la quale fi fa , che l5 efpe- 
rienza, e Foffervazione fia , qual’ >3 
effa apparifce a’fenfi , eli è quella ma- 3> 
niera di operare nelle caufie producitrici ^ 
dell efiperien^a > le quali non da’ fenfi 
fi arrivano , ma dal folo intendimen- 33 
to fi comprendono -, e perciò bifiogna „ 
nettamente comprenderle y per non at- 3, 
tribnire un’ effetto ad una caufa non „ 
fua * E in ulcimojful propofito della 3> 
medicinale certo una vanità pigliare.-» 5> 
per fondamento delio fpeculare , che 
un* effetto non poffa produrli, fe non 55 
in un modo folo : come parlando di >5 

me 
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93b me medelimo ò dimoftradvamente^ 
,, fatto vedere nelle mieOpere mediche 
,, nelle generazioni de’ mali.. Ne altre 
„ confiderazioni tengo io* ne altre ftra- 
„ de nel mio ftudiare > ne trovando nel- 

la fua Lettera, che V. S. Illuftrifs. mi 
yy comandialtro, folo retta, eh’ io la_^ 
„ preghi ad accettare in buon grado 
,, quelli miei fentimenti * eh" io le traf- 
,, metto , foloper contrafegno del de- 
yy lìderio, che tengo di fervida , non_* 
3> per iftima veruna, eh” io penfideva_* 
„ farli di etti. Egire ben vero, eh’ ia 
„ non voglio trafmetterle folamente-* 
,, quello, che ella mi chiede *, ma le vo- 
,, gliaaggiugnere qualche cofa di più 

di mia volontà , quali regalo, come 
,, fra gli amici li fuole, e pr incipalmen- 
„ te fu ’1 cominciare il nobile , c vero 
,, traffico dell’ amicizia \ e il regalo % 
„ che far ama il 

TAV. „ Il regalo fara un Ritratto di una 
veduta al naturale de’ canali dell* aria 

n nelle membrane dell’ uovo;, con T 
,, aggiunta del modo il piu facile di tut- 
,, ti, divedere anco cogli occhi proprj 
,5 in originale i canali medefimi, che-* 
„ nel Ritratto li delineano 5 e il modo 

è tanto facile ? che può farlo un fan- 
ciul- 
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temilo?.unServo, una Dama, e fi fa „ 
icosì. In una fìanza, quando è notte, „ 
io anco di giorno a finefìre chitife, fi i3 

, abbia un lume, e fi tagl j, come fopra, tun’ uovo per lo lungo, e fi vuoti de’ „ 
! fuoi liquidi contenuti, e leggiermen- „ 
I te afeiugata là fuperficie della mem- ,, 
;brana interiore , fi prenda una , o ,, 
; tutte due le tagliate parti del gufeio „ 
eoa 1* aderenti membrane, e fi ponga 
talmente, che le refiino fra rocchio, „ 
e il lume con, la parte convella volta-. 
ad efTo.lu.me , come.quando T uova fi „ 
fperano dalle noftre donne, e fubito ,, 
fi vedrà tuttala membrana fparfa di 
lucide, e trafparcnti fottiliifime ver- „ 
goline di varie obliquità, e diritture, „ 
in tutto fimigliantifiime ai canali „ 
dell’ aria delle piante >, con uno fpct- 
tacolo sì gentile infieme , e sì nobile, 
e sì incontrovertibi.lmentemanifeflo, 
e di un piacere così, moventee sì vi- „ 
vo*che rapifee in realtà ,e non fa la- ,, 
iciareftaccar l’animo, dalla confide- „ 
razione , e maraviglia di tal fattura . „ 
Ella provi, e vedrà, eh’ io non l’in- ,, 
ganno , ed eccolene intanto il Ritrae- „ 
to, che farà fatto co’ fuoi colori da-. ,, 
cn^no maravigliofa in tal meftiere , e „ 
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„ fe ella vuol gufto maggiore , anzi 

perdertinella maraviglia, e nel di- 
3, letto , non faccia la prova in un* 110- 
3> vofolodi gallina , ma in molti, e 
a, molti, perchè tutti anno qualche itu- 
33 penda divertita di diftribuzione ne* 
3> canali, come nella ditlribuzione del- 
33 le vene, e delle arterie ne pur due_* 
,, uomini trovanti, che fieno limili fra 
y, di loro •, efevuol vedere ancora più 
,, (ìupenda varietà , faccia 1* illeflo nell* 
3, uova d* Anitra , c di Pollo d* India , 
,3 di Colombo , di Fagiano , di Tetlug- 
3, gine, e dirà , che il mio regalo vai 
3, cento Mondi. 
,3 Eccole adunque il ritratto al natu- 
3, rale d9 una veduta de’ canali dell* aria 
3, in un mezzo gufcio d'uovo di gallina 
„ pollo fra l'occhio , e il lumedican- 
,3 dela in una ftanza ofcura , e pollo in 
,3 maniera, che il convello del gufcio 
,, riguardili lume $ il concavo, a cui ti 
3, continuano le membrane , riguardi 
3, F occhio . lo P aveva ordinato minia- 
3, to , ecosì mi aveva prometto il Mi- 
,, niatore : ma già F à fatto a penna fo- 
33 lamente, corn’ ella vede , ma cori_* 
,3 quella gentilezza, e chiarezza, eh* 
„ anch’ ella riconofce, e eh* è propria 
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della mano * e dell’ occhio della rara „ 
abilità, e buon gtifto dell’ operante . 3, 
Il quale operante è gran maeftro in-» „ 
in Chirurgia , ed è quel medefimo 33 
Tommafo %Alghift 3 eh* io nomino 3, 
nella prefazione de’ miei Opufcoli 5 33 
e quello con il fuo {ingoiar talento s’è „ 
meflo da fe * fenza che alcun F infc- 3, 
gni3acavar le pietre della Vefcica_* 3, 
agli uomini , e alle donne , ed a „ 
quanti ne à cavate, che fon parec- 33 
chi 3 glièriufeito feliciilìmamente-» 3> 
con preftezzadi cura 5 e quello fia per „ 
parenteii, per dare a ognuno il fuo „ 
dovere di llima , e laude. Vede in_» 35 
tanto V. S. Illullrifs. da quello ritrat- 33 
tO y che per veder quefti canali nmu 
occorrono microfcopj 3 ne altre mac- 3> 
chine: ballano occhi, e occhi affai di ,, 
comunale, e anco mediocre villa , e „ 
per trovarli balla quella povera , e-# 3, 
facilirtìma manipolazione deferitta . ,3 
Io non pollo dirtimulare , che di que- ,, 
He notizie ne fo qualche conto , e 3> 
porto dirle con tutta verità , che la fi- 33 
gura de’ canali non F ò mai comu- 3> 
nicata a veruno 3 e che ella è il pri- 3, 
mo a faperla \ ficcome ella è il pri- 3, 
mo a faper quelli modi di fcoprirli, e r 

T arti- 
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,, l’afHctiro, che quelli modi, equefta 
„ figura fono ficaia* e porta ad una ìm- 
„ menfità di efperienzc ,. e di ofierva- 
„ zioni, lequali ridotte all’ intelligen- 
„ za della lor neceilità, cioè alla ficura 
„ della lor caufa formano una. buona-» 
,, parte diquella grand* Opera * eh’ io 
a, intitolo Theoria cjiis c della quale da 
55 qualche cenno ne* miei ultimi Opuf- 
,, coli, lo perciò prego la. diferetezza 
,, fuaa che volendo propalare quelle-* 
„ notizie ,, il fàccia in modo , che non-* 
3, redi nafeoila la Porgente di un’ acqua, 
3, che condotta per le fue vie diventa-* 
„ un fiume reale capace di dar luogo, c 

fodegno ai viaggi fpecuiativi d’ ogni 
,, bftfìimento piii forte d* ingegno urna- 
3, no $ e compatifca quella mia vanità, 
,, la qual mi fa qualche impresone nell* 
,3 animo, per le fatiche terribili, che 
„ mi è codato il rinvenire la necefiità 
3, della fabbrica di tutto 1* uovo, la_» 
„ quale , a un capo ordinato pode quef- 
3, te notizie 5 non con gran fatica può 
„ difeoprirfi , e far diventar dio coil_* 
„ poca briga quello * eh’è mio, guada- 

guato con patimento incredibile , e 
con una infermità mortale di due me- 

n fi.La nobiltà del fuo fpirito mi fa ficu- 
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uro della fua fede,e con quello lafcio di „ 
(più tediarla co dedicarmi, e dichiarar- „ 
imi per Tempre,ec. Fir. 6e Marzo 1700* 

Abbiamo ftimato bene il porre tut- 
ita intera la Lettera di un’ uomo sì 
grande , perchè ci è paruta degna per 
piu motivi » Si vede quell* amabile-* 
[ingenuità , che dee avere un Let¬ 
terato coll’ altro, aprendo ogni Tuo 
(più recondito Cen cimenta all’ amico » 
iche lo ricerca , per illuftrare la na¬ 
turale 3 ed anatomica Ilo ria , e per 
idolo amore del vero : e la poniamo in 
faccia de’noitri Italiani, acciocché lo- 
raro ferva d* efempìo, e di modello nel 
icorrifpo aderii fra di loro- con un 
cuore tutto generofo , e pieno d’a mo¬ 

rire .. E poiché tanti nobili documenti, 
ie dottrine fono efpolte con, forame 

' fchiettezza, e forza , quindi è, che 
ci è paruto errore il levar cofa alcu¬ 
na , tanto più x che le cofe degli uo¬ 
mini grandi non debbono mutilarli, 
ma confiderarfi, per così dir,, come 
facre . Ne paja il Sig, Bellini troppo 
pieno di maraviglia, troppo amante 
delle cofe fue , e finalmente troppo 
gonfio, perocché il jprimo nafee da^ 

una. 
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una chiara cognizione delle grandi 
opere d’Iddio, che fcoperte in ogni 
minima parte meritano ammirazio¬ 
ne y il fecondo da una retta cognizio¬ 
ne di fe defTo, e da una dima giuda»* 
del buono, che in fe vedea j e *1 terzo 
da pienezza d’ idee , e fecondità d’ 
lina mente vada , e tutta colma di fa- 
pere . Tommafo +Alghifì lodato verfo 
il fine della Lettera è quel deflfo, che 
dopo la morte del Bellini ha dato fag¬ 
gio del fuo bello fpirito,collodampa- 
re la Litotomia, della quale in altro. 
Tomo di quedo Giornale daremo pie¬ 
na notizia. Ne dobbiamo tralafcia- 
re, per efempio degli altri, di loda¬ 
re r incorrotta fede mantenuta-al Sig. 

Bellini dal Sig. Vallifnferi , il quale-* 
ha donata al pubblico colla fua folita 
ingenuità la figura delle vie dell’aria, 
eia maniera di ritrovarle col nome , 
e lode del primo autore* benché mor¬ 
to il Bellini ninno fapeflfe di queda_-> 
lettera , eavefle potuto profittacene, 
tacendo l’inventore, come fappiamo, 
aver fatto tanti altri in caficonfimiii. 
Avviliamo finalmente , che le bocche 
dell’aria, che fono nel gufeio dell* 
novo, facilmente ancora fi veggono, 

met- 
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mettendo un’ uovo immerfo in acqua 
limpida in un criftallo dentro la 
macchina del vuoto , e cavando ì* 
aria , mentre dopo cavata quella del¬ 
la macchina, incomincia ad ufciro 
quella dell’ uovo,che pattando , qua¬ 
li per trafila, per i* acqua all’insù , 
fi rende vittbiie in fottililfime verghe 
con un giocondo fpettacolo , come 
dottamente ha fatto vedere poco fa in 
Venezia il Sig.Bernardino Zendrini 
nella macchina del Sig. Gridino Mar¬ 
tinelli , noto al mondo letterario per 
la fua virtù 3 e per le rare qualità, che 
l’adornano. 11 che conferma ad evi¬ 
denza le ottervazioni, c le dottrine 
del Bellini , il quale avrebbe avuto 
nuovi motivi di rallegrarli, e di ma¬ 
ravigliarli , eflendo il fuo primo ri¬ 
trovamento bafe d’altri, com’ e’ di¬ 
ceva, eavventurofamente preditte . 
Altri ritratti delle vie deli’ aria nell’ 
uova veggonfi nella prima Parte del 
Ionio VII. della Galleria di Minerva 
con alcune rittettloni e notizie del Sig* 
Vallifnieri , il quale ha veramente 
nobilitata ed arricchita la (letta non 
fqlocon cofe fue , ma con quelle an¬ 
cora de’ fuoi doctittìmi amici. 

Sareb- 
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Sarebbe troppo lungo, e fuora del 
ilofìro inftitùto, fe volelfimo riferire, 
quanto ha efpòfto un’ uomo si accu¬ 
rato > e si dotto nel fuo Trattato or¬ 
mai celebrat i (fimo, e noto fra* Lette¬ 
rati del Moto del cuorO % Bifognereb- 
be trafcriverlo quali tutto, tanto egli 
è fucofo , e pieno dì profondidime 
dottrine,e rimettiamo chi ne hapia- 
cere alla lettura dell Opera . 

6. Terminato quello laborioddimo 
Trattato ne incomincia un’ altro in- 

p.ioi. torno al Moto della bile, e dì tutti i li- 
guidi) che fcorrono pel corpo degli 
animali, con la quale òccàdone trat¬ 
ta dell’ ufo della Laringe , e breve¬ 
mente fpiega la fabbrica intrigatiffi- 
dma delle glandule • 7. Ma di ciò non 

* contento tratta dì nuovo feparata- 
p. 224, mente delle iuddette > e de’ fermenti* 

e dopo efpone meccanicamente V af- 
p.i2.ó.tru^q^rnà dottrina della fermentazìo- 
p.24i.zìone „ 8. Tratta ancora della Cavata 

difangue » e frega di nuovo quella-* 
piaga a’giorni noilri sì cangrenofa» 

Forma pure un'altro Trattata¬ 
lo aitai fudaco,e galate dJla CÒtra'QO- 

p.261. ne naturale, e d i villo contrattile, e 
(limando molto necellaria nella Me¬ 

dici- 
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dicina la dottrina degli ttimoliAi nuo¬ 
vo qui ne ragiona, per renderla Tem¬ 
pre più chiara, ed imprimerla * fa¬ 
cendola vedere ad evidenza con ma¬ 
tematiche figure , e dimo|ìrazioni . 
Conchìade finalmente coir le Definì- p s-77» 

zioni, e i Corollarj delle Propofizìo- 
ni,che fi contengono nel LibroDe Villo 
Contrattili, fino a quella delle mede- 
fime , nella quale fi dimoftra la necef- 
fità di cibarli, e dividere F alimento 
in parti di tanta picciolezza , quante 
fono le parti, che coftituìfcono la per- 
fpirazione : terminando con ciò tut¬ 
te F Opere d’uno de maggiori lumi 
della noftra Italia. 

ARTICOLO II. 
» « t . * * * ... 

Justi Fontanili Forojulicnfis > in 
Romano Arcbigymnafiopublicì elo¬ 
quentia Vio/e/Joris, Vindici& jLnti- 
quorum Diploniatum advcrfus Bar- 
t boi ornai Germonii Difceptationem 
de veteribus Rcgum Frane or uni Di- 
plomatibus , & %Ayh Jecemendi an¬ 
tiqua diplomata vera a falfis. Libri 
duo . Quibus accedit veterum \Atto- 
rum yAppedix^oma>pcr Fvancifcum 

Gon \a- 
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Gon^agam in arsayS. Marcelli ad 
yiam Curfus, 1704. pagg.287. 
fenza la Dedicatoria, e 1’ Indice 
de' Capitoli. 

CHiunque ha qualche fenfo in¬ 
torno alla più recondita erudi¬ 

zione de* fecoli badi confettataci da¬ 
gli Archivj delle Chiefe e de* Moni- 
fleri,dee provare non ordinario con¬ 
forto, che dopo eflfer* ella fiata mal¬ 
menata dallabarbarie e dall’ignoran¬ 
za, venga di nuovo riparata e difefa 
da i letterati deir età noftra contra il 
maltalento o P imperizia di coloro 
che cercano di minarla con animo di 
acquattarli gloria per quello verfo , o 
per fare che certe Opere moderne 
occupino il iuogo di quelle le quali ci 
confervano ed iiiuftrano le memorie 
de’noìtri maggiori . Uno di coloro 
che a’tempi nottri li fono in fommo 
grado fegnalati in quella materia , è 
fiato deliramente il P. Gio. Mabillo- 
ne, letterato benedettino di Francia, 

per la fua pierà e dot crina tenuto in 
venerazione da tutta F Europa , dal¬ 
la quale univerfalmcnte fu la fua 

morte 
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morte compianta (a) . Ora quello 
grand’uomo tra le molte Opere che 

i lia date alla luce, fi è acquiìlata una 
gloria immortale con quella de re di¬ 
plomatica > per cui può dirii inveri- 
itorediiina nuova Scienza, che ab¬ 
braccia i fondamenti e la cognizione; 
idi tutta l'antichità Ecclcfiaftica e Civi¬ 
le più ailrufa , cornee quella che ri¬ 
guarda gli Atti , le Carte, gli Stru¬ 
menti e i Diplomi antichi con tutte 

i quelle circoftanze che gli accompa¬ 
gnano: onde egli è incredibile T ap¬ 
plauso che quell* Opera ebbe da per 

; tutto , ene rimafe in portello per più 
di zi. anni, finche al P. Bartolommeo 
Germonìo venne in capo di cercare di 
Screditarla con un libretto in i z. inti- 

i colato • De yeterìbus F^egum Franco- 
rum dìplomatibus, &• .Arte fecernendi 
antiqua diplomata yera afalfis, da lui 
flampatoin Parigi nel 1703. Alla-» 
comparfadi quello libro rcllò sbalor¬ 
dita tutta la Rep. letteraria , che un 
giovane religioSo , avelie tentato d* 
entrare negli altrui ca mpi, e di rivo¬ 
care in dubbio tutta P antichità con 

Tomo IL D argo- 

(a) Morì in S. Germano di Prato li 17, Dìe* 
J707, metà ti'anni06, 
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argomenti generali dalle fue fpecula- 
zioni ideati . In Roma non meno 
che altrove , dove fi fa giudicare de¬ 
gli altrui fcritti , giunfe F Opera-» 
Germoniana, la quale efiendo fiata 
ben confiderata dal Sig. Ab. Fonta- 
nini, foggetto notiffimo fra’ lettera¬ 
ti di tutta F Europa, fi accinfe a con¬ 
futarne il fifiema , e lo fece col libro 
che prefentemente fi riferifce . 

Siccome il libro del P. Gefuita è 
divifo in due Parti » contenendo la 
prima alcuni argomenti generali con- 
tra tutti i Diplomi, e contra tutti gli 
Archivj , e la feconda il parere di 
lui contra molti di quelli che il P. 
Mabillone ha pubblicati per verij così 
lì Sig. Ab. Fontanini ha divifo ilfuo 
libro in due Parti, e dopo aver de¬ 
dicata FOperafuaal Sommo Ponte¬ 
fice Clemente xr. ed efpofia 
con una grave e nobile prefazione F 
importanza della materia , egli entra 
nell'affare, rivolgendo il fuo ragio¬ 
namento al Sig. Ab. Domenico 
nei y il quale gli avea chiefto il parer 
fuo intorno al libro del P. Germo- 

nio . 
4. f. Quindi nel Cap. I. del 1. Libro 

egli 
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egli moftra di fofpettare^che il Padre 
abbia avuto in mira di fcreditare V 
inclita Religione Benedettina, e fpe- 
zialmente i Monaci di S. Dionigi » 
preifo i quali fi confervano i più anti¬ 
chi documenti originali di Europa.» » 
fcritti in caratteri Merovingici ed in 
papiro > come pure di ofeurare nel 
medefirao tempo la fama del Mabii- 
lone. Tocca parimente,che il P. Ger¬ 
manio abbia voluto far quafi una^ 
vendetta in favore del Papebrochio , 
il quale vieti molto dai Mabillone^# 
impugnato nella fua Opera . Ma il p. 
noftro Autore fa vedere il torto che 
il P. Germonio ha di farlo > mentre 
il Papebrochio avendo fcritto con po¬ 
co vantaggio dell’Archivio della Ba¬ 
dia di S- Dionigi, tratto in errore da 
i pregiudizi di Gio. Launojo , dopo 
eflerfi veduto fodamente confutato 
dal dotto Benedettino per difefa-* 
della fua Religione , in vece di la¬ 
gnarli fi diede anzi per vinto , e fcrif- 
fe una lettera di ringraziamento ai 
Mabillone , pregandolo che la mo- 
fìrafie a tutti i letterati di Parigi, 
come una palinodia delle fue malfon¬ 
date opinioni . Aggiugne, che una 

D z fin- 
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tfnccrità fimile a quella del Papebro- 
chio efercicò verfo lui il Mabillone 
medefimo, mentre il noftro Autore 
nel fuo Ragionamento delle Mafmdc 
(a) avendolo corretto in qualche-^ 
particolare , quelli ringraziar ne lo 
fece dal Sig. Magliabechi . Siegue 
dipoi a moftrare , che i dubbj e le 
oppofizioni del P. Germonio fon-» 
mendicati pretefti per far contro ad 
un si grand’uomo, e per cooneftare 

p. 8. li fuo allunto. vChe i primi letterati 
di Francia furono i configlicri ed i 
giudici dell’opera de re diplomati* 

p-9' ca . Ghei divifamenti deH’Avveria- 
rio ferifeono » oltre al Moniftero di 
$e Dionigi, tutti coloro che tengono 
in credito gli Atti antichi, e ancora 
tutti gli archivj dove fi confervano 
gli originali di molti fecoli, contra i 
quali generalmente egli fi dichiara 
nemico . Nomina le Bolle originali 
tuttavia confervate da più centinaia 
di anni, come una di Leone ÌV# nell* 
archivio del Vaticano * una di Gio- 
vanrìiV. e un’altra di Sergio L nei 
Moniìtero di S. Benigno in Francia , 
tutte fcritte in papiro , o fia giunco 

Ca) VetMt. 1 
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Egiziano * A quelli finimenti origi¬ 
nali fe ne aggiungono altri nella flef- 
fa materia tuttavia elidenti nell'ar¬ 
chivio Corbejenfe di Francia , come 
di Benedetto 111. e di Niccolò I. 
Quindi fi dimoflra, che il P. Ger- 
monio con limili flrane opinioni fi di¬ 
chiara contrario ad un’ infigne fuo 
confratello, che èPierfrancefco Chif- 
fkzio , da cui fono flati pubblicati 
fomiglianti diplomi tratti dagli ori¬ 
ginali , e quello in particolare di 
Giovanni Vili. Che offende Leone-» 
Allacci , il quale attefla aver letti 
molti Atti fcritti in papiro nella li¬ 
breria Vaticana . del quinto . del Crt-- 
timo, e de) nono fecolo j e che con 
Fifleffa taccia egli affronta LucaOl- 
flenio, foflenendo paradolfi non folo 
contrarj a que’ valentuomini , ma 
ingiurio!!. 

Si trae la confeguenza delle fup, 
opinioni contra quanti altri han cre¬ 
duto ritrovarli originali di frumen¬ 
ti confervati per più di mille anni, e 
fpezialmente contra il Cujaccio , il 
Lipfio , il Salmafio , il Briffonio , 
e 1 Naudéo > i quali hanno citato per 
vera una fcrittura antica fatta fotto 

D 5 Giu- 
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Giuftiniano Imperatore nell’ anno 
I64. e confervata tuttavia nella». 
Biblioteca Regia di Parigi , e che 
ultimamente fli fatta intagliare ine-* 

y. 11. rame dal P. Mabillone . A tutti i 
fuddetti grand7 uomini accoppiali 
Pier Lambecio} il quale ha pubblica¬ 
ta per vera dalla Biblioteca Cefarea 
una carta originale feritta nell5 anno 
504. Si termina il pruno Capo col ri¬ 
flettere > che J’Avverfario negando 
ritrovarli veri originali fcritti in»* 
tempo della prima e feconda razza 
de i Re Franchi > cioè dal VI. al X. 
fecolo , non folamente oltraggia la 
•fu'* na7Ìrvn(“. in gnn nnmpfn fp 

ne trovano ; ma fa il medefimo a5 
più infigni letterati del fuo Ordine-# > 
che fono il Sir mondo , il Chiffle- 
zio, il Browero , il Gretfero , il 
Serario , e i Boilandiani, che han¬ 
no dato alle (lampe infinite memorie 
tratte dagl’ indubitati originali di 

p.ia._ que* tempi . Riflette ancora > eh* 
egli offende l’Italia , dovei’ Ughelli 
e "1 Margarino, han pubblicati interi 
volumi di diplomi Pontificj, Lon¬ 
gobardi e Carolini > cavati da’ purif- 
tìrni originali delle Chiefe e de’ Ma- 

nifte- 
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nifterj , dove {lavano confervati 
da 800. e ancora 1000. anni addietro*, 
ne lafcia di accennare trovarli in Ve¬ 
rona finimenti fcritti fotto Teodofio 
il giovane > ed anche in Bologna fcrit¬ 
ti nel 45) 1. tutti in papiro Egiziano: 
ferbandofene in oltre in Lucca , in 
Rieti > e in Brefcia fino da’ tempi 
di Luitprando Re de’Longobardi. 

Nelli. Cap. contieni! una brieve.^ p. 
dilfertazione intorno agli antichi ar- 
chivj delle Chiefe e de’ Monifterj > 
per far vedere quanto fien vane le^ 
propofizioni contrarie intorno al non 
edere flati cufloditi gli atti pubblici 
ne’tempi bali!. Parvero falfi i diplo¬ 
mi antichi al P. Gcrmonio per molti 
capi: 1. perla latinità barbara : 
per lo carattere flravagante ; 3 . per 
non fembrargli credibile lalorocon- 
fervazione per tanti fecoli da i tarli > 
da i topi, dalle ingiurie de’ tempi* e 
dalle guerre : 4. perchè non impor¬ 
tava 3 che fi confervafiero dopo mol¬ 
te centinaja di anni , non fervendo 
piùal mantenimento delle Signorie, 
per le quali ballava il lungo pofielfò . 
Aciafcuna di quelle oppofizioni ri- 
fpondefi facilmente nel progrefio 

D 4 delPf 
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dell’ Opera , e quanto all’ ultima il 
noftro Autore mette l’Avverfario tra 
Fufcio, e’1 muro, come fuol dirli > 

P- M* con quello dilemma » I Diplomi era¬ 
no o veri, o fallì . Se veri , li con¬ 
fervavano per poter Tempre giuflifi- 
carc la prima origine del polfelfo . 
Se falli, non erano flati finti per al¬ 
tro, fenon per giullificare con ellii 
titoli delle donazioni, i quali gene¬ 
ralmente accufando egli di apocrifi, 
addolTa una indegna calunnia a i Mo¬ 
naci, come fe anticamente in man¬ 
canza di veri titoli ne avellerò inven¬ 
tati di fallì per ingannare i Vefcovi 
c i Re , e per godere le pofleflìoni 
ufurpate : dal che li vede quanto 
malignamente li dica , che nulla.* 
importi , che tai diplomi fìen 
fallì. 

Circa poi la loro cufìodia, moflra 
il nollro Autore, che fe non lì avef- 
fe dovuto far conto d’efli , non li 
farebbono fatti e conceduti con tan¬ 
te folennità , con fottoferizioni di 
Notaj, Tabellioni, Scriniarj , Re- 
ferendarj , Cancellieri , Arcican- 
cellieri, anzi di Re e di Principi , 
«onligillied altre formalità . Prova 

con 
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con l’autorità di Santo Agoftino, con 
quanta gelofia fi cuftodiflero le Car¬ 
te negli archivj > de’ quali ne va nu4 
merando nrolti di varie Chiefe , e di¬ 
moierà per varie leggi de’tempi baffi 
1* obbligo che fi aveva di cuftodirli , 
ad imitazione della Chiefa Romana 
che avea una carica particolare degli 
Scriniarj, che erano i cuftodi degli p.if* 
archivj, i quali in divcrfi luoghi, ac¬ 
ciocché fodero piu ficuri, erano nel¬ 
le torri > in archi di pietra •, e le 
Carte > perché non fi fmarriflero , fi 
riducevano in Temi , detti poi J^egì- 
flri : il che fi prova con gli efempj 
della Chiefa di Roma , di Farfa , di 
Montecafino , e d’altri Monifter j. 

Nel Cap. III. moftra ^ che il Cen- p. 
fore non ha mai veduto alcun diplo¬ 
ma originale , e per quello non cre¬ 
de che fe ne trovino . Potea egli fa¬ 
cilmente chiarirfene andando al Mo- 
niftero di S. Dionigi, dove ne avreb¬ 
be veduti molti ferirti in papiro 
Egiziano*, e perchè fi perfuafe che p.?^ 
non facendoli degli Atti pubblici che 
un folo originale , là dove de’ libri 
fi faceano più copie, perciò non cor¬ 
ra la parità, che efiendofi conferva- 

D f ti 
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ti i libri 3 fi fieno potuti conferva* e-, 
ancora i diplomi 5 il noilro Autore fi, 
oppone a quella maniera di ragiona¬ 
re, inoltrando che tanto piu dovca- 
no confervarfi i diplomi , quanta 
maggiore per gl* interdfi altrui era 
la loro importanza y che quella de’ 
libri ordinari, come anche in oggi 
veggiamo cuftodirfi con maggior cau¬ 
tela le fcritture, che i libri . Che fi 
trovano libri e codici ferirti già mil¬ 
le anni , onde nel modo Hello pof- 

33. fono trovarli diplomi. Che di quelli 
non, è vero che fi facelfe un folo ori¬ 
ginale , ma due , e anche piu, come 
apparifee da molte autorità che fi ad¬ 
ducono e che addu r fi potrebbono 
(a)..; In quanto poi al non trovarli li¬ 
bri originali di Autori antichi , co¬ 
me fe perciò non dovefiero trovarli 
ne meno diplomi originali, fi moltra 
che altro.ftile e foiennità fi ufava nel¬ 
la pubblicazione de9 libri , e altra in 
quella de’ diplomi , perchè fa cederò 
autorità predo i poderi. Che^ fé que¬ 
lle foiennità fi follerò ufate nella 
pubblicazione de’ libri, noi potrem¬ 

mo 

(a) Monac. S. 'Dionp, in Cefi. Reg. Dagob.l 
^p.40. jo. 
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fno moftrare tuttavia molti originali» 

: ficcome li moftra ancora il chirografo 
di Turcio Afterio Apronianonel Vir-p.35. 
gilio Medkeo,di cui ha ragionato eru¬ 
ditamente il Cardinal Noris. Con_» 
tale occafione fa vedere , che i libri 
d’ uomini infigni li emendavano da 
perfonaggj coftituiti in dignità 3 co¬ 
me apparifce da’ Codici di T. Livio » 
di Giu lio Ce fa re » e di Terenzio •>> e 
che Carlo Magno emendava le Ope¬ 
re di Alcuinoi onde fi fcorge, chefe 
non fi trovano libri autografi > ciò* 
non avviene * perchè non pollano ri¬ 
trovarli , ma perchè a’ libri non fi fa¬ 
cevano quelle fole unità, che fi facea- 
ixo a* diplomi » e qualora i Codici fo¬ 
no (lati pubblicati con qualche folea- 
nità , fi fono anche ciiftoditi noume¬ 
no che i diplomi » come da i fopralle- 
gati apparisce . Nota che in Milano p^SV 
fi conferva un’ originale in papiro de’ 
tempi di S. Gregorio Magno y già 
pubblicato dal Sig. Muratori, e che 
le ftrane opinioni dell’Avverfario ten¬ 
dono ad introdurre un Pirronifma 
univerfale in tutta la materia let¬ 
teraria , e nella Storia , la qua¬ 
le a’ documenti antichi fta tutta 

D 6 qua- 
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quali appoggiata . 

P39> Per rigettare un’altra opposta¬ 
ne > che le donazioni fi faceflcro an¬ 
che in voce alla prefenza di tefti- 
moni* e non Tempre in ifcritto , e 
che però non vi tallero originali , fi 
prova, che poi quelle fiefle donazioni 

9* 4°» fi regifiravano incarta. Si difcorre 
delle 'Notizie, le quali fono fiate 
in ufo non folamente in F rancia, co¬ 
me credette il Mabillone a ma anche 
in Italia . Che queftc 3Sletizie erano 
di due forte, Trivate > e VMliche . 
Quefie fi fàceano in luogo pubblico 
alla prefenza del Magifirato e del 
Yefcovo *, e quelle dal Notajo in_» 
luogo privato alla prefenza di tefti- 
moni * ma non del Magifirato. 

P.4& Nel CaP* fi Spiegano le leggi 
di Clotario e di Lodovico Pio , ma¬ 
lamente interpretate dal P. Germo¬ 
nta *, e fi fa vedere con molti efem- 
pj y che alle volte grimperadori e 
i Re d’Italia hanno confermati di¬ 
plomi > molte centinaia d’ anni pri- 

p.ji. ma già conceduti da altri. Difcorrefi 
degli archivj dell% Chiefa di Rems 
per confutare una fallacia dell’Avver- 
fario > il quale per aver trovato > 

che 
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iche iChericid’efta ridotti in mife- 
ria (tracciarono alcuni libri * di qui 

: traile un' argomento generale per 
; far credere , che allora non fi tenef- 
fe conto delle fcritture. Il noftro Au- 

i tore dimoftra , che dopo MiloneRe- 
menfe, fotto il quale accadde qùella 

, calamità , fotto il Metropolita Ma- 
! nafte fi confervavano le Scritture^ 
i nell* Archivio . Che è cofa ridicola p.ja, 

10 Scrivere, che i diplomi fono finti 
ad imitazione de i veri , e che poi fi 
fieno lafciati perire i veri per conser¬ 
vare i finti, e che alla confervazio- 
nc di quelli non abbiano portato al¬ 
cun’ impedimento i tarli , i topi, e le 
altre pedi, come il P. Germoniopre- 
tende, che abbiano ruinati i veri -, 
Che nelle incuifioni e nell’altre dis¬ 
grazie , le prime cofe a Salvarli era¬ 
no le Scritture. Che P Italia , e par- p.ft 
tieolarmcnte il Friuli benché Sem¬ 
pre efpofio alle pubbliche calamità , 
conservano Scritture di più e più Se¬ 
coli , con le quali gli Annali e le 
Storie fi vanno di giorno in giorno il- 
luftrando. Cheefte non fono inuti- 
11 > come crede il Cenfore , ma che 
giovano ad illuftrare le cofe politi¬ 

che 
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che e Sacre, le Rituali Geografiche* 
Cronologiche, Genealogiche, Aral¬ 
diche, Militari, Fendali, Agrarie» 
Monetarie, Meccaniche,eVehiarie . 

57. Si termina quello Capo col riferire la 
perfuafione oilinata di uno , che cre¬ 
deva edere data in ufo la dampa fin 
dal tempo de’ Profeti, e che non po¬ 
tè mai reflarne difingannato . Ciò fi 
applica ali’Avverfario > il quale vuo¬ 
le che i caratteri antichi fieno finzio¬ 
ni , e va fempre nuovi errori inven¬ 
tando per fodenere il fuo primo. 

. *8. Nel Capo V. fi moflra , quanto fia 
pericolofa la maniera dijragionare del 
P.Germonio,il quale fcrive,che eden- 
dovi qualche diploma falfo , tutti fi 
debbano avere per falli , per fofpetti 
e dubbiofi : il che fe reggede , ne 
feguirebbe % che tutte le Opere de’’ 
SS. Padri farebbero falfe, e la deda^ 
Sacra Scrittura , perchè tra ede vi fi 
trovano alcuni ferirti falli ed apocrifi. 
Siodervache de i diplomi finti ne 
tempi antichi no ne pedano eder. giun¬ 
ti perfino a’ noflri, dante il gran ri¬ 
gore che fi ufava anticamente nello. 
Scoprirli , forandoli in pubblico , e 
gaftigando i falfarj. Onde è granleg- 

gerez- 
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gerezza il dire , chei diplomici qua- P‘ 6*. 
li non poterono ingannar le genti de’ 
fecoli femplici e ignoranti 3 fieno^ 
venuti ad ingannare i letterati nafuti 
e acutiflami de’tempi noftri > e con- 
eludeficon T oflervazione delPiafi- 
gne Gefuita Pierfrancefco Chifflezio, 
il qualeavendo rivoltati gii archiyjdi 
moltijjìme Chkfe , rarilfime volte ri¬ 
trovò fcritture del tutto finte, ma al 
più alcuna interpolata 5 non per ma¬ 
lizia y ma per femplicità : al che il 
Papebrocbio fi fottofcrive . Perciò i 
diplomi finti , che oggi s’ incontra¬ 
no , fono fattura moderna , e non, 
a mica. 

-Il Capo VI. contiene la confutazio- p. 66.. 
ne del titolo dato dal P. Germonio al 
fuo libro deveteribus \egum Franco- 
rum Diplomatibus, feccrnen- 
di antiqua diplomata vera a falfis 3 
quando egli non prefcrive alcun’ Ar¬ 
te di conofcerli j anzi pretende che 
non fi pofiano difcernere i veri da i 
falfiy il che s ingegna di provare con 
alcune fimilitudini Retoriche , le 
quali nelle cofe di fatto: riefcono pue¬ 
rili. Si nominano varj indubitati di¬ 
plomi y eftratd da pubblici archivj, 

con- 
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confervati per molti fecolì , e fi ac* 
cenna trovarfene in Italia altri 
molto più antichi dei tempi di Da- 

p jz. goberto I. Re di Francia . Si parla-i 
' del famofo diploma di Lodovico Pio 
dato alle Monache Lindavienfi pretto 
il Lago di Coftanza, intorno al quale 
fono Rate gran liti nella Corte di 
Vienna , avendo fcritto contra il di-* 
ploma il Conringio e ’l Tenzelio Lu¬ 
terani , e in favore il P. Rasiere Ge- 
fuita . 

p.74. Nel Capo VII. fi ragiona a lungo 
della propagazione e della corruttela 
della lingua Latina fatta da' popoli 
Settentrionali > che pronunziando le 
voci latine con lo fpirico barbaro > in- 
troduflero la pettima ortografia , ed 
anche Ì loro vocaboli Teutonici , a 
fegno tale che gualcarono anche la bel¬ 
lezza del carattere Romano : le quali 
cofeda per tutto fi fparfero •, onde 
none maraviglia > che le fcritture 
antiche fiefìo barbare e nel carattere 
e nell’ idioma 3 mentre anche le In- 
fcrizioni lapidarie de’ tempi baffi fo¬ 
no concepite in tal guifa , tanto più * 

p.$6, che Attila promulgò un5 editto che 
non fi parlafle in lingua Latina > ma. 

nella 
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india Gotica . In quefto Capo fi di- 
imoftrano le cofe della barbarie intro¬ 
dotta nelle lettere per tutti i verficon 
tanto di erudizione, e con argomenti 
così invincibili , che farebbe fomma 
ignoranza ed oftinazione il fiatarne in 
contrario. 

Ma nel fuifeguente Capitolo fi efa- p 9l 
ifnina la qualità de’caratteri, co’qua- 
llifi fcrivevanoi diplomici codici de’ 
tempi badi , dopofpenta la pulizia 
Romana dalla barbarie. S i fa vedere 
icon ofiervazioni tratte non folamente 
dai codici , ma da i marmi,e dalle 
medaglie 3 che i caratteri erano di 
due forte, cioè quadretti , e minuti > 
amenduei quali s’incontrano in un 
icodice di S. Ilario dell* Archivio Va¬ 
ticano , fcritto nel quinto fecolo . 
Si avverte,che la fcrittura antica Lon- p- 93 
gobardica ne’ giri tortuofi delle lette¬ 
re fi raflomiglia alla Merovingica_» , 
detta ancor Francogallica , e che la 
Gotica, madre dell’ una e dell’ altra, 
fi ufava in Italia innanzi alla venuta 
de’Longobardi, come fi trae da i di¬ 
plomi di Ravenna , e che il P. Ger- 
monio fofpetta a torto della fincerità 
di fomiglianti fcritture, 

Nel 
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p.ioo. NelCap. IX. fiolferva , che i vì- 

zj dell’ ortografia introdotti dalla 
pronunzia barbara nella lingua Lati¬ 
na , fono quelli che T hanno guada¬ 
ta , e provali che dall’ incoftanza 
della medefima ortografia non li può 
dedur cofa alcuna , che favorifca le 
opinioni dell’ Avverfano_, perchè al¬ 
le volte non folamente ne’ codici , 
ma ne’ marmi 3 nelle medaglie , e 
in una rigaftefia fi trova l’incoltan- 
za di elfa j il che qui vien dimoftra- 
to con argomenti incontraftabili : 

p.ui. Ne ferve a dire 3 che i diplomi non 
doveano effer barbari, perchè i Can¬ 
cellieri erano dotti : imperciocché i 
diplomi fi fcriveano nella lingua vol¬ 
gare plebea per intendimento pub¬ 
blico , e. fecondo le formole già fta- 
bilite , le quali non potevano alte¬ 
rarli da’ Cancellieri , che altro non 
vi poneano, chela lorofemphce ap¬ 
provazione . 

p.u6. Quello fieguefi a dimoftrare nel 
Capitolo X. provandofÌ3che la barba¬ 
rie dell idioma 5 con cui fono con¬ 
cepiti i diplomi antichi y fa vedere 
la loro fincerità y tutto alToppofto 
di quello,che fenz* alcun fondamento 

hgu- 



be’ Letterati . 91 

figurali l5 Avverfario . I Notaj in 
grazia del volgo lì Servivano d’idio- 
tifmi plebei -, ne lì ragiona con buo¬ 
na logica dicendo, che Boezio , Caf- 
fìodoro, ed altri non ifcriveano pef- 
lìmamente : adunque tutti gli a^rip11gj 
doveano fcrivere in quella guifa . 
Quella verità apparifce dall* Indice 
delle reliquie tratto dal Muleo Setta- p,I20? 
liano, pubblicato dal Sig- Muratori, 
e fcritto da un Nunzio di S. Grego¬ 
rio ; e pure è pieno di folecifmi e 
barbarifmi. Ne' tempi balli era gran 
miracolo il fapere il latino, il quale 
ordinariamente lì lludiava da i foli 
Fcclefìnfìici : onde quando lì diceva 
Cbcrico, s’intendeva un letterato , ep.12^. 
la voce Laico dimoftrava un’ ignoran¬ 
te , quali in que’ tempi erano ordina¬ 
riamente tutti i Làici, Quella barba¬ 
rie e nell’ idioma e nella Gramatica 
apparifce non folamente nelle Scrit¬ 
ture, ma altresì nelle Pietre. Quindi 
molti uomini illuftri lì fono affaticati 
in fare i loro Glolfarjper dilucidarla . 
il P.Germonio vanamente ricorre alle 
formo le di Marculfo , dell’ edizione 
del Bignonio, dicendo, che quella è 
lineerà per elfer priva di folecifmi . 

Ma 
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Ma fi convince, che il Big nonio li 
corrette di fuo capriccio *, e /ì Balu* 
zio ha pubblicate le formoli di Mar- 
culfo finceramente , come ftavano 
ne’ codici antichi con tutti i folecif- 
mi $ e quella diverlità delia edizio¬ 
ne del Bignonio era fiata avvertita-* 
anche dal Cointe ne’ fuoi Annali . 

p. 13$. Malamente il P.Germonio vuol giu¬ 
dicare dello flile de’diplomi,collazio- 
nando quello di S.Gregorio Turonen- 
fc col Marculfiano,quando (ino i fan¬ 
ciulli ben fanno , che quello era fo- 
renfe , c quello letterario , benché 
barbaro la fua parte , fecondo il vi- 

P-*34*zio di quell’età . Si riprende l’au¬ 
dacia di coloro , i quali formano giu¬ 
dizio degli flrumenti de’ fecoli bar¬ 
bari , fecondo le formole di Mar- 
culfo , le quali, fubitochè furono 
fcritte , non divennero pubbliche-* 
leggi , ma furono conliderate come 
componimento di un monaco priva¬ 
to . Si conclude , che i folecifmi , 
la femplicità , e la barbane delle-* 
carte antiche fpirano una verità inno¬ 
cente e lineerà , e per quelli lor nei 
appunto fon venerabili. 

L’ ultimo Capo di quello Libro 
con-* 
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rontiene un critico efame della poca 
tutorità dello Scrittore anonimo San- 
Dioniliano, che fcrifie la vita diDa- 
*oberto I. onde poco capitale doveva 
farfene dal P. Germonio per convali¬ 
dare lefue opinioni. Il Dubleto non 
pubblicò tutto quello che (lava nell* 
archivio di S. Dionigi : onde fuor di 
proposto fi pretende , che quanto 
dopo lui fu eftratto dal medefimo ar¬ 
chivio, fia fìnto . Il Dubleto fende 
la Storia del Moniftero di S. Dionigi p. 144, 
fecondo il gufto del fuo tempo , cioè 
del 1630. ed ora il P. Felibien ne ha_* 
fatta un’altra fecondo il gufto del no¬ 
li ro , nella quale fi trovano moltif- 
iime cofe non offervate dal Dubleto : 
che fe fodero fiati fìnti i documenti 
ieftratti dopo lui , e da lui non no¬ 
minati > bifognerebbe dire > che a* 
tempi noftri fofiero fiate condotte^ 
dall’ Egitto le Balle di Papiro per i- 
fcrivergii fopra: il che è troppo ridi- 
coload affermarli. 

II. Dovendo il noftro Autore di¬ 
fendere nel li. Libro la verità di a Icu- 
ni diplomi pubblicati dal Mabillone , 
e dal Germonio malamente impugna¬ 
ti ì efpone nel I, Capo alcune offer-P«J4S* 

vazio 
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vazioni fopra le antichità delle pie 
donazioni fatte con la forinola prò 
anima reme dio, ovvero prò reminone 

W-peccatorum : iiche gli apre la firada 
alla difefa del primo diploma , eh’ è 
del Re Dagoberto I. fotcofcricto da 
S. Audoeno fuo Referendario. Le op- 
pofizioni fono tre : i. perché non è 
nominato dall’ Anonimo San-Dioni- 
fiano , nedalDubleto : z. perchè è 
fimile ad un’altro di Clodovéo II. $. 
perchè il nome di Dagoberto è fcrit- 
to nei fine per C T H. Il noflro Au¬ 
tore non fi piglia molta briga in con¬ 
futare quelle obbiezioni y difendo 
chiaro,che ne F Anonimo , ne il Du- 
Lleto profetarono di riferire tutti i 
diplomi di Dagoberto * Ne vale la 
fallace argomentazione , che quan-i 
to porta il nome di S. Ignazio o di S. 
Agoflino , ma che non è riferito da: 
Eufebio , da S. Girolamo > da Pof-t 
fidio , da S. Ifidoro, o da Iidefonfo,) 
fi dee riputare fuppofitizio : imper-i 
ciocché quefii Autori hanno profeffa-f 
to di tdfere i cataloghi efprdfi di tut-i 
te F Opere di que’ Santi : là dove 
per lo contrario ne FAnonimo , ne ih 
Dubleco fi fognarono mai di teffere ii 
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cataloghi di tutti i diplomi di Dago- 
berto I. Che poi quel diploma nel ca- p.149* 
rattere, nella barbarie, e nel papiro 
fia limile ad un’ altro di Clodovéo IL, 
non fi può dare appicco più debole per 
fofpettare della fua fincerità, mentre 
fono fcritti amendue nello fpazio di 
zi. anni, e ’1 Referendario,chefotto- 
fcrifie al primo,perchè mai non può a- 
ver fottofcritto anche ali’ altros’Circa 
T ortografia del nome di Dagoberto ,p.ifo* 
bifogna edere affatto ignaro della co- 
ftumanza di que’tempi per farne cafo. 
Il nofiro Autore moftracon le mone¬ 
te efiere fiato ferino quel nome in più 
guife, tutte diverfe furia dall’altra/e 
fe quefta varietà s incontra nelle mo- 
nete,che miracolo è polche s’incontri 
ne gli ftrumenti?Se con sì fatte dubita¬ 
zioni fi aveffe a giudicare delle cofe 
antiche , tutto andrebbe per terra. 

Nel Capitolo fufieguente difendefip. ifj. 
un diploma di ClodovéoII.la cui bar¬ 
barie fu corretta dal Sirmondo in_* 
pubblicandolo nel tomo primo de i 
Concilj di Francia , là dove il Du- 
bleto lo avea pubblicato co*fuoi erro¬ 
ri . IlCointeha foftenuto per vero 
quefto diploma , e conforme alle an¬ 

tiche 
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ciche forinole di Marculfo. Che poi 
vi ila fottofcricco qualche Vefcovo 
fenza i’efpre Alone della fuaChiefa,ciò 
non è nuovo , elTendovi altri efempj 
riferiti dalMabillonecontra il Pape- 
brochio , ed anche dal noftro Auto¬ 
re , dal quale fono egregiamente 
confutate le altre oppofizioni dei 
Critico Religiofo $ non meno che 

p.iCi. quelle efpofte nel Capo III. in cui di¬ 
fendendoli un diploma di Clodovéo 
II. e di Nantechilde fua madre , fi 
inoltra non efiere cofa nuova , che i 
Principi non fapelfero fcrivere, e che 

È perciò fottoferiveflero agli Atti pub¬ 
blici con qualche (frumento o fegno 
fatto a polla ; e fe ne adducono molti 

p.i64.efempli > come dell’ Imp. Giuftino 
I.e di Tcodorico Re degli Oftrogoti, 
i quali adoperav ano la ftampiglia ; di 
Witredo Redi Canzia, e di Tal¬ 
lone Duca di Baviera ,• come pure in 
Italia di Guido Guerra della famiglia 
de’ Conti Guidi : i quali tutti fotto- 
fcriveano con un fegno, confelfando 
di farlo > perchè non fapevano fcri- 

p 164. vere . In quello particolare fi fanno 
alcune cariote olfervazioni , notan¬ 
doli * che Carlo Magno medefimo 

noti 
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non fapea fcrivere , quantunque fa- 
pede leggerete folle dottifiìmo .Onde 
non è da maravigLarfi , che Clodo- 
veo IL e Nantechilde pracieallcro il 
medelìmo nel diploma. 

NelCap. IV. fifoftiene un diplo-p.i/Li 
ma del medelìmo Clodovéo IL in li¬ 
vore di Laudedo figliuolo di Erchi- 
noaldoMaggiordomo di Francia,mé- 
tre il Religiofo Cenfoce iotienper 
falfo a riguardo di una particola quo- 
dam y per la quale egli crede che ap¬ 
parila efier già morto Erchinoaldo, 
là dove nel diploma fi fuppone vivo* 
ma gli fi rifponde che non farebbe 
miracolo , che quel quondam fi do-P»1?^ 
vefie riferire al tempo in cui fu dona¬ 
ta la villa, della quale quivi fi parla, 
e non già della perfona di Erchinoal¬ 
do . Dì più fi oflerva che quelli tre 
volte fu Maggiordomo, prima nella 
Neuftria , poi nella Borgogna, e_^ 
terzo nell’ Auflrafia j onde ancorché 
la particola quondam fi riferifie ad 
Erchinoaldo , potrebbe indicare il 
tempo del primo e dei fecondo Mag- 
giordomato, e non la morte di lui. 

Nel Capo V. difendei! uno llru-p.i74» 
mento di Crotilde matrona , fcritco 

Tomo Ih E fotto 
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fotto Clotario III. , e fi fa vedere 
con una ofifervazione tratta dal Ciclo 
di Vittorio Aquitanico , efier* egli 
veriflìmo > e non aver TAvverfario 
ben confiderate lecofe cronologiche . 
Il Mabiilone negli Annali Benedetti¬ 
ni ha parlato di nuovo del medefimo 
frumento fotto l’anno 660. perchè è 
uno sbaglio di chi crede, che Clota¬ 
rio III. abbia regnato folamente 
quattr’anm , efiendo fiati inganna¬ 
ti , come pure il Germonio, dall* 
Anonimo Autore delia vita di Da- 
goberto I. 

p.iSi. Nel Capo VI. fi confutano le fpe- 
culazioni Germoniane, con le quali 
fi è tentato di minare un diploma dii 
Teoderico III. a i Monaci diS.Dio- 

p.iSp.nigi. E nel VII. fe ne foftengono due 
altri , cioè uno del medefimo Teo- 1 
derico , e un* altro di Childeberto : 
III. fuo figliuolo : dove dai noftro ì 
Autore vien* ofiervato , che antica- 

p.ipi. mentei Concilj nell’efautorare i Ve- 
feovi, loro ftracciavano la vefte dal 
capo, e che S. Leodegario fu efauto- 
rato in tal guifa dal Vefcovado di Au- 
tun per malizia e cabbaia di Ebroinof 
Maggiordomo di Francia . S. Grego- ; 
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rio Turonenfe aggiunge in propofito 
di Preteftato Vefcovo di Roano , che 
oltre allo (tracciamento della vede , 
(I recitava il Salmo i o-S. che contiene 
le maledizioni di Giuda ; 

Nel Capo Vili, fi difende a lun-p.i^; 
go una Carta di Vandemiri , il qua¬ 
le nell’anno G90. infiemecon Ercam- 
berta fua moglie dotò molti Mo- 
nifteri e Chiefe nel territorio di 
Parigi . E perchè in ella fi nomina 
Autario Abate del Moniftero di S. 
Vincenzio che fu poi detto di S. Ger¬ 
mano , co’quali nomi il Moniftero 
fuddetto vien chiamatone! diploma, 
gl' Indici moderni degli Abati di S. 
Germano mettono prima Alitarlo , e 
poi Drottovéo.. Ma quefto è un erro¬ 
re manifefto, perchè Ufuardo, mo¬ 
naco del medefimo luogo, parlando p.ipfr 
di Drottovéo nel fuo Martirologio , 
lo chiama dìfcipulum j'anEti Germa¬ 
ni ; e Gislemaro nella vita di S. 
Drottovéo concorda con Ufuardo , 
come anche Venanzio Fortunato : on¬ 
de è cofa chiara,che tutti quefti Autori 
mettono S.Drottovéo per primoAbate 
di S. Vincenzio cento e piu anni pri¬ 
ma -, e però il Religiofo Oppugnato- 

E z re 
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re non doveva far capitale degl’ Indi¬ 
ci de* tempi pofieriori a fronte di 
Autori così rinomati ed antichi , 
quando pure di elfi aveva qualche no¬ 
tizia . Ma qui fi fcorge un grofiiflìmo 
sbaglio di lui, il quak di tre Autori 
ne ha fatto un folo per la premura di 
palliare e colorire le fue cavillazoni. 
Efiì fono Aimofno, monaco di San 
Germano , che fiorì nel IX. fecolo , 
Aimoino > monaco Floriacenfe , che 
fiorì nell’XI. c TAnonimo fuo inter¬ 
polatore . Un’ altro errore palmare 
ci fi fcuoprc del medefimo critico 
Religiofo, mentre all’Autore della 
vita di S. Drottovéo egli attribuifce il 
nomedi etnonimo* quando dali’A- 
croftico prepofto alla vita di S. Drot¬ 
tovéo ne rifulta il fuo vero nome in 
lettere majufcole , eh* è Cislemaro • 

ipS.Quefi’ Autore in oltre, dopo efiere 
fiato chiamato „Anonimo dal P. Gefui- 
ta , vien detto ancora incerti tempo¬ 
ri* , quando chiaramente apparifee 
eficr lui vivuto prima dell’ XI. feco¬ 
lo , poiché mette primo Abate di S. 
Germano Drottovéo , e non lAutd- I 
rio, il qual credeafi vivuto nel medefi- i 
mo fecoloXI. EGislemaro deferiven* t 

do 
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do F incendio di un’altro Moniftero 
di S. Germano di Parigi, feguito do¬ 
po Tanno8S6. fi vede chiaramente, 
che vide tra ’l IX. e T XI. fecolo : on¬ 
de T Impugnatore con poca attenzio¬ 
ne lo ha chiamato Anonimo cT incer¬ 
to tempo . Furono due i Gisiemari , 
Scrittori Benedettini , cioè quello 
delX. fecolo, che il Sig. Abate Fon- 
tanini chiama feniontn, ed un’altro 
più giovane, che vide già quattro fe- 
coli, e fcritfe certi libri di Ritratta¬ 
zioni : di niuno de5 quali Autori fi 
trova fatta menzione da quelli che 
hanno trattato degli Scrittori Ec- 

Si moflrano poi altri errori delTp.i?^ 
Avverfario intorno al tempo , in cui 
il Moniftero di S. Vincenzio ricevette 
il nome di S. Germano -, e quindi fi 
palla al Capo IX. nel quale fi difen¬ 
de un diploma del Re Pippino , datoP*10a 
al famofo Fulrado, Abate di S. Dioni¬ 
gi* Qui fi ragiona de’Teftamenti de¬ 
gli Abati e delie Badeflej delle Im¬ 
magini che fi ponevano ne* Sigilli , 
del cominciamento del regno di Pip* 
pino, e della fuà unzione , moftran- 
dofi che Zaccheria fommo Pontefice, 

E 3 tteir 
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p.2c>7.nelP autunno del y$o. avendo rice¬ 
vuti Ambafciadori di Francia per la 
foftituzione di Pippino a Childerico , 
vi acconfentì , e nell’anno Tegnente 
7? i. Pippino fu confacrato Re da S. 
Bonifazio Arcivefcovo di Mogonza : 
onde da quelV anno 751. comincia¬ 
rono a numerarli gli anni di Pippino, 
e non dalFanno 7 f4. nel quale di nuo¬ 
vo Pippino fu confacrato Re da Ste¬ 
fano II. in occafione , che quelli era 
andato in Francia ad implorare il Tuo 
ajuto contra l’invafione de’Longo- 

p.208. bardi. Quella Epoca di Pippino vie¬ 
ne (labilità con una fottofcrizione di 

~ r*1. r•-»• nr-.««/*- 

fcritta in que’tempi, e con tre (fru¬ 
menti pubblicati dal Goldafto. 

p,2ii. Nel Capo X. vengono giuftificati 
due diplomi di Carlomanno , e di 
nuovo fi rigetta quanto fi oppone del¬ 
la barbara ortografia , e della lati¬ 
nità fquallida , rimandandoli PAv- 
verfario a (ludiare F Ifcrizioni delP 
Vili, e del IX. fecolo pubblicate dal 
Malvasia. Con l’occafione , che in 
uno de’ fuddetti diplomi fi trova-. 
Clodovéo III. chiamato anche col no- 
medi dotano » intorno a che vafo 

fidi- 
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fillicando il P. Germonio , il noftro 
Difenfore moftra V ufo , che corre¬ 
va di aver due nomi . Così Dado-V°zl6- 
ne Referendario fu detto ^Audomo. 
lArìbone* Vefcovo di Frifinga , fu det¬ 
to Erede * e anco dritto . Chimeri¬ 
co III. Re di Francia fu chiamato 
anche Daniello . alenino fu detto 
%Albino > e limone fuo fratello * 
Vefcovo di Salzpurg, fu chiamato 
^Aquila > e S. Bonifacio Mogontino 
fu detto Winfrido. Toppone Patriar¬ 
ca d’Aquileja fi trova chiamato an¬ 
che Wolfango ? e Margherita Du- 
chefia di Cadmia , per cagion della 
quale nacquero gran difpareri tra 
Lodovico il Bavaro , e la Santa Se¬ 
de y fi trova chiamata anche Eli fa- 
betta > onde con poco fondamento 
viene impugnato il diploma , incui 
Clodovéo 111. fi trova aver’ avuti 
due nomi. 

V Avverfario avea tacciato di fal- 
fo un diploma di Carlo Magno , per¬ 
chè fi legge in elfo la formola I{e- 
galis ferenitas; ma il noftro Difenfo-p.218. 
re nel Capo XI. rigetta quella legge¬ 
rezza , moftrando y che quella for¬ 
mola era in ufo al tempo di Giu- 

E 4 ftinia- 
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ftiniano 5 come fi cava da Facondo 
Ermianenfe nella difefa de’ tre Ca¬ 
pitoli 3 e ciò fi ftabilifce ancora con 
r autorità di Venanzio Fortunato , 

p.i^o.Il diploma è fcritto in Carifiaco nel 
775. a* 16. di Giugno $ ma il P. Ger- 
monio niega con la fua confueta-* 
franchezza , che Carlo Magno fi tro¬ 
vane allora in Carifiaco, benché con- 
fefii, elicvi folle fiato fino il 16. di 
Marzo. Il nofiro Sig. Ab. Font, con¬ 
vince di fallita queft’ afierzione 9 mo- 
firando, che Carlo Magno nel ver¬ 
no eflfendo in Carifiaco > fece la de¬ 
liberazione di debellare i Safiòni > 
ma che non la efeguì , fe non dopo 
Giugno : onde nell’ anno feguente^ 
776. debellò i Safiòni , e poi anche 
Rodgaudo Duca del Friuli , da lui 
ribellatoli. Quelli avvenimenti però 
dell’ anno 776. non fanno, che Carlo 
Magno nell’ anno antecedente non 
folle in Carifiaco : il che fi fiabili- 
fce ancora con F autorità di varj 
Scrittori . Si difcorre poi erudita- 
mente de’ Campomar^i degli anti¬ 
chi Re Franchi, dove fi trattavanoi 
negozj più gravi del Regno una vol¬ 
ta Fanno3 chiamandoli prima Cani- 

pus 



de’ Letterat i . io$ 
Ipus Uartius y e poi Mali Campus : 
: intorno a i quali fi fcuopronoi varj 
coftumi rimafti nell’ Italia 5 e fpe- 
zialmente nel Friuli > come de ip.2.3^ 
•plaid y detti ancor Vlaciti j de i 
Gaflàldi ; de i Mitili , che erano 
pure Giudizj pubblici, detti poi Var* 
lamenti ? delle Curie y e Curii y e 
Corti \ de i Mallevadori > ec. le quali 
cofe fcuoprono alcune curiofitfime 
origini . 

Il XII. cd ultimo Capo abbrac- p.137* 
eia la difefa di qualche diploma , 
in cui non fi trova efprelfo il gior¬ 
no precifo della Data j e vien rif- 
pofto , che Pietro Petardo ne ha 
pubblicati molti, fcritti in tal gui-P*2^ 
fa , anche fenza il mefe e fenza P 
anno, e poi fenz’ alcuna nota Cro¬ 
nologica . Si difende una carta diP**4$i 
Gisla forella di Cario Magno , ma- 
ftrandofi con V autorità di Eginar- 
do , che flette Monaca dalla fan¬ 
ciullezza fino alla morte . Che A- 
dalgifo figliuolo di Defiderio ulti¬ 
mo Re de’ Longobardi , la diman¬ 
dò per moglie . Che allora le Mo¬ 
nache , e fpezialmente una tal Prin- 
cipolla , quale era Gisla 3 norus 

E 5 iftava- 
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ifiavano perpetuamente rinferrate ne" 

jun ior Monifterjj e che S. Paolino > Pa¬ 
triarca d? Aquiieja, fu il primo 5 che 
nel Canone XII. del Concilio Foro- 
julienfe > tenuto nel 796. ordinaf- 
fe , che le Monache , le quali vi- 
veano fotto la difciplina regolare > 
fodero clatiftrali 3 eccettuata la ne- 
ceflità > e che non potelfero andare 
al perdóno , ne anche a Roma . 
E una gran leggerezza il preten¬ 
dere di rigettare griftrumenti anti¬ 
chi per fallì 5 per certi dubtq con- 
tra le Date di elfi > le quali an¬ 
corché non fi potettero fpiegare * 
non ne verrebbe , che per quelli 
foli fondamenti , quando il corpo 
del. diploma resifte r fi do velie af¬ 
fatto e fubito rigettarli * E quanto 
s’inganni chi fente diverfamente * 
fi moftra con un fatto confiderabi- j 
le, e non molto antico y ne defeca- < 
pi di Carlo Magno. 

p.247. Nel Concilio di Trento della pri¬ 

ma edizione fatta in Roma da Pao¬ 
lo Manuzio nel 1564. la Settione- J 
25. fi dice incominciata die tenia % i 
e finita die quarta Ducerà bri s del I 

con la qual Selfione fu ter¬ 
mina- 
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minato il Concilio . Dalla Bolla di 
Pio IV. della prima edizione Came¬ 
rale predo Antonio Biado apparisce* 
che quel Pontefice dopo il ritorno 
de i Legati del Concilio confermò 
i Decreti Conciliari : In confinario 
noftro fecrcto ilici omnia & fingula 
auttoritate ^Apoflolìca Hodie confir- 
tnavimus b e nel fine fi legge : Da- 
tum Cornee apud S. V et rum anno In- 
carnat. Dominici 1^6$. feptimo KaL 
Februarii . Pare una cofa imper¬ 
cettibile j che il Concilio fi finiffe 
a i 4. di Decembre deL 1^5. e 
che il mcdefimo Concilio , tomo 
già finito , folle confermato da, Pio 
IV. a i 16. di Gennajo deli’ ahno 
medefimo 1 f6$. cioè qua fi undici 
meli prima , che fode finito. Que¬ 
lla difficoltà fi dichiara col riflette¬ 
re , che negli Atti del Concilio fi 
tenne lo flile degli anni volgari > 
ma nelle Bolle della Cancelleria A- 
poflolica , a norma della quale è 
data la fuddetta di Pio IV. gli anni 
non s’ incominciano a T^ativitate 
ma ab In carnat ione > cioè dal mefe 
di Marzo *, e perciò il Gennajo dell* 
anno volgare 1564. olfervato nel 

E S Con- 
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Concilio * fecondo lo Bile della 
Cancelleria Apoflolica , nella Bolla 
di Pio I V. era tuttavia deli’ anno 
i il qual* anno terminava nel 
profilino Marzo . Nel Concilio di 
Trento dell5 impresone di Colonia 
del 1*87. la Bolla di Pio IV. fi fa 
data nel 1^64. perchè qualche fcio- 
lo 5 il quale ignorava lo Bile Ro¬ 
mano , fcioecamente emendò 5 o 
più tofto corruppe quell’anno > pa¬ 
rendo a lui , che fe fi lafciava co¬ 
si , il Concilio fofie confermato , 
primachè finito . Ma il vero e le¬ 
gittimo anno pollo nella Bolla di 
Pio IV. apparifce dalla prima edi¬ 
zione Camerale Romana , dove 1* 
anno fta efprefib non con numeri * 
ma con lettere in quella gnifa : 
mille fimo quingcntefmo fexagefimo ter- 
tio il qual’ anno nell* edizioni 
pofteriori doveafi offervare , e non 
guadarlo. 

Nella fuddetta Bolla di Pio IV.per 
la conferma del Concilio nel Conci- 
ftorofegretode5 diGennajo , tra 
gli altri Cardinali fottofcnve 
Card. Farnefins* Vìcecanc. Fpifc. Sabì- 
mfis; e nulladimeno nell’ anellazio¬ 

ne 
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ne della medefima conferma fi leggo¬ 
no quelle parole: l^os ^Alexander San- 
Eli Laurentii in Damafo Cardinalis de 
Farne fio S. £, Vicecancellarius {idem 
facimus, qualiter bodie die Mercurii 
16. Ramarli i J64. in Concijioriofecre- 
to ,ec. Da quelli due luoghi fi vede-» 
un folo Cardinale Farnefe fotto- 
fcritto in un medefimo giorno Diaco¬ 
no Cardinale , e Cardinal Vefcoro Sa- 
binefe : il che però non poteva mai 
efierc , ancorché nel medefimo Con- 
ciilorofofie pafiato dalla Diaconia di 
S. Lorenzo in Damafo al Vefcovado 
Sabinefe 5 imperciocché tanto la fud- 
detta Bolla di Pio IV. quanto Fatte- 
llazione fottoferitta del Cardinal Far¬ 
nefe fi dovettero fcrivere allorafubi- 
to dopo il Concilloro. Se quella Bolla 
fofie de' tempi di Carlo Magno, non 
avrebbe alcuna difficoltà il P. Germo- 
nio di rigettarla ben fubito tra le cofe 
apocrife, o al più al più di fingere-» 
due Cardinali Alefiandri Farnefi in», 
uno ftefiò giorno intervenuti nel Con¬ 
cilloro , entrambi Vicecancellieri di 
S. Chiefa y ma uno di effi Diacono , 
e 1’ altro Vefcovo . Ma gli Atti Con- 
ciftoriaii eonfuterebbono immanti- 

nen- 
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nente la Bravaganza di tal giudizio , 
mentre ne* medefimi fi trova fcritto > 
che il Cardinale Alefiandro Farnefe , 
alcuni mefi,dopoché Pio IV.ebbe con¬ 
fermato il Concilio di Trento , fu 
eletto Vefcovo Sabinefe : onde nell* 
attenzione alla Bolla di Pio IV. egli 
fi dichiara Diacono 5 perchè in-* 
realtà in quel tempo egli era_. 
Diacono ; ma perchè la Bolla_* 
non fu fubito allora data a fottofcri- 
vere a i Cardinali, toftochè ciò avven¬ 
ne dopo alcuni mefi, già il Cardinal 
Farnefe era Vefcovo di Sabina , coi 
qual titolo fi fottofcrive fecondo 
lo Bile della Curia, benché la Bolla-* « 
apparifea data in quel giorno , nel : 
quale fu fatta la conferma del Conci- j 
lio , e non già in que’ giorni, ne* qua¬ 
li fu appofia ciafcuna fottofcrizione^ L 
de Cardinali : donde nafcono quelle :i 
ofcurità, le quali non avrebbe potu¬ 
to mai dileguare chi fotfe ignaro del¬ 
la confuetudine e dello Bile della Cu¬ 
ria Romana. Di qui fi fa vedere al P_ 
Germonio, di quantopefo fieno 
eonghietture fimili alle fue contro al¬ 
le Date degli antichi diplomi. 

jiAj-o. Si termina; T Opera con una.* , , 
grave 
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grave querela contra 1* Avverfario * 
che ha pubblicato fopra falli e vani 
principi un iìftema , che mira ad at¬ 
terrare F antichità facra e profana di 
tutti i fecoli , e a vilipendere i Let¬ 
terati piu infigni che fono di parere-» 
diverfo dal fuo , e ad abufar l’arte 
critica > di cui non v’ è cofa più am¬ 
mirabile per illuflrare e purgare le 
lettere e le difcipline , mentre per lo 
contrario egli fe ne ferve per affatto 
minarle. Aggiunge il noftro Autore * 
che il P.Germonio ha avuto il precur- 
lo re e ’i maeflro : e qui fi dinota il P* 
Arduino , il quale non ha avuto ri¬ 
guardo di pubblicare > che i più fa- 
mofì Scrittori Greci e Latini fono un’ 
impo filtra fatta da’ Monaci Benedetti¬ 
ni dell’ XI. fecolo . Che per molti 
anni fi è lafciata correre impunita la 
pericolofa opinione del P. Arduino > 
ma che ultimamente per le querele 
di tutta F Europa egli è flato aflretto 
a cantare la palinodia » della quale 
parleremo ne’ fufleguenti Giornali. 

III. Secondo il lodevole coflume 
di pubblicare Atti inediti per illuta¬ 
zione deirantichità* praticato da’ più 
famofl letterati de’ tempi noftri > il 
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Sig. Ab. Fontanini mette in fine del 
fuo libro un’ appendice di alcuni infi- 
gni monumenti, i quali fi riferifco- 
iio a quanto fu daini ragionato nell* 
Opera , e gli dilucida e fpiega con al¬ 
cune erudite Annotazioni. 

p.2^3. 1. 11 primo Atto è una Notizia-* 
privata del 1163. nella quale un tal 
Folco da Cividale del Friuli dona a 
Gerlint fua moglie tutto il fuo prop~ 
ter prerium in mine , quando furrexit 
de letto. Nelle Annotazioni fi moftra 3 
che quello pret'mm in mane fu detto 
ancora donum matutincde , e in lingua 
fettentrionale Morgcngap , e confifte- 
vain un prezzo della verginità* ovve¬ 
ro delle nozze , e fi facea dal marito 
la mattina feguente alla confumazio- 
ne del matrimonio . Fu introdotto ; 
da’ Longobardi*, ma il Re Luitpran- 1 
do vedendo, che molti allettati dai 
vezzi delle mogli , loro donavano 1 
tutto, fece una legge, vietando, che 
niuno pocelfe donare in morgengap più i 
della quarta parte . E di fatto nell’XL 
fecole era ufo di donar fidamente la-» 
quarta parte, come fi vede dagli e- ; 
fempj portati dal Ducange. Però la 1 
nofira Nocizia Furlana è molto fin- f 

g°- 
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golare, mentre Folco dona alla mo¬ 
glie, non la quarta parte, ma bensì 
01mia fuapropter pretium in mane. 

Si difeorre de’ cognomi delle Fa-P’MP 
miglie con 1* occafione , che nella-* 
Notizia fuddetea fi fottoferive Wo- 
dalrico de *Portis> la qual famiglia ha 
fempre avuto il proprio cognome-* 
gentilizio fino da' tempi antichifiimi, 
il che vien notato per (ingoiare, men¬ 
tre le fole famiglie Tribunizie Vene¬ 
ziane fono le più antiche in aver fem¬ 
pre avuto i propr j cognomi invariabi- 
li,ii che no accade nelle altre famiglie 
Italiane, le quali pigliando i cogno- 

: mi dalle (or Signorie, o ereditarie, o 
ìufiifruttuario, ovvero da’ luoghi del 
1 Soggiorno , mutandoli quello e le Si- 
: gnorie, era facile che fi mutafiero an¬ 
cora i cognomi , i quali da principio 
non furono fidi e immutabili. 

Si nota ancora nella fuddetta Noti¬ 
zia privata, che la Città , dove è fat¬ 
ta , fi chiama femplicemente Civitas, 
perchè la Città detta anticamente Fo- 
rum Juliì, che fu capo di quella par¬ 
te Orientale dell* Italia , che i Lon¬ 
gobardi chiamarono ^Auflria , fu det¬ 
ta fino al fecolo XVI. Civitas *y£uftria3 

*■* • 
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e in Italiano Cividal cT *AuJiria , e 
antonomafticamente Civitas : di che 
il noftro Autore ha trattato nel fuo 
Ragionamento delle Mafnade > come 
pure Monf. Filippo del Torre -, ora 
digniffimo Vefcovo d’ Adria , nella 
fua erudita Difiertazione ( a ) della 
Coletti a Foyojulietìfe. 

2. Siegue una Notizia pubblica di 
Wolrico Patriarca d’Aquileja 3 nella 
quale eflendo nominato Bertoldo 
Marchefe dell’ Iftria, prende motivo 
il noftro Autore di moftrare la fua_. 
Genealogia. Fu egli figliuolo d* un’ 
altro Bertoldo, e di una figliuola del 
Re di Danimarca. Fu della Cafa de i 
Duchi di Merania nel Tirolo , detti 
da alcuno malamente di Moravia , i 
quali Duchi erano gli Beffi co i Conti 
d’Andecsedi Diefla nella Baviera.* 
fuperiore, co’ Palatini di Carintia > 
e co i Conti di Gorizia nel Friuli. li 
fuddetto Bertoldo Marchefe fu fra¬ 
tello delia B, Matilde Vergine 3 ed eb¬ 

be in moglie Alix figliuola di Tecone 
Marchefe di Mifnia nella Saffonia_. 5 
dalla quale generò Echemberto Vef¬ 

covo 

(a) Monum. Ve ter, Jintìì. p. 374, Roma ? 

1700.4. 
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Vide .Aeia SS. Bollandi 
to.j. Maiipag.q^z, TAVJIL^iij# 

Gisela 

Moglie 
di Dicpoldo 

Conte di Berga 
nella Svevia. 

S. E D li i g E 

Moglie 
di Arrigo 

Duca 
di Polonia. 

E UF emI A 

Ba della 
di 

Santo Aitone . 

Bertoldo I. 

Duca di Merania de5 Conti d* Andccs : 
Moglie 

Sofia, figliuola del Re di Danimarca, 

B.Mati lde 
BadelTa 

di 
Dieffa in Baviera. 

Bertoldo II. 

Marchefe d’Iftria i iSo. 
Moglie 

Alis Marchefana diMifnia. 
! « 

Ottone 

Vefcovo 
di \ 

Bamberga. 

Agnese 

Moglie 

di Filippo IL 
Re di Francia. 

GertRude 

Moglie 
d* Andrea 

Red' .Ungheria. 

Ottone IL 
Duca di 

Merania. 

Arrigo 

Marchefe 
d’Iftria. 

Echemberto 

Vefcovo 
di Bamberga. 

S. Elisabetta 

Langravia 
di Turingià. 

i 
Bertoldo III. 

Patriarca d* 
Aquileja. 
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covo di Bamberga , Bertoldo Arci- 
vefcovo Colocenfe, da alcuni detto 
malamente Colonienfe , il quale fu 
poi Patriarca d’ Aquileja > Ottone 
Duca di Mcrania, Arrigo Marchefe 

ì dell’Iftria, Gertrude moglie d* An- 
i\ drea Re d’ Ungheria , Santa Eduige 
n moglie d’Arrigo Duca di Polonia , e 

Agnefe , da alcuni malamente chia¬ 
ri mata Maria, moglie di Filippo IL Re 
di Francia. Dalla fuddetta Gertrude 
nacque poi S. Elifabetta,Langravia di 
Turingia. Non fi troverà facilmen¬ 
te un Padre 5 che abbia avuto una pro¬ 
le si fortunata, come il fuddetto Mar- 

Hj riiì nejr nifi chiarez¬ 
za fara qui pollo 1 ALBERÒ Genea- TA V 
logico. III. ‘ 

$• Succede un diploma d’ Ottonep.2<$ 
I. tratto dall’originale , e dato a Pie¬ 
ro Vefcovo di Volterrani qual di¬ 
ploma non fi trova nelPUghelli ; 

4, Vien dietro un’ altro diplofnap<26$. 
di Grimoaldo,Principe di Benevento, 
che con la fua ftrana ortografia può 
difingannare il P. Germonio. 11 di¬ 
ploma è dato nel 

S' L’ultimo documento è una let-p.ióó. 
tcra infigne d’ Alenino 3 non più ftam- 

pata. 



16 6 I OR NA LE 

pata , a cui Seguono alcune Note erti» 
dite del Sig* Abate Pafiionei , il quale 
dimoflra , che la lettera è fcritta ad 
Eambaldo II. Arcivefcoyo Eboracen- 
fe. Ecofa notabile , che in e(Ta fi fa 
menzione del famofo Ordine Vernano* 
cui il Mabillone faviamentc traile a’ 
tempi di S. Gregorio Magno. 

Fin qui abbiamo riferita fuccinta- 
mente l’Opera delleVindiciedegli an¬ 
tichi diplomi 5 ma a riferirla eletta¬ 
mente bifognerebbe nella maggior 
parte copiarla . La pulizia della {lam¬ 
pa, lamaeftà dello flile , l’efattezza 
dellacritica ,e la novità delle fcoper- 
te letterarie j, fono cofe-, che rendono 
p Opera aliai pregevole e ìflultre , e 
perciò abbracciata con applaufo da i« 
Letterati più infigni d’ Europa, i qua¬ 
li ne han fatte pubbliche teflimonian- 
ze, alcune delle quali ad altro Tomo 
ed Articolo fono da noi riferbate,ovc 
pure riferiremo i libri elefcritturein 
quello propofito ufcite . 

ARTICOLO III. 

Confìderanioni /'opra un famofo Libro I 
Franreìe intitolato La Maniere de-*, 

bien 
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bien penfer dans les Ouvrages d* 
efprit, chèla Maniera dì ben pen- 
Jare ne’ Componimenti > divife in fet¬ 
te Dialoghi , ne quali C agitano al¬ 
cune quijlioni l{ettoriche e Toetiche % 
t fi diftndono molti Taffi di Toeti , e 
di Trofatori Italiani condannati dall* 
tutore Fran^cfe • la Bologna, pref- 
fo Conclamino Tifar ri 17° 5« in 8. 
pagg. 8 3 2. fenza le prefazioni, e 
T indice degli Autori. 

Ncorchè fia flato pubblicato 
,Jl1L quello libro fin nell’ anno 

il 170$.e in piu Giornali fucceflìvamen- 
;tc riferito j contuttociò none inutile 
lil darne prefentemente una nuova-, 
idiftinta relazione : mafllmamente per 
notar que’ luoghi , fopra de’ quali 

Afono fiate fufcicate da diverfe parti 
diverfeControverfie , e per dar poi 

natiche di quelle fucceilìvamente in al¬ 
tro Articolo efatta notizia. 

Il fine dell’ Autore,che a tutti è no- 
:itoedere il Sig. Marchefe Gio. Giu¬ 
seppe Orsi , Gentiluomo Bologne¬ 

se 3 e Letterato di primo grido, fu il 
difendere i Poeti e iProfatori Italiani 
in alcuni Concetti 3 o fia Penfieri 

inge 



i8 Giornale 

ingegno*! , nella fuddetta Operai 
Francefe biafimati, e derifi dal P. Do¬ 
menico Bmbmrs della Compagnia di 
Giesù > Scrittore molto accreditato 
apprefio la fua Nazione * 

Per arrivare al fine propoftofi, (ti¬ 
mo in primo luogo opportuno il difa- 
minare i Precetti dei Francefe , e le 
fue Teorie intorno alla Natura de’ 
Penfieri ingegno*! : perciocché in lo¬ 
ro aveva quegli fuppofto cinque con¬ 
dizioni y e fono , a fuo intendere, la 
Verità, la Novità, la Grandezza , il 
Dilettevole , e la Delicatezza , e fi 
era figurato , che tal partizione rifui- 
tafie dal feguente Tefto di Cicerone-# 
nell’ Oratore in propolito di Graffo. 
$ eritemi# Crufjìtum integra , tam ve¬ 
ra, t&m nova, tam fiine pigmenti s fu- 
coque puerili. 

In quefta Teorica efamina fono ! 
impiegati i primi cinque Dialoghi ; ; 
carichi veramente di allegazioni di 
Scrittori Retorici > e Poetici, { 
regiftrate a piè delle pagine , onde-» ! 
punto non interrompono il corfo del¬ 
la lettura: fopra di ehe ampiamente s 
ha dichiaratonel fuo Proemio P Au- • 
tore , che a bella pofta ha ufatc in ab- j 

bon- 
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bondanza le citazioni nel conferma¬ 
re le dottrine oppofte a quelle del P. 
Boubours > per ifeanfarfi dal far’egli 
la figura di Contradittore a quel ce¬ 
lebre Letterato, e per far , che anzi 
comparirtelo fuoi Contradittori gli 
antichi e veri Maeftri. 

Dopo tale apparecchio difeende in 
fecondo luogo negli Ultimi duoi Dia¬ 
loghi alle difefe particolari de’ Partì 

idi Poeti, ed’ Oratori Italiani ripro¬ 
vati dal P. B., le quali fi appoggiano 

il fui moftrare ò (ferva te in erti le vere-# 
1 regole Retoriche e Poetiche ne’Dia¬ 
loghi antecedenti ftabilite, e ful’ad- 

3 durre puntuali efempj di clartici an- 
itichi Autori * che in guifa non dirtì- 
imile avean penfato . Sette dunque 
fono i Dialoghi , corrifpondenci a 

!!fette parteggiate, le quali nello fpa- 
tizio appunto d’una fettimana fi finge # 
che fuccedono in Villa fra quattro 
Amici tutti {ìndiofi > ma di adai di- 
verfo Carattere. Eupifio > come fa- 
cilea credere, e ad erter perluafo , è 
quegli, che oltre mifura loda il Li¬ 
bro Francefe, intitolato la Mxmera di 
ben penfare. Eriftico di genio contea* 

:iziofo prende volentieri a impugnare, 
tutto 
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tatto ciò, che in queft’ Opera trova 
di difputabile. Filalete condotto dall* 
amor della verità frappone libera¬ 
mente i fuoi fenfi aiF opinioni dell* 
uno, e deli* altro . Gelaflc in fine , 
nella cui cafa alloggiano gli altri tre 
Amici, vago degli fcherzi, va tem¬ 
perando talora co’ fuoi motti la ferie- 
tà della Converfazione. 

I. Nel primo Dialogo vien dagli 
altri tre Compagni diÌTuafo Eupifto 
dal proponimento di tradurre la Ma¬ 
niera di ben penfare a riguardo della 
difcrepanza, che han le dottrine di 
quello Librocon quelle degli ottimi 
Maeftri, e con tal’ occafione fi tocca¬ 
no alcune regole , e non poche diffi- 
calta nel tradurre ma ifima mente Ca¬ 
pere dottrinali. 

Poi, confiderando la foverchia fa¬ 
cilità del P. B. a condannare i più ri¬ 
nomaci Scrittori, fi riferifcono i pre- 
cifi fuoi luoghi, ne’ quali chiama Se¬ 
neca il più fmifurato di tutti nel pen¬ 
fare, Lucano fempre per fua natura 
eccefilvo , Ovidio un dicitore fmo- 
derato , Marziale troppo gonfio , 
Quintiliano poco ragionevole. Pater- 
colo raffinato 3 Tacito inetto Inven- 

torq 
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toredei Verilimile , Plinio Secondo . & 
insipido , e naufeofo * Fra Greci P* *9* 
Scrittori fi accorda col Volture in giu~^a c 
dicar V Antologia un’ inlìpida vivati-^ 
da , e ftima per proprio giudizio de¬ 
gno Ermogene di derilione. Ma quel, p. ijj 
che piu fcandalizza il noliro Autore, 
è il veder maltrattato Cicerone, co-' 
me inutile repeticore , e Virgilio bef¬ 
fato , perchè faccia fpacciar da Me- 
zenzio dogmi morali parlando col 
proprio cavallo . Quindi fi palla a p *4 e 
dar notizia delle Controverse avute 
dallo {ledo Francefe con molti cele¬ 
bri Letterati della fua Nazione , fra* 
quali fi contano il Menagio , l’Aba¬ 
te di Bel legar de, P ^ìmellot, è malli- 
mamente il Sig. d’^rcourt, il quali! 
liupponc , che fotto nome di Cleante 
componete la rinomata Critica con¬ 
tro gl’ Intrattenimenti fra *Ari(lo ed 
Eugenio, Opera dello Hello P. B. ne li 
lafcia di mentovare il rifentimento. 
che a nome della nazione Germana , 
racciata di poco ingtgnofa 3 fece Gios 
Federigo Cramer . Finalmente li a'r- p. 31. 
riva a mettere in chiaro la poca cono- 
feenza, che degli Scrittori Italiani a- 
veva il Critico Francefe; primiera- 

Tomo li» F meri- 
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mente col moftrare > che fra noflri 
Poeti non ha nominato fe non una 
volta per accidente il Petrarca *, 
quando all* incontro fpeflìfiimo alle-r 
ga il Marino con altri eziandio d* in- 
ferior tempra, e fra Profatori molti, 
die tra noi non han verun nome : fc- 
condariamente col palefare un* enor¬ 
me equivoco da eflò prefo, centran¬ 
do come penderò fconvenevole nel 
genere eroico, e come attribuito all* 
Àriofìo, un luogo ridevoliflimo del 
Bernia : ed è quello nel fuo Origina¬ 
le ( là dove con qualche variazione 
leggefi nella Maniera di ben pensa¬ 
re ). 

p ^6. Così colui del colpo non accorto 
^Andava combattendo, ed era morto. 
Anzi perchè meglio fi accorgano i 

Francefi , che il Poema tutto del Ber¬ 
nia è compoflo a oggetto di far ride¬ 
re , fi recitano in fine di quello Dia¬ 
logo alcuni verfi di eflfo , antecedenti, 
c fuccedenti a i regiilrati, e tutti pie- 
ni di giocofilfime barzellette . E qui 
termina il primo Dialogo colla de¬ 
terminazione di difeutere nelle prof¬ 
iline giornate il fiftema della Maniera 
dì ben peri fare. 

II. Co- 
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IL Comincia il fecondo Dialogo 
col porre in dubbio, fe il titolo di Ma¬ 
nie ra di benpenfare fia rettamente ap¬ 
plicato al Libro Francefe, ma fi ri¬ 
solve , che adeguato c un tal titolo , 
c che affai fi diftingue quello teorico 
afiiinto da quellodella Logica France¬ 
fe , coll’ avere.fpecificato il P. B. che 
tratta del penfare proprio de’ Com¬ 
ponimenti , chiamati da* Francefi 
Ouvrages d'efprit. Perchè però fup-p-7i 
pofe lo llefiò P.B, che i Penficri Inge- 
gnofi appartengano tutti alla terza o- 
peradonc deli* Intelletto , fi confuta 
vigorofamente quello inganno coll* 
autorità d’ Ariftotele , il quale una 
gran parte dell’ Urbanità, o de’ Pen- 
fieri Ingegnofi chiama Entimemi, € 
con quelle di molti Retori > ficcomc 
fra molti efempj, che fi adducono di 
Sentenze Ingegnofe contenenti mani- 
feftamente la terza operazione deli* 
Intelletto, nonfe nelafcia uno , che 
fegnatamente porta lo fteflo Arinote¬ 
le, ove parla delle Sentenze Entime- 
matiche , e in quello Verfo viene vol¬ 
garizzato . 

*Kon lice odio immortale inmortai petto p.gi. 
Succelfivamcnte proccurano i quac- 

F z tro 
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tro Dialogilti di {piegare ? in che 
diftinguafi la Sentenzalngegnofa dal¬ 
ia Sentenza, che fe ben fana e retta 
per fe fletta non ha però la qualità 
d’Ingegnofa : il che viene efeguito , 
odervando le quattro loro Cagioni ; 

p.po. Efficiente, Materiale, Formale, e Fi- 
nale.RifpettoallaEfficiente,che è l’In¬ 
gegno umano , fi riconofce che in 
quelli Penfieri detti Ingegnofi opera 
egli con piu eccellenza , che negli 
altri. Rifpetto alla cagion Mate¬ 
riale , la quale è ogni materia ap¬ 
partenente in qualche modo alla— 
Retorica , o Poesia , fi nota , che 
ne’ Penfieri Ingegnofi meritamente fi 
dee all’arte e alPinduftria dell’In¬ 
gegno la gloria del Bello ,l eh’ è in 
loro , non già alla materia, là qua¬ 
le anzi acquifta il fuo pregio clalL*1 
arte , concili è maneggiata; là do¬ 
ve negli altri Penfieri Ingegnofi la 
materia è quella , dalla quale quàfi 
interamente dipende il lor pregio. 

g.pf. In tal propofito non fi lafcia pattar’ : 
un’ abbaglio prefo dal P. B. nell* im¬ 
maginar , che non pottano mancar di I1 
naturalezza le Sentenze lngegnofe , 
per cui qualche naturale effetto fi t 
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fpieghi . Rifpetco alla Finale fra i p-94- 

tre fini Retorici, cioè Insegnare , 
Difettare , e Muovere, fi dimoftra, 
che i Penfieri Ingegnofi fi diftinguo- 
no dagli altri col fubordinare gli al¬ 
tri due fini retorici al fervigio del 
l’or particolare, che è il dilettare , 
benché intignando , e rito vendo' . ' E P* lQ7*' 
già fi era dirhòflrato còlla dottrina 
d’Àriftotele e d’altri , qual fia que- 
da forca di diletto , che fi ritrae 
dall* afcoltar Penfieri Ingegnofi * 
Rifpetto finalmente alla cauta For- 
male fi pretende, che quella don fi¬ 
da in un legamento , o mezzo ter¬ 
mine , che vogliami chiamare, per 
nii nrtifcono, ma in modo mara- 
vigiiofo , cofe divèrfe , dalla qual 
maraviglia ridrica il gii deferitto di¬ 
letto . 

Finifcc qircfio Dialogo col met-P10^ 
tere accuratamente in chiaro T in¬ 
ganno , che fovente fi prende , 
attribuendo il Bello , o D'ingegno- *' 
fo d’un detto alla Sentenza ^quan¬ 
do folo fta nella Locuzion:j . 1 ~ ** 
fopra di che si portano molte dot- 
trine , e si confuta FAutor Francò-' 
ic > il quale come ma firmò efempla- 

F 3 re 
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re di Sentenza Ingegnosa addude 
quel Dittico d’Aufonio. 

fujo. jnfelix Dido nulli benenupta ma¬ 
rito . 

Hoc pereunte fugis > hoc furien¬ 
te peris : 

Imperciocché rivolto alquanto 1' 
ordine figurato delle parole » 
fcambiate alcune in file iinonime , 
fenzaalterar il fentimenco, fifa ve¬ 
dere , come fvanifea tutto il fuo 
Bello, che unicamente s'appoggiava 
alla Locuzione ; tifando precifamen- 
te il metodo, che tiene Ariftotele nel 
far conofcerc , che Bello fidamente 
per Locuzione c quel detto di Anaf- 

j>.»*6.fandrida : Dignum eft mori quando 
quìs non e fi morte dignus. 

III. Serve d* introduzione al ter¬ 
zo Dialogo la difefa d'un verfo di 
Lucano tacciato dal Critico Fran- 
cefe d* impiota infieme, e di fallita . 
Il verfo è quefto : 

Vittrix caufa Deis placuit > fed 
vitto. Catoni. 

Quanto all’impietà , vien purgato 
da quefta taccia , efplicando , qua¬ 
le intorno agli Dei (ìa il lìftcma^. 
poetico , e quale la favolofa Teo¬ 

logia 
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logia de Poeti : e per falvare che 
quand’ anche forte fiato da Lucano 
preferito Catone agli Dei, ciò non 
farebbe impietà in linga poetica > il 
portano molti luoghi d’Omero, ne5 
quali i fuoi Dei fi mofirano in qual¬ 
che congiuntura inferiori ai morta¬ 
li , è fi allegano partì d’altri Poetip. 150. 
clartici, rton fol Latini * ma France- 
fi, i quali per maniera d’efagerazio- 
ne poetica hanno antiporti alle deità 
Eroi anche viventi . Fra tali efem-P*16/* 
pj uno fpe2ialmente tolto dalla Tra¬ 
gedia di Cornelio, intitolata la mor¬ 
te di Pompeo, è notato dall’ Autore 
del Giornal de’Letterati di Parigi , 
come per avventura riputato da lui 
non folamente uguale , ma fuperio- 
re in animofità al dibattuto verfo 
di Lucano. Cornelia, tenendo iru, 
mano l’urna delle ceneri del defun¬ 
to marito y ne giura la vendetta con 
querte parole : 

Moy je jure des Dieux la puif-p, u*.. 
/ance fupréme • 

tt pour dire cn cor e plus, je jure 
par yous méme. 

In oltre uno de’ Dialogifti s’avan- 
sa ad opinare , che un tal Pende* 

F 4 ro 
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ro non fofle empio , ne pur in boc¬ 
ca cP un Fedele , cui in grazia d’ 

r.i / efempio fo!Fe piaciuta la caufa^. 
de5 Cattolici oppretà nell’Inghilter- 
ra 3 cioè a vede dedderato la vit¬ 
toria del partito Cattolico fopra 
quello degli Eretici > quando al 
fommo Iddio per alti fuoi lini è 
all’incontro piaciuto ? che preval¬ 
ga a pregiudizio de’ Cattolici V E- 

p.i/o.resia . Dal giuftifìcard con altri ar- 
* ^Lgomenti, che ne tampocofalfa è que- 

Ila Sentenza 3 e dall’avere ragiona¬ 
to delle favole antiche intorno agli 
Dei, che vuol dire di una fpezie di 
Veriiìmile 5 fi fa firada il noflro Au- 

~ tore al trattar di proposto del Ve- 
rifimile x e del Vero*, giacche appun¬ 
to argomento di quello Dialogo 
si è il ricercare accuratamente-» , 
qual ila la Verità, e quale la No¬ 
vità richiede ne’ Penderi Ingegno!!. 

Circa la natura del Veridmile si 
y- fpiega j come egli difcordi 3 non 

fol dal Vero., ma talora eziandio 
dal Potàbile , e come dal Proba¬ 
bile da in qualche modo diftinto . 
Si pone in dubbio, fe iT Veridmi¬ 
le polla dirsi mezzo tra il Vero 3 
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feilFalfo^abilerrdajche cale può diri! 
in attratto;, ma non in concreto. 

Spiegata la natura del Veri fimi* p^74r* 
le in generale , e competente prin¬ 
cipalmente alle favole > fi difcende 
a ragionar di quello , che in par-P'1^* 
ticolare compete alla Sentenza 5 e 
del quale anche partecipa la Locu¬ 
zione ; onde fuppone il Sig. Mar- 
chefe Orfi s che efiendo le paro¬ 
le Immagini de’ Penficri , e con¬ 
tenendoli ne’Penfieri Verifimili un" 
Immagine del Vero_> divenga in tal 
cafo la LocuzioneurPImmagine delr^’20),t 
Immagine del Vero. Sticcdlivamente 
s’additano due maniere di Verifi- 
mih nella Sentenza y l’uno proprio P--°*- 
degli Argomenti 3 Palerò proprio 
delle Figure fpezialmente Simboli¬ 
che . 

E perchè il P. B. aveva alquanto 
confido il Veri firn il e coi Vero 5 fi 
arriva a moli rare , che quello per 
fé foia , e fpogliato di quel rhi-P^*©* 
tabi te , che in lui è influito dalla 
Verisimilitudine « o- dalla Novità , 
non e atto a cofticuir Pensiero 
Ingegnofo . Quindi si propone unap.w. 
partizione in due cibili de’Pensieri 

r F j In- i 
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Ingegno li conuderaci in ordine al 
Vero . L’una , ove par che sia il 
Vero , ma non è , cofticuifce il 
Verisimile della Sentenza . V al¬ 
tra , ove è ii Vero , ma non par 
che ci sia , cofticuifce la Novità . 

P.133.E qui si fa vedere , che Novità 
refpetciva e accidentale è quella che 
dal P. B. c creduta e lodata in un 
Pensiero d* Orazio , che come Sim¬ 
bolico c piti tofto eccellente nella 
Verisimiglianza, non riufeendo Nuo¬ 
vo fe non a chi particolarmente non 
l’ha prima intefo ; là dove fondan¬ 
do il noftro Autore la Novità ne* 
Pensieri , ove entra il Paradodo , 

p,*3$.cioè un Vero> che tal non pareva , 
prima che folle ben intefo > e che 
c per fe fteflb oppofto alla comune 
opinione , ftabilifce una Novità co¬ 
lante , e ferma, inquanto fempre 
fullille > che quella Verità alla co¬ 
mune opinione s’ opponga . 

Confermata quella partizione colla 
dottrina d' Arinotele > che fuffi- 
cientemente V adombra ne^ deferi- 
vere due forte di Urbanità, si fan- 

j>.z47.no olfervar ne* Pensieri tre partico¬ 
larità necelfarie per ben intendere 

la 
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la lor natura . La prima è il Teina, 
o l’Argomento particolare della Sen¬ 
tenza , prima che acquiili 1* elferc 
d’Ingegnofa . La feconda è Vartifi¬ 
zio , che tale la rende , c che di- 
verfo è per fe medesimo , fecondo 
che o dell’uria , o dell’altra delle 
antidette elafi! è il Pensiero Ingegno¬ 
so . La terza c finalmente la Locu¬ 
zione ; avvertendo per ultimo, che 
quelle particolarità fono ordinate 
nell’intelletto del Componitore con 
quell’ ordine -, che si è fopra efpo- 
rèo j ma che 1* Ascoltante, o il Let¬ 
tore le riceve nel proprio intelletto 
con ordine appunto contrario. 

IV. La Grandezza come qualità 
de’Pensieri Ingegnosi è l’Argomen¬ 
to del quarto Dialogo : e perchè 
quella prerogativa non fu diritta- 
mente intefa dal P. B. nell* epiteto 
d’integra attribuito da Cicerone allep, 15^ 
Sentenze di Craflfo > perciò la prima 
considerazione , che qui si fa , con- 
sifte in dimoftrarc > che una tale In¬ 
tegrità , o ftifficienza è bensì dfcn- 
zia le ad ogni Pensiero , ve fi ito eh1 
ti sia di parole , ed c il mezzo con¬ 
venevole fra la fuperfluità e il di-p.^o, 

F 6 fec- 
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/etto *, ma che la Grandezza non è 
condizione intrinfeca , edelfenziale 
generalmente a i Pensieri Ingegno¬ 
si , come fono la Verisimilitudine , 
e la Novità : perciocché dipende 

jp^6i,la Grandezza per Io piu dalla Ma* 
teria , che si tratta, e dal genere 
dello Stile, che si elegge confaccente 
alla materia medesima. 

jfotte. ^ qui infigge occasione di par¬ 
lar de’tre Generi di Stili , e fuc- 
cedivamente delle tre Differenze per¬ 
tinenti al Soggetto > allTndrumen- 
to., e al Modo , mediante le quaii 
fono didime da Aridotele le fpezie 

po^i. tutte di Poesia .. Due abbagli però 
^ si notano in quello proposito presi 

jdal Critico Francefe : P uno di aver 
fuppofto che la Tragedia e l’Elegia 
abbiano,maggior conformità insie¬ 
me > che non hanno insieme F Ele¬ 
gia e TIdillio c: l’altro , che nella 

p.273. Poesia rapprefentativa , e partico¬ 
larmente nella Commedia > sia le¬ 
cito più che nella Narrativa P am¬ 
plificare oltre il. naturale gli Ogget¬ 
ti per quella della ragione ( a fuo 

r : credere ),. per cui si dipingono più 
grandi k figure nelle Tavole collo¬ 

cate 
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rate piu lontane dall’occhio. 

In proposito della Differenza per¬ 
tinente all* Inflrumento ( che tanto 
è dire in ordine poetico alia Diffe¬ 
renza del Metro ) si entra per mo¬ 
do di digreflione a difeutere 3 fe il 
verfo Aleffandrino indifferentemen-pt^ 
te adoperato con rime continue da5 
Francesi > sì nella Epopeja- , si nel¬ 
la Tragedia y poffa a quella retta¬ 
mente adattarsi: il che si niega, at- 
te£a l’enorme fua diffonanza dalia " 
natura de’ versi Giambici y anzi si 
argomenta 3 che più acconcio Me¬ 
tro, adoperino gf Italiani 5 valen¬ 
dosi dell5 Endecaflìilabo fciolto c 
mifto. col SettefEllabo nella Tra¬ 
gedia . 

Finalmente , ripigliato il difeor- 
fo delia Grandezza , si portano in 
epilogo gl* infegnamenti lanciatine 
da Longino , e si additano , quali 
fra. Pensieri da lui recati in efem- 
pio sieno propriamente Ingegnosi y 
commendandone fra molti uno che 
egli pure commenda , cioè la rifpo- 
fta d’Aleffandro a Parmenione , quan-pS10 
do quelli efortavalo ad accettar la 
pace colla? metà, del Regno di Da¬ 

ce rio 
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rio. Ora ficcome l’eccedo nel Gran¬ 
de deriva bene fpeflfo dalle flraboc- 

p.3i4.chevoli Iperboli > così uno de’ Dia¬ 
logai allume di fpiegare i loro vi- 
zj, i quali confiftono in una certa 
fproporzione , o fra la Sentenza , 

p.$!?.e la Locuzione > o fra là Senten¬ 
za y e il fuo particolar’ Argomen^ 
to / o fra quella , e il genere dello 
Stile , in cui è collocata 5 o final¬ 
mente fra una ed un’ altra Senters- 

P-S^.za Iperbolica nello ftelfo proposto , 
concludendo , che men foggette a 
pericolo fono l’Iperboli , in cui fi 
efagerino qualità , e non quantità 
mifurabili dall* Intelletto. 

E per addurre efempio della fpro¬ 
porzione fra due Iperboli, fi accen¬ 
na , che nell’ Odififea la deferizione 
del Ciclope tenente in mano uil. 
grand’ Albero in vece di Battone^» 
imprime concetto della Statura di 
lui molto piò moderato di quel che 
imprima un'altra Iperbole dannata 
dal Faleréo ( e fu creduta d’ Ome¬ 
ro dalf Autor delle Confiderazionj , 
benché in fatti di lui non fia ) col¬ 
la quale il faffo gittato dallo ftdfo 
Ciclope fopra la Nave d’ Ulifle fu 
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defcritto di tale ampiezza , ch‘ entro 
;contenefle larghi pafcoli di capre . 

Poi feguitando la dottrina di Lon-p.342- 
;gino fi fpiega, come l'Ingegnofo polla 
accordarfi col Grande, e col Patetico , 
e fra altri Penfieri fe ne adduce in_» 
cfempio uno afiaLiadato dall’ illefio 
Longino nell’ Iliade, ove Ajace prie- 
:ga Giove a dillìpar dal Cielo le tene¬ 
bre pronto di morire a luce chiara-» 
nella battagli^. 

Per ultimo enumerando le figu-p.347. 
re , e gli artifix j della Locuzione.-», 
che conferifcono alla medefima pre 
rogativa della Grandezza y e parti-P-353* 
coiarmente fpicgando la virtù , che 
ha il Laconifmo per quell’ ctfecto > fi 
termina il quarto Dialogo . 

V.Rimanevano da efaminare fra gli 
Attributi adeguati dal P. B.a’ Pcnfie- 

j ri lngegnofi, quelli,cui dà egli nome 
di Aggradevole c di Delicato *, onde 
fopra di quelli cade tutto il Ragiona¬ 
mento del quinto Dialogo . Primie-P.367V 
ramentedunque per avere egli divifi 
i Penfieri lngegnofi in tre ordini, cioè 
in Grandi, in Aggradevoli , e in De¬ 
licati , fi controverte , fe l’ordine 
di mezzo pofia ragionevolmente ri¬ 

ceve- 
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ce ve re la denominazione da ima pre¬ 
rogativa > la qual par comune a tutti, 
giacche nel fecondo Dialogo li ftabiii, 
che cagion finale di tutte le Sentenze 
Urbane era principalmente il Diletto. 

P-379- Contuttociò mediante qualche diffe¬ 
renza > che fi fpecifica non dipenden¬ 
te dalla materia, e fondata in un par¬ 
ticolare artifizio , fi falva 5 che un5 
ordine de* Penfieri Ingegno!! poffa_* 
nominarli fegnatamente Dilettevole * 

5* Bensì riprovali , che dopolaprote- 
frazione già fatta dal P. B. di non vo¬ 
ler trattare , fe non di quei Penfieri 
Aggradevoli, i quali come fer j per 
firn natura non recan tal forta di pia¬ 
cere 3 che arrivi a commuovere il ri- 
fo > ciò non off ante ne abbia egli neD 
la Maniera di ben penfare re gl (Irriti pa¬ 
recchi efpreffamente ridicoli ? anzi 
buffonefehi, a fegno che un de’ Dia* 
logiffi ne enumera fopra venticin* 

p.jgp. que. Da quello giocofo propofito fi 
palla all’ e fa min a d’un’ Articolo affai 

f.5^4. fottil*e r ed è» fe nei Dilettevole , O 
nel Bello de’ Penfieri polfa darli eccef- 
fo y rifolvendofi colla dottrina di Pla¬ 
tone , ciò poter fuccedere, quando il 
Bello fi prendeper finonimp dellOr- 

«Avi nato 3 . 
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nato , c non per infeparabile dai 
Buono 3 nel qual cafo, concordando 
colla giocondità del Bello V utilità 
dell* lnfegnamento , fi rendono le 
Sentenze immuni dall’ eccedo, in cui 
fovcnte fuol traboccare 1’ Ornato . 
Pofcia toccando alcuna cofa intorno 
all’ Aggradevole della Locuzione , ^03 
fi entra nella feconda parte dal Dia¬ 
logo a trattare della Delicatezza . 
Siccome per ifpiegare quella Delica-p>4C^ 
tezzaerafi valuto ilP.B. di efempj di 
cofe fenfibili , come di Odori , di 
Sapori , e di Pitture *, così trovanfi 
non poche difficultà in quelle fue fi- 
militudiiii. Nafce fucc^ divamente il p.416, 
dubbio, fe pollano Ilare infieme la 
Delicatezza , e la Forza , come ha 
pretefo l’Autore Francefe ; e fi giudi¬ 
ca che no -, mentre per lo contrario fi 
difcuopre , che il Languido, e il Fiac¬ 
co è quel vizio dell’ Eloquenza , irL_* 
cui come confinante può traboccare il 
carattere Delicato. Da ciò s’ inferi- P-4-T» 
fce, che non abbiano luogo in efifo ne 
i Paradoffi animofi , ne i Milleri ofcu- 
ri ì come penfa il P. B. e fludiando. 
di rinvenire in qual fenfo fia prefo 
puramente quello termine dagli Au¬ 

tori 



r$ 8 Giornale 
tori Francefi, e da i loro Dizionarj ,* 
fi portano molte efplicazioni 3 che a 

p*4$f-quello termine dà il Furetier i noiu 
tralafciando certa Etimolog fa V che 
altri per fua relazione ne traile da una 
voce Ebraica lignificante Tenue. 

p.438. In fomma fi giuflifica con varj ar¬ 
gomenti , che la Delicatezza coniifia 
in quella Bellezza dello Stile Tenue , 
e Semplice > che è mentovata da Er- 
mogene : e fi flabilifce a che conte¬ 
nendo ella in fe qualche parte di Bel¬ 
lo , einfiemedi Tenue , e di Genti¬ 
le , non potrà mai rettamente impie¬ 
garli quello termine per dinotar co- 
fa debole , che ammetta in fe defor¬ 
mità; nccufa bella > che ammetta in 
fe molta forza, 

p.448. Finalmente fpiegafi in qualche mo¬ 
do , come una tal forra di millero 
( ma in fenfo divcrfilfimo da quel che 
intefe il P. B. ) pofia Ilare nella Deli- 

p +?°* carezza de’Penfieri , e come diftiìi- 
guafi lo llil Delicato dal Naturale ; 

P-4f3»anzi come ammetta egli Tlngegnofo 
dambedue le clalfi già fpiegate nel 

P4?8*terzo Dialogo. Quindi confermando 
con varie autorità , che il vizio a lei 
prollimo è lo Snervamento , non già 

il 
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il Raffinamento , fi dà termine al 
Dialogo. 

V. Dappoiché ne’ cinque riferiti , 
Dialoghi fono fiate ftabilitc ( affai di- 
verfamentc però da quel che intende 
il P. B. ) le regole teoriche > colle 
quali fi hanno a giudicare i Penfieri 
Ingegnofi, fi arriva ora a dimofirar- 
le pofiein pratica dagli Autori Italia¬ 
ni y mentre impiegali tutto quello fe- 
ftò Dialogo in purgar dalle colpe lo¬ 
ro imputate ventidue luoghi della 
Gerusalemme Liberata di Torquato 
Taffo. 

Prima però fi parla affai diffufa- 
mente del merito del nofiro Epico , 
col quale niun de’ Poeti Francefi * che 
hanno fcritto in quello genere , me¬ 
rita paragone , e fi rammentano , cosi 
le lodi, come i biafimi, che al no-p.^o. 
minato Poema han dati varj Critici P-47f. 
Francefi . 

EquicfTcndofi accennato un giu-p.^j, 
dizio del Balate, che mette in parag- 
gio il Tafiòcon Virgilio , ne rappor¬ 
ta il nofiro Autore un’ altro d* Afro - 
Domizio in propofito d’Omero e di 
Virgilio: cdapplicandolo al TafTo , 
dimoftra, come la fiima dovuta all’ 

Epico 
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Epico Italiano non pregiudica punto 
a quella , che li dee 3 prima ad Ome¬ 
ro , e poi a Virgilio. : 

Fra gli Oppoiìtori > che in Francia 
ha avuti il Tallo medesimo , non può 
negarsi , che afpramente V hanno 
trattato il P. papiri, e *1 Sig. Boìkau 

p.484. o sià Defpreaux : il primo col preten- 
J „ !-r. „ 1 : * 1__ . t, > . .* dere3 che mefcolt il carattere 5 eh’ éi 

P*4^. chiama Badin^oì feriòfo : e l’ultimo, 
col dire3 che F Eloquenza di quello 
Poeta è un* orpello porto a fronte 
dell oro di Virgilio : ne può negarsi 
altresì 3 che il noftro Autore moftra 
maggior rifentimento contro del P. 
B., che non moftra cantra i due nò- 
mìtut» Critici 3 iwa «ig/liè va»o «vr 

contro j che nell Opere del P. fyr- 
fin riconofce 5 così maggior fonda¬ 
mento di dottrina , come un concet¬ 
to affai più favorevole verfo del noftro 

P-491* Torquato , e che rifpettoal Sig. Boi- 
leali ha ragion di credere , che quelli 
come Satirico abbia fcherzato 3 pro¬ 
verbiando il noftro Epico , in quella 
guifa colla quale si fa efprelfamente > 
avere fcherzato 5 deridendo molti ce- 

P*491, lebri Francesi 5 de’ quali in quella 
occasione si da ampia contezza . Se- 

gna- 
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giratamente si parla dei B^onfardo 5 il 
quale quantunque derifo dal Sig. Boi- 
haufia certamente un de primi Poeti 
di quella Nazione , la quale fi mo- 
ftra, non aver’ avuto tanti Uomini 
fludiofi di Poetica , e tanti Cemen¬ 
tatori del Tetto Ariftotelico 3 quanti 
P Italia y reprimendo P animofa_> 
fenteuza.del P. Rapiti 5 che pronun¬ 
ciò , non avere ben penetrata ne il 
Vettori > ne il Maggio , ne il Ro- . 

i bortello la mente d’ Ariftotele. 
Ora conofcendo noi , che troppo 

lungo farebbe lo fpccificar le dife- 
fe , le quali fi adducono per ognuno 
de* ventidue luoghi riprovati dall’ 
Autore della Maniera di beri penfa- 
re , crediamo necefiario il diffon¬ 
derci folamente intorno a quelli y 
ne* quali han proccurato i PP. Gior- 
nalitti di Trevoux di foftenere le 
Oppofizioni fatte dal fuò Collega . 
La prima e fondata in quei verfo ,p^. 
ove deferivendofi la morte feroced’ 
Argante 5 fcrive il Tafiò 

Minacciava, morendo, e non lati- . ; ; . 
guia : 

la quale efagerazione viene appog-^ 
giata fopra riguardcvoli efempj f 

non 
i 4 v» > 
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non foi di Floro, ma di Salluftio f 
di Sidonio Apollinare , di Claudia- 
no , di Lucano , e dei Panegirica di 
Coftantino . E perchè pareva all* 
Avverfario Francefe implicanza fra 
il morire e il non languire, che egli 
attribuiva unicamente al Corpo , 

p-fn-pongono in chiaro i Dialogifti con 
clamici efempj , lignificarli non me¬ 
no da quefto Verbo la debolezza-# 
dello Spirito, che quella del Cor¬ 
po , colla qual dilucidazione fi dile¬ 
gua il contrario fuppofto della pre- 
tefa implicanza * 

p.516. Succcflivamente effendo apparfa 
al Padre Boubours Crana immagi¬ 
nazione il dar’ occhj "al Cielo in 
quei verfi nel io. Canto della-. 
Stan. f. 

£ il lume tifato accrebbe , e fatica 
velo 

Volfa mirar V opere grandi il 
Cielo, 

P-^S-come apparve eziandio ( benché con 
diverfiflìma jnfpezione ) al Cardina¬ 
le Pallavicino nell’ Arte dello ftile; 

p.5 imperò lidimoftra, che ufo poetico è 
F afTegnar 1’ anima , e le prerogati¬ 
ve delle cofc animate alle cofe ma¬ 

teria- 
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eriali , e fi producono individuali 
cfempj d‘irreprenfibili Autori, cheP437. 
Dcchj e vifta attribuifcono al Cielo , 
àlvando nondimeno la cenfura del 
ìominato Cardinale : perciocché ri¬ 
prova egli limili fingimenti ben-p*f4*< 
;ì , ma nel cafo folamente di trat¬ 
tar materie filofofiche , e non nel 
:afo di ornar con figure un’Epico 
:omponimento . 

Trapaneremo , fenza farne rela-p.ffo* 
zionc, altri Penfieri , che pretende 
il P. B, aver* involati il Tallo da an¬ 
tichi Scrittori, i quai Penfieri fi giu- 
fiifica dall’Autor de’Dialoghi , ef- 
fere fiati dal moderno Epico mi¬ 
gliorati , o alterati con favio artifi¬ 
zio , fecondochè han notato il Gen¬ 
tili, ilGuafiavini, il de Alefiandro , 
il Beni , e 1 Birago , Comcntatori 
del Tafio . Anzi da ciò prende mo¬ 
tivo un de’Dialogifti di additare le 
differenze , che corrono dal rubare , 
t dal copiare ali’imitare , e al mi¬ 
gliorare le Sentenze altrui. 

Defcrivendo la bella Sofronia, di-P?7»* 
ce il Tallo , che quantunque per mo- 
deftia ella fi cclalfe all’altrui vifta , 
nondimeno amore la rivelò ad Olin- 

* do » 
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do ? e ciò fpiega leggiadramente ne’ 
feguenti ver fi, Cane. 2. St. 1 f. 

*Amor, eh» or cieco » or argo, ora, 
ne veli 

Di benda gli occhi , ora ce gli 
apri e giri > 

Tu per milk cuflodie entro a i 
più cafli 

Verginei alberghi il guardo altrui 
portajìii 

p.573.Pieni di ftoinachevole affettazióne 
riiifcirono al P. B. que’ contrapolli 
or cieco , or argoy onde è convenuto 
al noftro Autore effenderfi alquanto 
in efplicare, che la natura d’amore, 
fecondo Platone,è compolla appun¬ 
to di contrarietà , e che ninna piu 
comunemente è fiata offervata da’ 
Poeti di quella delPeffere a un tem¬ 
po veggente e cieco. 

P-5S3- Nel lamento poi di Armida con- 
tra Rinaldo fygitivo fpiaqquero eftre- 
mamente allo Beffo Critico Francefe 
quelli altri quattro feguenti verfi , 
Cani„ 16. Stan. 40. 

Furfemiata gridava : 0 tu, che 
porte 

Teco parte di me , parte nù 
v / •# / 

Opre»- 
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0 prendi i9 una , 0 rendi l'altra, 

0 morte 
Dà infame ad ambe > arrefia *> 

arrefla i pa/fi j 
e giudicò (convenevole un parlar sì 
artifìziofo in bocca di Donna addo¬ 
lorata , mafiimamente confrontando 
le doglianze di Armida con quelle p.f $3. 
di Didone 3 la quale con adai più 
naturalezza rimprovera Enea . A 
quello fi rifponde ( fenza pretende¬ 
re d’uguagliare il Tafio a Virgilio) 
che ad Armida appunto come Don¬ 
na fraudolente > e Maga di profet¬ 
inone era dicevole anche nello sfogo 
del fuo dolore qualche artifiziofa_* 
efprefiione 5 a differenza d’una Rei¬ 
na innocente e (Incera. Appretto fip.^Sa., 
porta un penderò di Cornelio pollo 
in bocca di Cimene nella Tragedia 
del Cid , in cui dividendo fimilmen- 
ite T anima propria in due parti , 
cosi parla: 

La moitié de ma vie a mis T autrù 
att tombeau > 

Et m ohlige à vanger apres ce 
coup jun.fle 

Celle que je n ay plus far celle 
qui me refi e 

Tomo II. G Anzi 
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p.f^o.Anzi moftrando, come quella divi 
jfìone fu prima inventata da Ariflofa- 
ne nel Convivio di Platone, poi com¬ 
provata in proposto e dell’ amore , 
e dell'Amicizia , così dal Petrarca-, 
in due luoghi , come in due altri da 
Orazio , fi allega finalmente un paf» 
fo puntualmente conforme al difefo 
nelle Confeffioni di S. Agoflino in_, 
propofito della morte d’un’ Amico . 

P-WAggiugnefi , che fe ben condannoi- 
lo il Santo Dottore nelle fue Ritrat¬ 
tazioni , ciò non fece egli per motivo 
retorico , ma per motivo morale , 
parendogli troppo tenero , e profano 
un tal penfiero in così grave, e facro 
argomento. 

V-Ì99' Nello fteffo lamento d9 Armida è 
derifo dal Francefe > come peccante 
di puerile Bifìiccio , quel verfoCutf. 
16+Stanai?. 

Sarò qual piu vorrai fcudiero o feudo 
p.6oi*ma oltre il portare in fua difefa-, 

efempj in Platone, in Tito Livio, in 
Virgilio di feontri di parole , che-, 
fembrano, ma non fono. Altera¬ 
zioni mendicate , fi conclude colla-, 
ragione, e coll’autorità deli' Abate 
di Bdlegarde Francefe , che Bisticcio 

non 



£>e’ Letterati. 147 
non può imputarli alle parole 5 che 
fon derivate l’una dall5 altra , e che 
naturalmente cadenti ne* difcorii > 
conferìfcono alla loro chiarezza , e 
allalor brevità . 

In difefa di quella leggiadri(fimap.6Jo0 
efagerazione Poetica 5 ove li defcri- 
vono le figure imprese nelle porte_> 
del Palazzo d’Armida con quelli due 
Ver fi Cant.16. Stana i* 

Manca il parlar', dì vivo nitro non 
chiedi : 

K[e manca quello ancor, s'agli oc¬ 
chi credi, 

fi adducono alcuni concetti dell* Ampórj. 
tologia > e due Terzine di Dantej map 
fopra tutto fi fa forza nella lode, che 
a quello concetto vien data dall’In- 
farinato fecondo *, quantunque nelP 
atto di criticar feveramente la Geru- 
falemme Liberata. Poi fi fpiega jCO-p,6is\ 
me realmente fi verifichi,che un fen- 
fofoccorraP altro , onde alla villa 
d’ un oggetto fi rifveglino lefpezie_> 
introdotte per l’organo d’altro fen- 
fo in occafione d’altra fimi! villa * Di 
qui nafce, che al veder figura umana 
perfettamente efprelTa fi rinnova la 
memoria dell’umana voce; qualichc 

Gì 1^ 
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le fpezie allora entranti per rocchio 
vengano introdotte a richiamar nel 
veggente le fpezie già per l’orecchio 
introdotte quali fogliari produrli dal 
ragionare effettivo. 

Molto più animofamente li era in¬ 
furiato il Critico Francefe contra due 
verlì del Tallo nel ftio lamento di 
Tancredi fopra il fepolcro di Clorin¬ 
da Cant.n. Stari% 96. 

0 fafjo amato > & onorato tantoy 
Che dentro bai le mie fiamme y e 

fuori il pianto ; . 
a fegno di proverbiar!1 come buffo- 
nefchi , e totalmente oppofti al mo¬ 
do naturale , che ne’ fuoi difcorfi tie- 

p.éii.neun’appalfionato . Qui è flato d* 
uopo al noftro Autore infegnar 
quanto ha differente il Naturale > che 
compete alla Poelia nell’ introdurre, 
innamorati a dolerli , dal Naturale 
femplicernente considerato nel pen- 
fare , e nel favellare comunemente^ 
dcgliuomini: fopra la qual diftin- 
zione ha portati gl’ infegnamenti di 
molti Retorici Greci, Latini, Italia¬ 
ni, e Franceli. Poi per togliere ogni 
fofpetto , che correlfe Amiteli vcrba- 

p.6|i.letra fiamme, spianto > ha polla in 
chiac- 
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chiaro la, naturale y e filìca ragione^, 
per cui feparata mente dovea effer ca¬ 
ro a Tancredi ciò , che era fuori ? e 
dentro di quel fepolcro . 

Infopportabile eziandio riufci alp^B8’ 
P. B. T Apoftrofedi Tancredi a Cmt* 
12. Start. 7f. 

*Ahi man timida,e lenta,or che non ofi 
Tu 3 che fai tutte del ferir le vie>ec. 

ma forfè non avvertì agli efemp j pun- p.63^. 
tualidlmi di limili Apoftrofi , che or 
s’adducono in quello Dialogo , così 
di Virgilio 3 come d’ altri Poeti , ne 
alla regola retorica , che approva ^.643, 
appunto 1’ ufo di limili ligure in bròc¬ 
ca degli amanti, e degli addolorati 

Tralafciando altri penfier^ ter-P-^fj 
'mineremo la relazione di ^ueho Dia- 
liogo coli’accennar la diPefadeTeguen- 
;xi verf nel combattimento fra Clo¬ 
rinda,e Tzncred\,Cant.i istanti. 

0 che junguign», efpa^iofa porta 
Fa 1 ma , e P altra fpada, ovun- 

'< *lucg ugna 
'ìpe l’arme e ne te carni ; e fé la 

vita 
'Kon tfce y /degno tienla al petto 

unita. 
L eccellilo raffilili mento , e T ìmpof- 

G 3 Ubile, 
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libile > che ci trovava il Critico Frati- 
cefe5vien dileguato^ non fol dagli e- 

P-6Hfempi di’ Ovidio , di Virgilio * di 
Silio Italico , di Petronio Arbitro 3 
ne’quali li leggono limili penficri ; 
ma dalla ragione fiiofofìea dedotta 
dalla dottrina del Medico de Ict 
Chambre x il quale infegna come V 
Ira negli ellremi cali amplifichi le 
apparenze del vigore i onde può 
fembrar * che da e Afa fia trattenuta 
lavica ne5 moribondi . Ciò bafta ab¬ 
bondantemente per fohener il Veri- 
lìmiie Poetico * il quale ha per Sug- 
getto quello die fembra a non quel¬ 
lo che realmente è , Non vogliami 
però tralafciar di notare come ii P. 
B. nella Critica d’un pensiero fuccef- 
sivo prende un folennifiimo gran¬ 
chio x credendo Saraceno ii Principe 
de’ D^ni 3 il che manifella chiara¬ 
mente quanto poca pratica egli avelie 
di quello Poema ; ne dobbiam trala- 
fciar d’offervare % che in occasione di 
difendere tanto i pensieri fopra efpof- 
ti> quanto i tralafciati da noi per 
brevità > ha proccurato ogni volta 1* 
Autore delle Considerazioni di fpe- 
cificarequal forca d’ artifizio in ciaf- 

che- 
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ehedun di loro si contenga * verifican¬ 
do in efll opportunamente ie regole 
prefcritce mediante i cinque Dialo¬ 
ghi Teorici precedenti. 

VII. Il fettimo j ed ultimo Dialo¬ 
go contiene nella prima dellefue par¬ 
ti le difefe di Giambatifla Guarini , 
e di GtiidobaldoBonarelli, preceden¬ 
do ad effe gli elogj dell’uno, e dell’ 
altro Poeta . Non si ragiona dialtri 
benché celebri > che in gran numero 
ha avuti la Nazione Italiana, perchè p.68®, 
altri non fono flati criticati dal P. B. , 
il qual per avventura non aveva co¬ 
gnizione di tanti eccellenti imitatori 
del Petrarca, e ne pur quasi dello Bef¬ 
fo Maeftro della Lirica Poesia . Trat¬ 
tando dunque in genere de’ meriti p.68f. 
del Guarini , e maffimamente dell’ 
Opera fua del Paftorfido , si diftrug- 
gono parecchie Opposizionigenerali 
fattele dal P. Bapiriì poi particolar-p-^86* 
mente una affai animofa prodotta dal 
Bailieti che ftimaquella Paftorale il 
più fcandalofo libro del mondo . 

Inqueflo proposito si mette in.JP-688* 
cTiiaro , che que* versi in bocca d’ 
AmarillGche incominciano , 

Se il peccar è fi dolce 3 ec. 
G 4 fono 
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fono fìati corrotti ili molte versioni 
Francesi, introducendovi un* impie¬ 
tà s cui non pensò il Guarini > onde 
folamente fedele è quella3 che ’l Sig, 
de la Croi x nella fu a Poetica attribui- 
fce alla Contetta de la Sufeì benché 
noti il Giornalista di Parigi nel riferir 
le Opposizioni fatte a quelli Dialoghi, 
etter’un’ eror comune anche a molti 
Franceiì il credere , che quella Ver¬ 
done Sia della nominata Dama 3 quan¬ 
do realmente ella è dell’ Abate 

p.6$o>gnkr. Comunque fiati certo è che in 
quefto patto ( falva la differenza 3 che 
dee ettere fra una Pastorella pagana , 
ed un pio uomo Cattolico ) altro non 
li trova , che lina doglianza fopra la 
contrarietà , che patta fra la legge-* 
morale 3 e la legge della carne 3 efa- 
gerata ancora da’ maggiori Santi : e 
poi in ogni cafo abbaftanza è corretto 
il trafcorfo della Ninfa dalle feguenti 
parole : 

S aritijfirna onefla che folafeì 3 ec. 
jp.691. E perchè lo flettoBaillet avea pari¬ 

mente tacciato d ofcenità il doppio 
amore che rapprefenta il Bonarelli 
nella fua Filli diSciro 3 fi rintuzzano 
i fuoi fuppofti con ragioni tratte dal- 



De* Letterati. i T ì 
la dotta Apologia , la quale fopra». 
quello articolo pubblicò lo lìeffo infi» 
gne Poeta„ 

Venendo poi a i palli individuai-* 
mente criticati dal P. B. > li era egli 
fcandalezzato , che il Guarini in un 
fuo Madrigale » non tanto avelie fat¬ 
to pianger le Mufe , quanto le avelie 
finte fepolte nella ftelTa tomba di 
Luigi Gradenigo.Sopra ciò ( fpiegato P^014 
prima Bufo di limili Figure) fi addu¬ 
cono due elempi : F uno fa m ma me n- 

' te lodato da Ariftotele, ed è di Lilia , 
il quale dille , che Salamina si {trac¬ 
ciava i capegli fopra il Sepolcro de 
fuoi Guerrieri > perchè con loro era-* 
fepoltala Virtù , e la Libertà della». 
Grecia : F altro di Demade > che pre¬ 
tende feppellita con Epaminonda la_* 
Virtù Tebana,oltre un Madrigale-*, 
fcritto in Italiano dal Merngio , vo-p ^0^ 
mo degno di {lima 5 e affai Ver fato 
nella noflra lingua. 

Nel Prologo della nominata Pa-p,707* 
florale del Guarini fi notano quelli 
verlì. 

Là dove fotta a la gran mole Etnea,. 

Lfon fofe fulminato , o fulminante. 
Vibra il fiere Gigante 

Q % 
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ControilnemicoCiel fiamme dì [de¬ 

gno* 
E qui al filo folito il P. B. immaginò 
un’ affettata Antitefi verbale fra quel- 

V?°$Az voci fulminato > e fulminante : on¬ 
de per diilinguere taf erronea imma¬ 
ginazione fi mofìracome que’ due.* 
effetti hanno dipendenza* l’uno dalla 
favola che fulminato defcrive Ence- 
ladoj’altro dallafinzione fimiliflìma, 
.che fecero di quel monte Lucrezio e 
Virgilio * rapprefentando le fue^ 
vampe come fulmini diretti contro 
dei Cielo. 

p.715. Si paffa in appreffo a difendere al¬ 
cuni penfieridel Bonarelli * il primo 
de’ quali è quello * pollo in bocca di 
Celia nella nominata Filladi Scirot 

Conofcerollo a i fiori > 
Ove [arem più folti, ec. 

p-r^.Per difingannare il Critico Francefe s 
fe gli fa toccar con mano rche lo ftef- 
fofentimento,, che qui biafima nel 
Bonarelli > 1’ ha lodato eftremamen- 
te in pacati fuo, nazionale % e fe ne^ 
rammemorano altri fimili di Latini 
Poeti * cioè diClaudiano x di Calfur- 
nio,4 d’ Olimpio > di Virgilio ^ e di 
Perfio^ 

U 
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Il feconda è fpofto ne' féguentip-71^ 

verfi di MeiiiTo ► 
Ma da quegli occhi tuoi non fo 

qual luce > 
Che in altrui non fi vede > 
Troppo viva rifplende : a tanto 

lume 
Jgon potrai ftar najccfa : 

e lo deride il Critico Francete inpara-p.72-1^ 
gone di quel di Terenzio : Incertus 
firn. Uno hac fpes ejì > uhi ubiejì, diti 
celari nonpotejl. E qui fi pruova die 
non v’ ha divario tra il penfar deli’ 
uno, e dell'altro, fe non quanto il 
Bonarelli efplicitamente palefa la ra¬ 
gione , che implicita avea intefa il 
Comico latino nell’aderire , che non 
potea ftar’ afcofa una ftraordinaria_* 
bellezza. 

E per isbrigarfi da’Poeti fi dichia-P-731** 
ra francamente V Autor de’ Dialoghi, 
che nò meritanodeiferdifefinei luo¬ 
ghi dei Marini, che in gran.copia fono 
fparfi nella Maniera di ben penfare , 
nè d’ altri Verfeggiatori di iìmil 
tempra allegati dalla ftefia Critico 
prendendooccasion dinarrare le ca-p.739» 
gioni , per cui abbia patito qualche 
detrimento nel pacato fecolo la Poe- 

G 6 sia 
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sia Italiana > e per cui ne! fin detto 
ilafì reftituita alla fu a purità , e alla 
fua gloria„ 

pfA?. L’altra parte del Dialogo è augna¬ 
ta alla difefa de Profatori Italiani, 
fra cui parimenti ha moftrato il Cen- 
for Francefe di non conofcere i mi¬ 
gliori y col citarne favente alcuni 5 
che non hanno preifo di noi veruna», 
coniiderazione. Pure adduce una fi- 
militudine dignifiima del P. Sforza y 
poi Cardinale , Pallavicini > ove lo¬ 
dando Monfignor Rinuccini per un 
Trattato fcritto con molto ornamen¬ 
to intorno alle funzioni Epifcopali y 
ditte così : Il fentir materie così ari- 
de a così auflere , così digiune , trat¬ 
tate con tanta copia dì pellegrini concet¬ 
ti , con tanta fcavita di Jlile ? con tanta 
lauti gga di ornamenti > e di figure , 
fammi oggetto dì più alto fiupore > che 
non farebbero ì delìgio fi Giardini fabbri¬ 
cati figli ermi fogli dall’ -Arte de ’Jge- 

p.fty'gromanti. Quel, che oifefe la fover- 
chia delicatezza del P. B. fu il confi- 
derar poca conformità tra un Vefco- 
vo, e un Mago , e l’apprendere-. 3 

che P Opere del Prelato ficoncepitte- 
ro per infuifiitenti 5 e di fola appa- 

ren- 
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retiza , quai fono tacce le cofe pro¬ 
dotte'dalPArce magica . Tali due-» 
difEco ita han dato motivo al nòflro 
Autore di rammentar molte , e mol¬ 
te Comparazioni d’ Omero , di Vir* 
gilio, e d’ altri Poeti , atte a dimo- ,. j 
fbare , che quefte corrono non tra j 
Perfona , e Perfona , ma tra Azio¬ 
ne » e Azione y e che la conformità 
in loro dee edere in un folo punto , 
o parlando logicalmente in una fola 
Categoria: dopo aver ponderate ai-p 
cune altre Comparazioni Francefi co- 
mendace dal P. B. c veramente com¬ 
mendabili, le quali fe folferoriguar- 
date con norma differente da quella, 
che in quelli Dialoghi fi prefc rive-» , 
comparirebbero al fommo ridicole . p.766» 
Quindi ha fpecificate, noti meno le 
differenze fra le Metafore , le Imma- 
gini y e le Comparazioni , che i di- 
verfi ufi delle Comparazioni mede- 
dime . 

Lo {fedo Pallavicini , e nella ftedap.77^ 
Opera , aveva fcritto * che Lucro- 
%?o coll’ofcurita dello fili poetico , ec* 
non folo refie il corpo della fenten^a , 
ma/peffo il rìfoy e chela refie del rifo 
non è tanto fregio % che adorni > quanto 

ma- 
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mafcbera che nafconda. In quefto‘giu¬ 
dizio s o per meglio dire nell’ im¬ 
magine , eon cui è quefto giudizio 
efpreflo 3 trovò il P. B. piu ofcuricà 
di quella , di cui era dai Pallavicini 

g incolpato Lucrezio. In difefa dun¬ 
que di quefto noftro celebre Oratore 
fpiega uno de^Dialogifti , come ret¬ 
tamente è da lui defcritto F eccedo 
degli ornamenti , che impedifce il 
conofcimento di quelle cofe> le qua¬ 
li fi vogliono insegnare * che tanto è 
dire metterle in vifta : in quella gui- 
fa che ricchi drappi, attillimi ad ad¬ 
dobbare il dorfo x farebbero ufisia 
contraria > fe fi adoperaflero in co- 

p.780. Pr^re H vifo • tal propofito fi avver¬ 
te > che in un luogo della Maniera 
di ben penfare altrettanto bene pa¬ 
ragonò il Critico Francefe la Metafo¬ 
ra a un velo , quanto male parago- 
nolla alla mafchera *, riferendo, una 
controverfia che pafsò tra il Caftel- 
vetro , ed il Caro, intorno appunto 
al poterli dir Mafchere le Metafore , 

P.782.C notando altre circoftanze di piu , 
per le. quali non cammina tra F une, 
e F altre acconcia fimilitudine . Ma¬ 
fchere piu tofto in lenti mento del 

no- 
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noflro Autore fono da dirli le Alle¬ 
gorie * e più propriamente gli Enim- 
mijonde intorno al divario , che^» 
corre tra gli Enimmi y l’Allegone , 
e le Mafchere fi fa un breve ragiona¬ 
mento a 

Due altri penfieri del P* Famianop-788, 
Strada nelTlftoria di Fiandra erano 
{lati criticati dal P. B* Nel primo > 
fignificato con quelle parole : jLdto 
non ex v>mo obfervatum cura effe Dea 
Trincìpum vitami quafinonmagis cor¬ 
di in hornine , qmm Imperatori in 
exercitii nuviffìmum mori dxtum fit >. 
appariva chiara fallita } ma per colpa 
fofo. della traduzione Francefe > la 
quale efponeva quel penfiero >. come 
fe ugual verità fi precendefle gene¬ 
ralmente » e vicendevolmente nel 
morir P ultimo il cuore nel corpo 3 
e nel morir lultimo un comandante 
nel proprio efercito * La fallita per-p./po». 
tanto della traduzione confifteva-*. 
nell’ aver male, volgarizzato queir 
adeo x e nell* aver ommeflb quel 
quafi : i quali^duc riguardevoli ab¬ 
bagli furono. riprovati ancora da’ 
Franceli peritifilmi nella lor lingua 
come palefa P Autor de* Dialoghi 

nella. 
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nella fua Prefazione > ne in Quella 

$•795* luogo iafcia di notare cer te altre pa¬ 
co fedeli traduzioni deRo flètto P. 
B. > di cui li fono fcatv’talczzati al¬ 
cuni valentuomini d^lia fua Na-^ 

zione. 
p. 794. il fecondo pernierò del P* Famia- 

no Strada intorno alcuni combatten¬ 
ti mortalmente feriti è veramente^ 
animofo , ed è quello ; dimidiato 
corpore pugnabani [ibi fupcrflites acpe~ 
rempue partis uhores , Pure non è 
lenza efempio , non dirò quella-, 
efpreilione Retorica * ma lo fletto 

*cafo Idoneo : poiché un fitniP atto 
^mirabile (ì narra d’Acilio Romano , 
non foi poeticamente da Lucano , ma 
illorica men ce da Svetonio , e un fi¬ 

lmile pariniente (i narra di Cinegiro 
Greco concordemente da Erodoto 5 
da Giudino, e da Plutarco . Che fe 
potelfe giiiilificarlì abbaflanza il detto 
di Fami-ano-cali* autorità d’ un claf- 
iico Poeta inferire e Filofofo -, non po¬ 
trebbe Tene certamente addurre una 
più adequata di quella , che fuggerì 
il dotto Ottone Mertchenio , nel dar 
relazione di quelli Dialoghi entro il 
Giornale di Liplia3 e che rifuita eia 

fett<q 
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fette verfi di Lucrezio nei libro 3» 
cominciando dai 6x 1- fino al 615?. 

Per ultimo fi paragonano fcherze- 
volmente due flravaganti Iperboli ,P*7P2» 
una dell’Abate Tefauro Italiano, l’al¬ 
tra dello Beffo P. B. -, anzi con ambe¬ 
due fi paragona un’altra polla da_* 
Plauto in bocca d’un cuoco al foni- P*8®4* 
mo fcherzevole * onde fi termina gio¬ 
condamente quell’ ultima giornata ^.80?, 
o vegliarti dire , quell’ultimo Dia¬ 
logo, manonfenza qualche feria_ P*808’ 
ammonizione intorno all’ utile, che 
agii ufi civili può recar lo ftudio 
dell’eloquenza. 

Per compimento del prefente Ar¬ 
ticolo > aggiungneremo , che in tut¬ 
ta l’Opera fpicca un fommogiudi¬ 
zio , e una (ingoiare moderazione: 
cofa affai difficile a praticarfi , parti¬ 
colarmente da chi fcrive in materia 
di contefe letterarie . E pure la ve¬ 
dremo faviamente matenuta in tutto 
il profeguimento di quella , là dove 
in altro Giornale ci converrà ragio¬ 
narne , efponendo gli fcritti che in 
Francia e in Italia ne fono ufeiti. 

AK« 
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ARTICOLO IV. 

Della "Perfetta Poesìa Italiana > Jtpiega¬ 
ta e dimofirata con varie OJJerra- 
\ioni da Lodovico Anto¬ 

nio Muratori . Tomo> Pri¬ 
mo . In Modena -> per Bartolomeo So- 
liani , lyoS. in 4. pagg. 9. 
Tomo Secondo* Ivi.pagg.483. 

Bbiamo assillimi libri di Poeti- 
jLjS ca e di Retorica , ma la mag¬ 
gior parte di elli o riguarda l’efìerno 
della Poesia > o porge precetti molto 
generali . Il Sig. Muratori , del cui 
merito ci è occorfo di favellare ( a ) 
in quelT Operà , ha proccurato di 
penetrar nell’ interno , ed ha con¬ 
dotto gl' infegnamenti fuoi alla pra- ; 
tica , moftrando con gli efempj sì ì 
del Bello, come del Brutto, e con > 
la lode o con la cenfura di molti 
Autori quello che ne guida alla per- j 
fez io ne poetica , o ne diftorna : e 
li può dire ch’egli ha lavorato dii 
pianta, rendendo la materia il piu 
che ha potuto guftofa , e fopra tut¬ 
to utile alla Lirica , di cui Arino¬ 

tele 

C a ) Tom. I. Art. II.p. 113. 
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tele e i Maeftri antichi poco o nulla 
han trattato , Divide l’Opera fua 
in IV* libri, due de’ quali compon¬ 
gono il primo Tomo , egli altri due; 
il fufleguente. 

I„Nel fecondo Capitolo del I. Libro P* ». 
( poiché il primo Capitolo alt ro non 
è che una Dedicazione dell’ Opera 
al Sign. Marchefe ^lejjandro Butta- 
xAdorno , per molti riguardevoli ti¬ 
toli j e per 1* ottimo fuo talento nel¬ 
le buone Lettere > Gentiluomo di 
quelVonore ben degno) il Sig. Mu¬ 
ratori incomincia dall’ efporre P in- P* 4* 
tenzione di quello Trattato : poterli 
aggiugnere alia Poetica nuovi lumi , 
poiché quelli degii antichi non ba¬ 
llano, e que’de’moderni o fono fu- 
perfiziali, o non in tutto ben giufti ; 
eiTer giovevole e lecito il non rif- 
parmiare dalla cenfura anche gii uo¬ 
mini grandi ; il che egli dice mode- 
ftamente di voler fare, ma fenz’al- 
cuna pallìone* 11 IIL Capitolo, èco- p, 7„ 
me una brieve Iftoria della noftra 
Poesia, molte beile notizie de’fuoi 
principj , de’fuoi progredì y e del 
iuo (lata preiente il noftro Autore 
adducendo : fpiacendo però a’ Gior- 

nalifti 
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nalifli di Trevoux , (4 ) che circa 
T origine d’dTa abbia voluto 1* Au¬ 
tore elfer tenuto a i Siciliani, anzi¬ 
ché a i Provenzali. 

Ma ritornando colà donde ci lia- 
frio fvìati , numera il noftro Autore 
molti Poeti , che fiorirono nel fe- 
colo del 1200. e ne5 più vicini , e 
che fe bene non graziofi e gentili , 
fani però e laudevoli furono nelle^. 
fentenze . Accenna il fommo pregio 
delle Rime Liriche di Dante . Reca 
molti pezzi di Poesie inedite anti¬ 
che tratte da Codici a penna . No¬ 
ta quanto per tempo svelle la Vol- 
gar Poesia Scittori che de’ precetti d* 
ella trattaffero j e fa che primo in ta¬ 
le imprefa fofTe il famofo Dante nel 
libro latino della volgar eloquenza % 
pubblicato in Parigi dal Corbinelli 
dei 1 f 77. in 8. il qual Trattato {li¬ 
ma P Ancore e (Ter fermamente di lui , 
c folo non dà fede al Trillino > 
quando quelli ne attribuifee a Dan¬ 
te medelìmo la traduzione . Tocca 
poi l’inganno di alcuni Autori Fran- 
cefi , Fontenelle, Boiìeau , Baillet* 
e limili, per non avere avuto noti¬ 

zia 

(a) Mem. de Trev. Qtt. 1707. /u8 2f. 

f 
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zìa de' noftri ne della Storia Poetica. 
iMoftra come la Poesia Francefe, che 
tfolo dopo la metà del 1500. comin¬ 
ciò ad acquiftar bellezza , fi formò 
dell’ imitazione degl’ Italiani : come i 
fallì ed affettati penfieri corfero do- 
ipo il 1600. per tutta Europa egual¬ 
mente , e non nella fola Italia : co¬ 
me da quella non palparono alPaltre 
iparti , poiché libri fe ne trovano 
Hampati in Francia nel fecolo XVI. 
« Lope di Vega, Poeta Spagnuolo * 
■nacque e rimò prima del Marini, al 
quale è fiato attribuito d’averli pian- * 
tati in Italia , e che non poco tem¬ 
po , e con non piccolo applaufo è nel- 
ila Francia vivuto. 

* A quello pafiò gli Autori del- pagg* 
le Mtmorie di Trevoux (a) mipon- 
gono in necefiità d’ una brevilfima 
.digrefflone 3y II Cav. Marini fecon¬ 
do lui , dicon’elfi j portò di Fran-?, 
eia quello cattivo gulto in Italia : n 
imperocché quivi egli compofe le55 
Opere che fono le più comuni . „ 
Non fi può far meno di non rifen- ,, 
tirfi contra F ingiuftizia d’ una tal 

con- 

* OSSERVAZIONE « 
C *) Ott. 1707. p. 1817, 
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35conghiettura.Si faccia confrÒto delle 
yy Lagrime di S. Tletto tradotte dal 
3, Malerba dall' Italiano del Tanfil- 
yy lo con altre Opere del Poeta Fran- 
yy cefe y e ben tofto diftingueraftì il 
yy gufto della Francia dalle madame 
,, Italiane * Il Cav. Marini non ha 
y, ferbata alcuna mifura nell’ ufo de* 
yy falli concetti t ma egli ne aveva nel 
yy Tallo mededmo dei modelli) che 
yy nefftin Poeta Francefe poteva-* 

fomminiftrarglì), . Tante qui fo¬ 
no , per così dire > le fai (Ita , quan¬ 
te fono qui le parole . Che il Ma¬ 
rini abbia fcritto in Francia la mag¬ 
gior parte delle fue Opere , come 
F bidone > la Sampogna > la Galleria > 
ec. egli è fuor di dubbio. Che quelle 
iieno più affettate delFaltre dalui per 
l’addiecro compofte , maffimamente 
delle due prime Parti della Lira > 
dove meno che in altr’Opera egli lì 
fcofta dal buon gufto Italiano > è cer- 
tiftìmo. Che quando pafsò*in Fran¬ 
cia , vi trovafle tifata generalmente 
una maniera di Poesia tutta piena di 
gonfiezze ) di punte, di amiteli , di 
latinifmiedi grecifmi, non pratica¬ 
ta ancora in Italia , è infallibile . 

Veg- 
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Veggafi 1’ Autor moderno (a) dell 
JHoria della Toesia Francefe > e ognu¬ 
no ne rimarrà perfuafo „ Il Signor 
Defportes , buon Poeta della Fran¬ 
cia 5 per quanto comportava l’età in 
cui fcriveva 3 fu meno affettato di 
quanti in quel Regno lo avevano pre¬ 
ceduto > e furono in credito le fue 
Rime y cioè più di quelle del Ron- 
fardo e degli altri , perchè nel fuo 
viaggio d’Italia ne apprefe il buon 
gufto , e feco portello in Francia * 
dove appena fe ne aveva un’ imma¬ 
gine , non che ì* ufo . Così con_» 
pelfimo cambio noi abbiamo dato a* 
Francefi il buono della noftra Poe¬ 
sia > ed eglino ci refìituirono il pef- 
fimo della loro. Quanto poi a quel¬ 
lo che dicono i PP. Giornalai intor¬ 
no alle Lagrime di S. Tietro tradotte 
dai Malerba > rifpondo primiera¬ 
mente non efler quel Poema > Ope¬ 
ra veramente del Tanfiilo fotto il 
cui nome l’abbiamo. Egli comincioi- 
la feri ve re con una vena purgatili!- 
ma j ficcome fi vede da molte Stan¬ 
ze da per fe, fin lui vivente , ftampa¬ 

té; 

(a) l Abbe Mervefin , Hifì. de la Pee*- Fr.A 
Parts, 1706. in n. 
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te, ma a fine non lo conditile. Altri 
dopo la morte di lui vi pofe mano , 
e comunque feppe , vi diè compimen¬ 
to , allora appunto che il credito del 
Marini principiava a contaminare il 
genio degl’ Italiani. Aggiungo , che 
la verdone che ne fece il Malerba , il 
quale fu amici fli-mo del Marini, è una 
delle cofefuegiovanili, epoida lui 
rifiutate : ( a ) oltre di che gra-ndiva¬ 
rio egli patta nell’Opere di un buon* 
Autore fra quelle eh’ egli lavora di 
pianta, e quelle dove ila attaccato ad 
altrui. Riflettali finalmente , che il 
meglio che v’ abbia nelle Poesie del 
Malerba, è imitazione de’ n-o fi ri buo- i 
ni Poeti, e molti luoghi ne fa vedere : 
nelle Ofjervanioni che ha fatte a quello 
Poeta il Menagio , il quaiecome me¬ 
glio d’ altro Francefe che mai fi folle , 
conobbe la bellezza e la forza della_* I 
lingua Ita liana ., così più d’ogni altro, i 
le fe giuilizia. li Tatto poi è flato sì \ 

che qui farebbe fuperfluo il replicar- p 
ne parola *. 

Nei 

f a ) Menag. Objcrvat.jm k i. Li-ore de. i 
Malherhe. 
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Nei IV. Capi*, il Sig. Muratori 

propone i fini delia Poesia , la quale 
in quanto è Arte imitatrice , ha Tem¬ 
pre da dilettare *, e in quanto è Arte 
fottopofta alla Morale , dee , per 
quanto può, recar’ utile al popolo , 
o almeno non apportar nocumento » 
Queglichecompone versi, può pec- p. 4p 
care contra i’ uno e l’altro di quelli 
due fini -, cioè o non dilettando con la 
buona imitazione, e allora il Poeta 
pecca come Poeta ; o non giovando 
con la faggia elezione di argomenti 
non viziosi e difucili , ed allora il 
Poeta pecca come 'cittadino e parte 
della Repubblica . Di cotali difetti 
promette P Autore di voler dar la ri- 

! forma per entro quell’ Opera , facen¬ 
do pofcia vedere quanto infelicémen- 

; te abbiano tentato sì fatta imprefa_* 
que’ due valentuomini Vicentini , 
che nel 1701. Camparono in Padova p-4^ 
le loro Poesie , cercando nella Prefa¬ 

zione di aprire col loro efempio una 
nuova ilrada per arrivare al Buoiv» 
Cullo Poetico. 

Il Cap. V. dà mina quale sia quello p. ^ 
Buon Gufto Toetico , e lo divide in Fe¬ 
condo e Sterile. Lo considera ancora 

Tomo IL H come 
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come Uni ver falene V articolar e > e ino¬ 
ltra onde venga la diversità de’ Giu- 
dizj : da che pacandosi nel fufleguen- 

P- 63- te a cercare ciò che sia il Bello "Poetico, 
l’ Autore il coftituifce nell’ efporre 
Verità nuove e pellegrine, e nel ben 
veftire e rapprefentare bizzarramente 

^‘74‘ anche le Verità piu triviali. Partita- 
mente negli altri quattro Capitoli ra¬ 
gionando del Bello della Materia,mo¬ 
rirà che il-buon Poeta ha da perfezio- 

p.$7* nar la Naturale cercare il Vero certo, 
opure il Vero potàbile c credibile , al 

P'93* qual’ultimo dà il nome di Verisimi¬ 
le *, c fopra quefto punto non fa ap¬ 
provare un’ opinione di alcuni Mae- 
itri della Poetica, ne quella del Car- 

P’97- dinaleSforza Pallavicino -, e foflienc ! 
che i Poeti non han per fine il menti- | 
re, ne P ingannare. Nel Cap. X. e 
ne’ due Tegnenti io va provando con-, 

p. *05. gli efempj deH’Epopeja e della Tra-: 
gedia , come pure con quelli de i fen-1 
cimenti e coftumi , ne’ quali si ha—, n 
Tempre da (Indiare il Verisimile e la_# i 

P*12,1 * perfezione della Natura, lafciandoan 
i Romanzi e ad altri Poemi che vo-i 
gliono ancora fvegliare il rifo, la li—I 
berta d’ ufare l’inverisimile e T im-i 
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potàbile . Quindi egli oflfcrva , cheP-^4- 
i buoni Romanzatoci, fe benjpieni d’ 
ipogrid, e di lance incantate , e di 
tante aitje operazioni contrarie alla 
Natura c all’ Iftoria, non efcono pe¬ 
rò del Verisimile, e non lafciano di 
piacere*, poiché il Verisimile ch’età 
cercano, é il popolare, ed opinione 
del popolo é la ftrana potenza delle 
Fate e degl* Incantatori. 

Dopo aver con tale opinione difa-p.i^ 
minate alcune invenzioni di Omero , 
deli’ Ariofto, e del Tadò, difcendea 
fpiegare nel Cap. XIII. ciò che sia il 
Bello dell'\Artifi%tQ con esepj tratti dal 
Lemenee da altri Scrittori j e para-p.133. 
gonati fra loro due palli di Omero e 
delL’Arlotto, fa vedere il Bello Poe-P1^* 
tico comune a tati i popoli che hanno 
cultura d’ingegno , e matàmamente 
agli Ebrei y della cui nobile e facra 
Poes'aproduce notabili efempj , sic-p'145'* 
come ancora della Poesia de’ Persiani 
con alcuni verfi di Suzeno , Poeta di 
quella nazione, morto nel 1173. 1 
quali meritano d’ elfer da noi ripetu¬ 
ti , fecondo la verdone che ne fa gen- 
tilmenteil Sìg. Muratori ; ftimaci in 
maniera da’ ciechi e iuperftiziolì Per- 

H 2. Ila ai 
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fiani , che per cagione di elfi finfera 
avergli Dio tutte le colpe fue perdo¬ 
nate. 

Quattro cofe , gran Dio, ti porto 
avanti, 

Che non comparver mai ne’ tuoi 
te fori : 

il isolili a , ed il Bifogno, 
La Colpa, e9l Ventimento. 

P*r5»> Sufleguentemente egli tratta della 
Fantasìa, chiamatada lui una delle-* 
Potenze formatrici del Bello Poetico ; 
ediftinguendola dall’Intelletto > o ha 
dall’ Ingegno , e dal Giudizio , due-# 
altre fonti di quella Bellezza , pafia 
ad infegnare,quali,e di quante fpczie 
fieno le Immagini Fantafticbe > fo al¬ 
mamente amate dalla Poesia , Altre 

V-117' fono Semplici snaturali , e proprio 
d’efie è ’i dipingere , e ’1 far vedere^» 
le cofe con tutti i colori più vivi >che 
può fomminiftrare il pennello poeti¬ 
co . Varj efempj di quella Energìa od 
Evidenza fi leggono tratti da Ovi¬ 
dio , dal Chiabrera, dal Petrarca , 
dai P. Ceva e da altri infigni Poeti . 
Pongonfi in oltre all’ efame alcuni 

?,ì7°‘ verfi di Omero, il quale vien propo- 
fto per un gran dipintore, come que- 
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gli che defcrive così al minuto gli og- ; 
setti e delle azioni e de i coftumi,chc 
a’lettori fenfibil mente pare di rimi- | 
Tarici indi cercandoli fe la fua manie¬ 
ra di comporre ila più lodevole che_> 
quella di Virgilio , (ì moltra che il 
TafTo fu più imitatore di quello , do» 
veclièall’Armilo piacque di cammi¬ 
nare fu le veffigie di Omero. 

Seguitano ne’Capp. XV.e XVLlep.1874 
Immagini Fantafticbe ^Artificiali. Al¬ 
tre di quefle fono Vere o Verifimili 
alM Fantasia per cagione de’ Senfi : 
altre il fono per cagion dell’ Affètto : 
la qual dottrina è meglio ma Difettata 
da parecchi efempj de’migliori Poeti 
d’Italia,e ma filma mente d e 1 Pet ra rea ; p1Q4 
e quindi fi moftra,come tali immagi- 

n ni > tuttoché falfe all’ intelletto com¬ 
paiano , pure contengono ed infogna¬ 
no il Vero, ed han forza di afTailTimo 
dilettare. Appreffo ne’due vegnenti^. 
Capp.fpiega l'ufo della Fantasia , e 
l’arte di concepire le Immagini Fan- 
tahiche v e riprovata F opinion degli 
Antichi intorno al Furore Poetico > 
efpone come la commozion degli af¬ 
fetti , proccurata dall’ Arte, produce 
1 Litro , e fa delirare la Fantasia_> * 

FI 5 dan- 
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dandone un bel faggio con alcuniver-- 
fi di Virgilio , del Petrarca , del Gui- 

p.s^.di, e d’altri Poeti. Ma la Fantasia e 
una Potenza che facilmente delira, e 
per tal cagione vengono qui poco ap¬ 
provate alcune Immagini del Ron- 
fardo, di Ceftio, di Gio. Perez , e 
del Marini 5, ed all* incontro difefi al¬ 
cuni verfi del Tallo e del Petrarca-» 
cen furati a torto da i Critici. 

p.ìjì,. Nel Gap, XIX. fi fpiega che cofa 
fieno i Rapimenti, i Voli, e i Suiti del¬ 
la Fantasia Vottica ? adducendofene 
gli efempj di Orazio , del Filicaja , 
del Cara, e d’altri , e fpezialmente 

p257.de! Petrarca nella Canzone *. 
Che deblV io far ì che mi eonfiglj % 

amore ? 
p.i66. E perchè fi può fare abufò delle 

Immagini della Fantasia , nei Gap. 
XX. vien divifando 1* Autore , a chi, 

^ e in quali componimenti fieno elle 
permeile y riprovandone con tal con¬ 
giuntura alcune de i Profatori .. Il 
contenuto dell’ ultimo Cap, del R 

0,275. Libro, fanno le Immagini Fantafliche 
difiefe x le quali empiono qualche 
Poema, e delle quali fpiegasi la bel¬ 
lezza e la formazione con farne vede- 
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re alcune vaghitfìme del Le mene , del 
Manfredi, di Callimaco , del P. Ceva, 
e d’ajtritcon che si dà fine a eia che ri¬ 
guarda la Fantasia. 

II. Pafia il Sig. Muratori nel Cap. 
I. del Libro IL a trattare delle Imma¬ 
gini Intellettuali , o Ingegnofe . Sottop^s8* 
quello nome egli intende tutti i fenti- 
menti ingegnofi,e tutte quasile perfe¬ 
zioni e le bellezze de'componimenti, 
o consiftano ne’ pensieri, o nello Pile, 
o nella invenzione , o nella condotta. 
Ora tali Immagini moftra primiera-* 
mente che verfano in offervare i me¬ 
no ofiervati legami, e le fomiglian* 
ze delle cofe j e addotte molte leg- 
giadrecomparazioni ufate da’mi gl io- 
ri Poeti > fa vedere come da quefte 
prendano origine le Metafore, e non 
fa approvare Ari(lotele,che loda il 
chiamar e lo Scudo Fiala o fia Ta'ggaV-V?’ 
di Marte , e la Fiala Scudo di Bacco . 
Altre poi, il che si prova nel II. Ca¬ 
pir, fono Immagini Intellettuali di 
Iasione ? la natura delle quali viene 
illustrata col fare oflervare gli attac¬ 
camenti e la conneiTìone della primi-» 
Oda di Pindaro ; ma nel III. si efpon-p^s. 
gono le Immagini Jngegnofe di Fjflef- 

H 4 fions 



176 Gì ornale 
(ione* fommamente commendate dal 
noftro Autoreti quale con var j efem- 
pj del Petrarca , del Tansillo , del 
Tatto* d5 Euripide, e d’altri Poeti * 
cd anche d’ alcuni rinomati Oratori , 
conduce alla pratica la fua dottrina . 

P>H4- Ma perchè i Concetti e V enfieri Fai fi 
infettarono di molto le profe e le poe¬ 
sie del fecole prottimo pattato * e '1 
noftro Autore ne desidera la totale 
rovina ^vien’ egli a mofìrare ne’ due 
futteguenti Capitoli * quali sieno i 
Veri, c quali i Falfi * riprovandone 
alcuni del Grozio * del P. le Moyne , 
di Antonio Mufa * e di altri , e biafi- 
mando la fcuola Marinefca, e Gii- 
ttodel Tefauro * e di Baldattar Gra¬ 
ziano* Maeftri famofi delle Acutez- 

viziofe. Piu precifamente vengo- 
*^72"no efaminati e difapprovati , oltre 

alcuni concetti del Tatto , del Pe • 
trarea, del Cottanzo , e di altri 5 an¬ 
che quelli tre verfi di Lorenzo de’ 
Medici. 

il tempo* e’I luogo non convien eh’ 
io conti : 

Che dov* è jì bel Sole * è fempre 
giorno, 

E Varadifo > ov*è sì bella Donna . 
Bello 
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Bello è P avvertimento del Gap. V. di * 
non attribuire dopo formata una traf- 
lazione all’ oggetto Metaforico le o- 
perazioni e qualità dell* oggetto Pro¬ 
prio : il qual’ errore fu fonte d’infi¬ 
niti concetti ridicoli. Cosi ben fi chia¬ 
merà fcoglio una donna colante o 
crudele > ma il cominciar poi a ma¬ 
ravigliarli , come effendo fcoglio 
cammini > o fugga , dà tallo nel pue¬ 
rile e nello (ciocco. Infegna ancora a 
che il fabbricarli dall' Intelletto fopra 
le Immagini della Fantasia è cagione 
de’ Concetti falli, e qual ha il mez¬ 
zo di riconofcerli buoni o cattivi , 
Eruciato il Tempio di Diana in Efefop.&6ii 
la notte ftefFa che nacque AlefTandro 
il Grande, Timeo ed Egefia concet¬ 
tizzarono fopra tale avventura , di¬ 
cendo non ejjere miracolo, fe quel gran 
T empio reflò preda del fuoco , percioc¬ 
ché Diana era fuori di cafa affiflendo al 
parto di Olimpiade• Cicerone chiamò 
galante , e Plutarco; condannò per 
freddiamo un tal concetto *, ma il 
noftro Autore concilia infìeme inge- 
gnofamente i giudizj di quelli due 
famofi Critici-inoltrando, che Ci¬ 
cerone dimò graziofo quel detto 3 

H f per- 
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perchè io confiderò come giocolo * 
ed in argomento piacevole : dovechè 
Plutarco lo ftimò fciocchittimo » per¬ 
chè Io confiderò come ferio a ed in-*, 
grave argomento * 

^,380. Nel VI. Gap. viene a moftrare », 
quando fieno Veri fimi li , o inveri fimi- 
li le Immagini, diflinguqndo il Poe¬ 
ta direttamente parlante dal Poeta in¬ 
direttamente parlante > cd efamina_». 
alcuni pafii del Bonarelligdi Pier Cor¬ 
nelio» del Tatto » di Lucano » e di 
Umili Poeti , difendendone altri di 
Seneca, di Virgilio , e del Guarini- 
dalla ce.nfura del P. Eouhcurs . Ben-*, 

JBS^qui otterva fra V altre cofc * profe¬ 

rirli naturalmente ne’ grandi affetti 
pender,i ingcgnofittìmi; e ne adduce 
per efempio quel bellittimo riferito 
da Erodiano di- Giulia » madre di 
Getae diCaracalla, quando.difcordi 
e nemici volearr dividere P Imperio : 
I»a terra e *i mare voi trovafie bensì 
modo dì divìdere > Q figli > ec. ma la 
madre come la dividerete & come potrò, 
io par tir mi fra l'uno e V altro di voi ? 
Ma qui anc@r nota ». che tali fentU 
menti non.fi veftono pofcia dalla, na¬ 
tura con artifizio di Itile, e di con¬ 

tea- 
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trapofti, c di traslazioni , e di ri- 
falto3 come fanno d’ordinario i Fran<- 
eefi v e che però efee affatto del Veri- 
fimi le il far parlar negli affetti con e£- 
preffioni così {indiate , e con membri 
così uguali . E perciocché P Amore R4I0« 
agitando, la Fantasia e l’Intelletto* 
fa dire anch’ effo delle cofe ingégno- 
fé inxprovvifamente > inoltra egli nel 
Cap> VIL infin dove ha da giugnere P 
Ingegno in talioccafioni , e non fa far. 
plaufo a certi Pensieri del Radile 
di Pier Cornelio, e d’ altri Poeti , 
eredendoper lo contrario cenfurati 
fenza buona ragione altri fentimenti 
del Taffo e del Bonarelli. L’ Affetta-P'41?*' 
zione, di cui ragionali nel Cap, fuffe^ 
guente, può entrare ne i Penfieridn- 
gegnofi,. facendoli troppo.raffinati e 
ricercati; e quindi fi palla a fpiegare 
la natura di quello vizio , t rappre- 
fcntafi con efempj di Poeti Italiani,. ^ 
Franceli^ eSpagnuoli y venendo in? 
tal congiuntura prodotti alcuni veri! 
Spagnuoli inediti r compofti in età 
giovanile dal celebre Pietro Bembo > 
che fu di poi Cardinale » da’quali co- 
noftefi aver lui prefa, Far<ia>Spagnuola'. 
nel lavorarli in tal lingua , dove pen¬ 

tì; 6 altro? 
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altro nella fua nativa andava cosi leg¬ 
giadro e purgato, 

11 Cap. IX. ci fa vedere una bel- 
liffima dottrina di Plotino Filofofo, 
fu la quale fonda il Sig. Muratori un’ 
Utile e nuova divisone degl’ Inge¬ 
gni in riguardo alla Poesia . Mo- 
ilra egli adunque darfi tre fpezie d5 
Ingegni , il Mufieo , V Amatorio , 
ed il Filofofieo } c dopo aver prova¬ 
to , che gli antichi Poeti Italiani 
hanno talvolta trafeurati i due pri¬ 
mi , fa conofcere la necefiità dei 
Filoiòfico per ben comporre poesie, 
e infegnando come s5 acquifti > fo- 
fiiene , che il Cav. Marini non ne 
fo(le affai provveduto . E qui pure 
fi veggono o lodati o non approva- 

f^p, ti alcuni verff del Taffo , del Mag¬ 
gi* di Dante, e di altri, e dim offra ufi 
commendati con poco buon fonda¬ 
mento dal P. Rouhours due penfìeri 
di Autori Francesi. 

^4^2., Sbrigatoli il noftro Scrittore dal¬ 
la- Fantasia e daIV Ingegno > paffa nei 
Cap;, X. al terzo promotore del Buon 
Gufto, e padre della Bellezza, che 
è il Giudizio . Confeffa difficile il 
darne legge : tuttavia con varj pre¬ 

cetti 



de’ Letterati. iSr 

cotti fi (India di fovvenire al bifio- 
gno de* Giovani , e difcendendo al¬ 
la pratica , maitra in che confida 
la delicatezza dei Giudizio , e rap¬ 
porta a tal’ effetto alcuni palli, di Pro¬ 
latori e Poeti > eh’ egli o approva o. 
riprova > fuggerendo dipoi nelCap. 
XI. alcuni Apati per formare il Giu-p.477- 
dàzio, e rigettando le opinioni e (fre¬ 
me ed oppofte de’ Signori Perrault 
e Boiloau intorno al giudicare dei 
merito degli antichi e de moderni 
Scrittori , come, pure difendendo ii 
Tallo dalla cenfura dei Satirico 
Francefe . Ne’ due Capi fulfeguenti 
conduce il Giudizio de’ Leggitori adp-4s? 
efaminare un,Sonetto dei Marini, e 
moki patii d’Omero v e feioglie di~ 
verfe oppofizioni fatte al Taffo dalp^4p 
Boileau ^ dal Rapino , e dal Mam 
bruno... Parla apprefio nel Cap. XIV. p.52,1. 
dello Stile delia Profa , e diqueilo 
della Poesia spiegando la natura e 
la forza di quefP ultimo col farne 
vedere altresì la pompa in alcuni 
verfi de’ migliori Poeti, e con biar 
fimare- non tanto i Profatori > che 
ulano lo {file Poetico , quanto i Poe¬ 
ti che Bufano più che Poetico.. Ben 

dice* 
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dicefi , che le Figure fono il Linguag¬ 
gio degli Affetti, e da non adoprar- 
fi nondimeno fuor d’eftì, e per dir 

p.$35'Così, a fangue freddo . Nel XV. fi 
dà una divifione dello Stile in Fio¬ 
rito , e Maturo . Moftrafi qual’ ori¬ 
gine , e quai partigiani abbiano l’u^ 
no , c 1’ altro > ed a chi convenga¬ 
no, e quanto fia (ingoiare la finezza 
del comporre Virgiliano r e la dif¬ 
ferenza che paffa fra F „4rtifi%io ajcoH 

P-54°-fo9 e lo [coperto . Si paragonano an¬ 
cora i fuddetti due Stilile dopoef- 
ferfi ricercato quale Stile convenga 
a’ Poeti Bucolici, fi efamina una fen- 
tenza del Fonteneile alquanto trop-| 

SW°*po fevera . NelCap. XVI. accenna, 
parimente il Sig. Muratori gli eftre- 
mi viziofi dello Stile , condannan¬ 
do i Contrapoffi > gli Equivochi , 
le Alliterazioni , ed altre fimili pe¬ 
lli , che fèdamente fi poffono per¬ 
mettere allo ftile faceto ^ £ dopo 
aver detto poco bene degli Acrofti- 
ci, degli Anagrammi, e d’altre ba-: 
gattelle di tal natura>. condanna la 
troppa arditezza di alcuni Poeti , 
ma molto piu la liceità, d* altri Ver¬ 
seggiatoli a. 

Nel 
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Nel Cap. XVII. brevemente fip. 

tratta della riforma degli Oratori * 
e mailimamente de i Sacri y con efa- 
minare le loro Acutezze , con re* 
care efempli di alcuni valentuomi¬ 
ni , e con riprovare 1* affettazione > e 
gli argomenti troppo Urani , toc¬ 
cando ancora altri punti giovevoli a 
chi ama la vera e lodevole Eloquen¬ 
za . Nell’ultimo Cap. finalmente^ p 
di quello IL Libro > dopo aver l’Au¬ 
tore dimoftro., qual’ utilità E trar¬ 
rebbe dal poter vedere la maniera^, 
tenuta da’ migliori Poeti in fare de¬ 
terminati componimenti , ricerca 
come y dato un tema, lai Fantasia e F 
Ingegno vi lavorino intorno3ed efpo- 
fio il viaggio delia fua méte fatto nei 
comporre un’ Idolo , con due eleni- 
pj dei Chiabrera e del P. Ceva aL !.. 
Tomo dà tìne . 

Ili, Avendo il Sig. Muratori ne* 
gli antecedenti due Libri parlato 
della Poesia , in quanto c Arte imi¬ 
tatrice , fecondo la qual confiderà- 
zione il vero e immediato» fine di 
lei fi è rapportare diletto > nel Li¬ 
bro III, viene a trattare della ftef- 
fe >. in qqanto è Arte fottopofta al¬ 

to. 
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la Morale Filofofia ed alla Politica 5 
e fecondo tale infpezione dice y che 
il fuo proprio fine fi è di giovare^ 

P S* ali’ uomo . Concede egli , che ne* 
piccioli Poemi bada il dilettare 5 ma 
ne* grandi fi dee ancora giovare : e 
perciò vien condannato Omero con 
altri T i quali eolie loro Poesie han¬ 
no pregiudicatoalla Religione ,ovve- 

pu. ro a j co(^Li»mi . Cerca nel il. Cap. la 

ragione , per cui ordinariamente po¬ 
co fi apprezzi la Poesia } e ne ri¬ 
fonde in parte la colpa addofib a’ 
Poeti medefimi coli* accennare le 
imperfezioni loro , sì della parte del 
corpo, coni® di quella dell* animo , 
e fpezialmente la follia de i loro 
innamoramenti . Fa vedere che fi 

~ ' allontanano dal vero fine della Poe¬ 
sia alcuni per Malizia , alcuni per 
Ignoranza . Ne divide la Malizia in 
grave, e in leggiera, e modra nell* 
una , e nell’ altra , che fa .il fogget- 
co del III., Capitolo, quanto fia al 

^ z^% Pubblico' biasimevole e perniziofo 
il trattare in verfo tanti foggetti 
amoroiì, producendone efempli an¬ 
che de’ Poeti più accreditati. Quan¬ 
to a’ difetti * che vengono dairigfio» 

r.an-, 
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ranza , efpofti nel IV. Cap. li divide 
in tre fpezie: poiché altra nafce dal- P-3a 
la natura , altra dal pocoftudio , ed 
altra dal pefiìmo gufto de’ tempi , 
e però la chiama Sformata . Accen¬ 
nali in primo luogo il gran pregiudi¬ 
zio che fanno all’Arte tanti balordi e 
ignoranti * che lì pongono a fcrivere 
in verfo , e ben fi avverte, che gli 
fconcj e fciocchi componimenti re¬ 
cano gran difonore alle Città , do¬ 
ve fi pubblicano . Prefo quindi mo¬ 
tivo di parlare de i Drammi Mufica- 
li, ne tratta a lungo nella fine del P->3° 
IV. e ne’due fufleguenti Capitoli * 
Moftra fra P altre cofe, che la loro 
Mufica è nociva al Popolo *, che la 
Poesia in elfi è ferva della Mufi¬ 
ca , che per loro non s’attiene il 
fine delle Tragedie *, ed accenna-» 
molti altri difetti ed inverifimilt 
della medema Poesia Teatrale . Toc¬ 
ca poi la quifiione , fe le Trage¬ 
die c Commedie antiche fi cantaf- 
fcro non folamente ne i Cori, ma 
negli Atti ancora *> e moftra in_j 
appiedo la necelfità di riformare 
quella forta di Poesia ( cofa mol¬ 
to più facile a bramarli , che ad 

otte- 
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ottenerli ) e propone varie correzio¬ 
ni sì per Je Tragedie , come per 
le Commedie , le quali ultime pec¬ 
cano nel cofttime non falò in Ita- 

|, 6p lia, ma in Francia parimente, dove 
il Molfere pare che fi ftudiafife piu 
follo d5 infegnare i vizj, che di de¬ 
riderli , e anzi di perfuaderli e 
di accreditarli > che di combat¬ 
terli . 

p.77* PalTando dipoi nel Cap. V11. a 
ragionare degli argomenti della Li¬ 
rica , *a vedere , che mal fi aggira¬ 
no per io più i fuoi Poeti intorno a 
femminile bellezza ed a pafiione amo- 
rofa , e che molto più nobii campo 
farebbero gli argomenti Eroici , e 
più i Sacri, e fuggerendo altre bra¬ 
de di render più nobile quella Tor¬ 
ta di Poesia , fi sforza di perfuade- 
re il formare Inni, Apologhi, Favo- 
lette, ed altri limili Componimenti 9 
ne’ quali ninno finora ha il primo 
pollo occupato . 

p.^ó. Perchè alla perfezione della Poesia 
grandemente concorre il buon* ufo 
delle Lingue , comincia nell’V 111* 
Cap. ad efortarci a lludiare la no- 
lira, moflrando la necefikà che ha 

eia- 
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ciafcuno di tale ftudio per ifcriver 
bene. La lingua Italiana pertanto è 
divifa da lui in Gramaticale e Voi- 
gare, fecondo la fentenza di Dan¬ 
te ; e per tenere lontani alcuni dal¬ 
la foverchia imitazione de i primi 
Padri di quella Lingua , con varj 
argomenti ed efempli pruova non ef- 
fere flato il fecolo d’oro della Lin¬ 
gua Italiana a’tempi del Boccacci , 
ma bensì dopo il ifoo. efaminandop.nS» 
con ciò F opinione del Salviati > che 
ne dà il pregio al fecolo del 1300. 
e portando varie curiofe e rare no¬ 
tizie in quello proposto. 

Ma giacche ninno per anche aveaP**27ì 
difefa la noflra Lingua dalle opposi¬ 
zioni a lei fatte dal P. Boubours in 
uno de’ fuoi Dialoghi ; il Sig. Mura- 
ratori prende fopra di fe quello af¬ 
fli n-to 5 e nel Cap. I X. e nel X. fa 
vedere , che i diminutivi della me- 
delima , come proprj ancor della_» 
Greca e della Latina > e come utili 
a dar’idea più precifa delle cofe-i 5 
vengono ingiuftamente de ri fi : dopo 
di che aggiugne > non trovarli nel 
n-oftro Linguaggio Y Omotoma > ma 
bensì una mufiea varia > non amarli 

da 
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da noi le antitefi e i giuochi delle pa¬ 
role ; edere 1* ufo de’ fuperlativi e 
de’ tropi lodevolidìmo nelle Lingue 
e che il P. Bouhours fpeffo confonde 
il Linguaggio con P Elocuzione . 

38. Con quella occafione fi confiderano 
certe deliziofe dottrine fparfe da co¬ 
rali oppofitori , come a dire , Che 
non ci è altra Lingua che la Frane e- 
fe 5 la qual fappia ben copiare la na¬ 
tura , e che tfprima le cofe precìfa- 
mente , comi elle fono : Che i foli 
Francefi parlano propriamente , e fa¬ 
migliami flranezze > * delie quali 
non fono punto inferiori , quelle-» 
che ha fparfe un’ affai moderno 
Scrittore ( a ) nel fuo Trattato 
delle Lingue » riftampato V anno 
paffato in Olanda v dove fi sforza di 
perfuadere la maggioranza della fua 
favella Francefe foprala Latina e la 
Greca, non che fopra Pai tre volga¬ 
ri , che or fono in ufo * . Ora in__» 
difefa della noflra } prova il Signor 
Muratori edere non difetto di .lei , 
ma fua lode la trafpofizione delle pa¬ 
role j e che la fua pronunzia non è 

effe- 

* OSSERVAZIONE * 
^ CI y jLt&Y• Fra in da Trcmllw, 
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effeminata , ma dolcemente virile : 
che non è punto da biafimare la con¬ 
formità della fteffa colla Latina , e eh’ 
ellafupera in alcuni pregj la France- 
fc : dopo di che nel Cap. ultimo epilo-P-I75 

gando T Opera fua, e facendo breve¬ 
mente apparire* in che confitta la per¬ 
fezione del Buon Gufto Poetico * al 
III. Libro dà fine . 

IV. Contiene il IV. Libro una_-.p.i^ 
Scelta di var j componimenti de’ piu 
accreditati Poeti d’Italia , sì antichi 
come moderni, e morti e viventi 5 
con giunta ad ognuno di brievi ri- 
tlcfiioni e di/incero giudizio , che ad 

I alcuni c talvolta paruto troppo deli¬ 
cato c fevero. L’Autore nientedime¬ 
no non ebbe in ciò altra intenzione , 
che di aprire una fcuoia in pratica a1 
mcnoefperti della profefiione poeti¬ 
ca . A quella Raccolta premette una 
prefazione , in cui non folamente 
fpiega i motivi che ve V hanno indot- 

l ro, ma eziandio efpone la diritta ma¬ 
niera di giudicare degli altrui com¬ 
ponimenti. Non fi ha qui luogo di 
far regiftro de’ particolari giudizj > 
eh’ egli va facendo de’Sonetti e delle 
Canzoni da lui raccolte ed esamina- 
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te, come non fi ebbe luogo di farlo 
di cucce le cofe notabili della fna 
Opera, che da per cucco molte belle 
cofe c* infegna . Vero è> cheficcome 
varie fono Te fantasie degli uomini , 
e di rado avviene che piaccia a tutti 
-una co fa medefima; cosi non è man¬ 
cato , chi anche in quella defidcra una 
piu chiara e ordinata difpofizione ; 
e parimente chi non approva certe 
opinioni che per entro vi fono fpar- 
fe> come a dire, il farla cenfura di 
Omero, vero paragone di chi pene¬ 
tra Finterno della Poesia; il tenere, 
che folo dopo il i foo fi cominciane 
a perfezionare la lingua Italiana , 
mentre non è mai fiato chi nello 
feri vere polla al Boccacci di gran_* 
lunga paragonarli ; il parergli , che 
non meritafiero il fopranome di di- 
•vini Dante ed Omero , dopo aver 
giudicato , che quello al Maggi fi 
convenire> ed altre dica! natura , le 
quali però non faranno , che l’Opera 
non fia confiderata eilimata dagl’ in¬ 
cendenti, elfendo ella fcritta in pur¬ 
gato , ed oteimo fiiie , vedendovifi 
notizia di molte Lingue , e copia 
grande eli erudizione. Ad altro To- 
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mo ed Articolo rimettiamo la re¬ 
lazione di alcuni Libri fopra la me- 
defimaufeiti. 

ARTICOLO V. 

Conftderanioni,ed Efperien^e intorno al¬ 
la. Generazione de Vermi ordinarj del 
Corpo umano fatte da Antonio 
V all 1 sn iERijfi da lui fcrittt 
al Beverendifs. P. D. ^Antonio Borro¬ 
meo Lettore de9 Sagri Canoniy e Pre- 
pofito della Congregazione de' Cbori¬ 
ci Bagolari di "Padova, e confacrate 
a S- L. il Sign. Ferrigo Marcello > 
Procc# di S. Marco, ec. In Padova, 
nella flamperia del Seminario > ap¬ 
preso Gioì Manfrè, 171 o.in 4. pagg. 
160. con 4. Tavole in rame . 

HAnno infino i Vermi in quello 
Ietteratilfimo fecolo la lor for¬ 

tuna, mentre da’primi valentuomi¬ 
ni fi chiamano a far pompa di loro 
ftedi nelle più fiorite Accademie, cer¬ 
candoli con opcrofe fatiche laverai 
lor nafeita , la vita , icoftumi, e fa- 
cendofene infino la notomia non mai 
fognata da que5 buoni antichi Fiiofo- 

fi. 
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fi. Ma, come tutte le cofe ili quello 
mondo , per noflra difgrazia , fono 
inviluppate in mille difficultà, quin¬ 
di è, che tutto in un colpo non può 
renderli chiaro, c palefe>ma vi vuo¬ 
le il giro di molti luflri, ed i fudori 
di più perfone, a cavarlo aifatto dal¬ 
le caligini, afvilupparlo, e render¬ 
lo libero da ogni macchia di fallita . 
Non è flato poco il guadagno , a libe¬ 
rare tutta Timmenfa turba di tanti 
Infetti dalla falfa opinione , che na- 
fcdfero dalla V ut redi ne > ma non__* 
hanno ancor guadagnato appieno F 
onore de’ veri fuoi genitori, mentre 
molti fi fanno nafcere da padri non_* 
fuoi, s’annera il loro decoro , anzi 
il candore della verità , facendogli 
fpurj, o moilri, fenzaalcuna fimi- 
litudine di chi gii produffe . Fra que¬ 
lli i Vermi ordinarj del Corpo umano 
hanno incontrata una tal difgrazia-. > 
ma il noitro Autore con fomma feli¬ 
cità la cancella , avendo con tutta at¬ 
tenzione fatto fopra quella forta di vi¬ 
venti tale, e tanto fludio,che ha final¬ 
mente fcoperti gli equivoca menti e 
gli errori,e metta in chiaro la verità d* 
una cola cotanto aflrufa ed intrigata. 

Alni 
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A lui ha dato motivo di fcriverc, I* 

Opera tanto {limata in Francia ,^e fu®- 
ra di Francia del Sig* xAndry, che trat¬ 
ta della Generatone deVami del Corpa 
umano, della natura, e delle fpe^e di 
qucfla malattia, de fuoi effetti , fegni» 
e pyonnflicbde meg^i per prefervarfì » 
de' mezzi per fanana, ec-fiampata pri¬ 
ma in Tarigi , poi in xAmfierdam ap¬ 
preso Tommafo Lombrail l anno 1701. 
Fu ricercato il parere deli' Autore dal 
P. Borromeo fuo grande amico fopra 
queft’Opera, acuì egli come uomo 
ingenuo , e che nella Boria naturale 
fence molto avanti, rifpofe conque- 
flo Libro. 

I. Apporta fu le prime il gran pe- p 
fo , che le hanno dato i piti celebri 
Profeffori ed Accademici della Fran¬ 
cia con elogj , e con atteftati podi 
avanti la fuddetta , {limandola necef- 
fariffima, non tanto per iliuftrare la 
medicina, quanto la naturale iloria , 
onde farebbe fiato ( dicevano ) un' in¬ 
vidiare al pubblico un* utilijfmo piace- 

1 re, fé fi /offe tr alafdata /’ impnffione 
della medefima - Perciò è flato lunga¬ 
mente fofpefo il noftro Autore , fc 
dovea ad occhi chiufi foferivere al 

Torno IL 1 giu- 
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•giudizio di tanti capi illuilri, ovve- 
ro'dire colla dovuta modeftia il pa¬ 
rer fuo: ma finalmente ha vinto l’a- 
m'óre del vero , e proteftando un-, 
fbmmò rifpetto verfo P Autore, ed 
il giudizio d’ uomini sì celebrati, ha 
deliberato di dirlo, aflicurando però 
edere quella del Francefe la miglior 
Opera , che finora fia tifcita de’ tor¬ 
chi fopra un foggetto così difficile . 
Anzi per fervir meglio P amico, s* è 
prefa la pena, non fola niente d’efa. 
minare l’Opera del fuddetto Signore, 
ma quelle di tutti ipiu celebri Scrit¬ 
tori , particolarmente moderni i on¬ 
de tutta quanta quefla Lettera viene 
afperfa di modella-, e favia Critica , 
portando in fine la fua opinione. 

3. Premette un fodo difcorfo , per 
moilrare quale ilrada debba tenere j 
un prudente Scrittore, prima di feri- i 
vere fopra i vermi del noilro corpo , i 
cioè dover prima fare il vado, ed in- 
trigadifimo iludiodi tutti quanti gP 
Infetti, cheallignanofuora del me- 
defimo nel vailo mondo , poi difeen- 
dere a’ noilri , intendendo , come r 
dopo fi fpiega , uno fludio con ofTer-1 
vazioni indefeife , ed efperimenti nel \ 

libro 
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libro della natura , non in que degli 
Scrittori pieni, per lo piu ■, di favo¬ 
le , e d’ abbagliamenti . Moftra , 
che in quella batta terra v è una certa 
inviabile catena , o un certo ordine 
di cofe, che non può mai rettamen¬ 
te arrivare a comprenderlo chi non 
incomincia da un canto , e non vada 
efaminando lino dall’ altro y non tra- 
lafciando certe 3 chepajono minuzie, 
da pattarle con ifprezzo , perchè ro¬ 
vente fono quell’ ette , che ci dannò 
in mano la chiave > per aprire il fe- 
no de’ più reconditi arcani. Nè vuole p# 
efenti i Medici dallo fludio della na¬ 
tura y facendo vedere, che non mai 
s è avanzata tanto in poco tempo 1* 
Arte Medica , fe non quando > ab¬ 
bandonate le fottigliezze delle Scuo¬ 
le , s’ è introdotta 1* efperimentale 
Filofofia3e s’è prefo in preftito dagli 
animali > e da quanto li vede nel mon¬ 
do , tutto quello che s’ è llimato più 
proprio per ifpiegare ed aprire l’am¬ 
mirabile ed ofcurittìma macchina del 
noftro corpo . Prova ciò non fola- 
mente colle ragioni, ma coll’ auto¬ 
rità di Celfo nei Lib. I. il quale fu di 
parere, che Ippocrate , Erahftrato, 

Iz ed 
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ed altri valentuomini antichi diven- 
tallero Medici perfetti, e più grandi 
degli altri, perocché nonfuronocon- 
tenti i<A*mtntefebre$ > & ulcera agi¬ 
tare > ma perchè ancora rerum nacu- 
ram ex alia parte fermati fini > lamen¬ 
tandoli della poca cura , che hanno 
avuto i pofteri in feguitare le loro 
pedate ^ E fe mai, dice, in alcun ca-* 
fo è neceffario lo ftudio ftiora di noi , 
per venir poi al particolare dentro 
noi, fi e nel cafonoitro de’ vermi ; 
imperocché non potremo mai feoprir 
bene l’indole loro, illoro n^feimen- 
to , c i cofiumi , fe prima non fap- 
piamo l’indole, il na lei mento , e’ico- 
flume degli altri, sì perchè è troppo 
facile l’abbagliamentoin eonfiderare 
que’ d’una foia fpezie , fenza il ge¬ 
nerai lume di tutte le altre , sì per¬ 
chè abbiamo bi fogno di lume efterio- 
re , dove non polliamo averlo tutto 
nella cofa , che fi ricerca , o per la 
fua rarità , o pel fito , dove abita 
troppo ofeuro epericolofo > e dove 
non polliamo a noftra voglia fare tut¬ 
ta quella malfa d* efpcrimenti e d* of- 
fervazioni , eh’ è necelfaria per F in¬ 
tera cognizione-dei vero. 

II, Get- 
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II. Gettati quelli fonda me nei, vie¬ 
ne al punto dei fuo difeorfo. Suppo- p. 1 
ne già {labilità , che ogni animale , 
e grande, e piccolo nafea dall’uovo, 
non prendendoli più pena alcuna d5 
impugnare l’opinione di quelli r che 
credettero , poterne nafeere alcuno 
dalia putredine , ofenza la paterna 
Temenza, del che s* accorda col Sig. 
Andry -, ma quello che penfa, intor¬ 
bidare ancora la chiarezza4i cosi bel¬ 
la dottrina, fi è, che tanto il Sig. 
Andry f quanto tutti i moderni , 
quando arrivano a difeorrere della 
nafeka de’ vermi umani, o bel vini , 
•non iftabilifcono fermamente da qual 
forta d’ uova elTTn a teatro , ma coru 
una intollerabile confusone , li fili¬ 
no nafeere da ogni maniera d’ uova , 
che ingojamo coliebevande , e co’ ci¬ 
bi, credendo intino che gli adorbia- 
mo invi libili colf aria. 11 noftro Au¬ 
tore dopo un’ odi nato > e la borio iif- 
(r-mo* {Indio ha trovato, andare altra¬ 
mente la bifognaj, quindi è, che sup¬ 
ponetelo al la corrente di tutti , fa¬ 
cendo vedere, edere ciò faifo>, e non 
tanto dannofo alla vera naturale Filo- 
fofia >che padano nafeere viventi dal- 

1 $ la 
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la putredine 9i quanto dalle uova d* 
altra fpezie 3 confondendole fra di 
loro 5 e facendogli difendere da ge¬ 
nitori non fuoi : onde a lui pare fac¬ 
ciata una medica eresia , ed introdot¬ 
tane un’ altra 3 non meno erronea 3 e 
perniziofa t 

Incomincia dunque a provarlo dal¬ 
la fimilitu.d.ine degli altri animali e 
grandi 3 e piccoli di tutti e tre. i Re¬ 
gni, moftrando, che , fìccome da 
una fpezie non nafceun’altra fuora di 
noi, {toltine i moftrì che hanno anch* 
eflì limitate le loro leggi ) così anche 
dentro noi . Edere i noli ri vermi¬ 
ni x come quelli di tutti gli'animali 3 
di fpezie differentilfima da que’ che-» 
annidano ne’frutti 3 negli erbaggi , 
uè’ fluidi 3, nell’aria * o ne’ cibi , e 
nelle bevandecomuni, onde , fe in¬ 
ghiottiamo di quelle uova 3. vuole > 
che non nafcano in noi, o fe pure na- 
fceffero s, (eh’ egli non crede) gli ap¬ 
pena nati teneri vermicelli , per di¬ 
fetto del proprio alimento,. o del lo¬ 
ro, nido proporzionato 3 o.deiraria_». 
libera e sfogata, perirebbojio, o dal 
noftro calore, o da’ fermentiattivif- 
fìmi rellerebbono foffocati ed ucciiì ». 

Ma. 
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j^a conceduto ancoraché nafcelfero> 
che fi accomodalo in un mondo 
non fuo » che fi nutriderò % e che cre- 
fcedero , fa vedere > che giunti alla 
deftinata grandezza,, o a quel termi¬ 
ne e maturità, nella quale , per leg¬ 
ge inviolabile della. natura. debbo¬ 
no tramutarli in Crifalidi * o Aure- 
jie , o Ninfe , necelfa ria mente peri- 
rebbono , fe loro ciò folfe vietato dal 
fito improprio , avendo ciò olferva- 
to cento volte e cento . Se dunque-* 
quali tutti i vermi de’ frutti , dell* 
erbe > dell’ aria, delle bevande , e 
de’ cibi fono di quella razza , faran¬ 
no di fpezie totalmente diverfa da 
quella de’ noftri , che non fi tramu¬ 
tano mai , e reftano fempre vermi , 
ovvero fe nel tempo faddetto nel qua¬ 
le dovrebbono tramutarli, non li tra- 
mutalfero , perirebbero fenz’ alcun 
fallo. ; 

Olferva , che ilBlancardo previ¬ 
de quella difficoltà , adducendo per 
rifpolla , non far fi le mutazioni de 
vermi in Jjjnfe , 0 Cri)alidi nelnoflro 
corpo, pofciacbè negl iute fimi non v è 
aria ne fece a, ne calda r come fi ricer¬ 
ca aduna tale operazione , e perciò ti- 

I 4 rare 
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rare così arami la loro vita , ed arri¬ 
vando ad ejjere maturi, far colà dentro 
nuove generazioni » Risponde in più 
e fortiilime maniere il noftro Autore, 
facendo prima vedere con varie of- 

p.7. fervazioni, che molti Infetti fanno 
le loro mutazioni anche nell’ umido , 
onde potrebbero anche farne nel no- 
flro corpo, fe fodero di tal natura . 
z, fe parla il Biancardo dique*, che 
fanno le loro mutazioni in luoghi 
afeiutti > mofìra , che giunti a quel 
termine periranno . 3. apporta mol¬ 
te fue o Nervazioni, e fuoi feopri menti 

p/8. di varie fpezie di vermi d’animali di- 
verd^che diventano volatilùondecon- 
chiude i notòri vermi edere di una fpe- 
%ieparticolare di reftar fempre vermi. 

Patta all’ opinione del Sig. Andry , 
la quale è limile in parte a quella del 
Blancardo,e Pimpugnajd’indi torna al 
Biancardo 9 a cui fa vedere non poter 
mai i vermi degl’infetti , che vola- 
no, prima d* edere volanti , atten¬ 
dere all’ opera della generazione, 

p.u. Lo Swammerdamio ne anch’ egli 
fpiegò la generazione de’ vermi in¬ 
terni degli animali , dimando pere 
anch’etto , che veniflero dall’ eter¬ 

no 



De* jL E T T £ R A T l , XQI 

fio. Conta! occafione efpone il no¬ 
li ro autore , quali ijeno que’ vermi », 
che vengono dall’ eflerno ». partico¬ 
larmente neg! Infetti > che alle volte» 
invece di dar fuora le Crifalidi, o le, 
Amelie » o> Ninfe il volatile deliina- 
to , danno fuora volatili di fpezie di- 
vei*fb. Quello fenomeno che ha {bar¬ 
dito i primi Filofofi naturali, ed i pri¬ 
mi oflfervatori del noliro fecolo , ef- 
fendoiì divifr in varie fentenze, è (la¬ 
to felicemente feoperto dal Sig. Val- p. ì^j 
lifnieri , efponendo il tutto fondato 
fu proprie fperienze. Quindi è, che 
fcuopre alcuni inganni del Redi ac¬ 
cadutigli nel fuo primo Libro fopra 
la Generazione degl5 Infetti , cioè- » 
come prèfe per uova piccoli bozzo- p. 13.ì 
letti di mofeherini , e certe Crifalidi 
di Mofche dentro altre Crifalidi * 
1 occa fopra il medehmo fòggetto F 
opinione falfa dello Swammèrda- 
mio, e de* Giornalilli di Treveux > 
{ a) avendo voluto anch* elfi dire fò- P* r4* 
pracioii loro parere , coir occa(ìo- 
ne , che riferirono lariliampa del Li¬ 
bro del Goedarzio. Dubita pnre,fe il ' 
Sig. Sedilo abbia (coperto un tal lena-- 

1 5 meno », 

{Msw. deTfevMX 1701. 
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ipeno^ non avendolo fpiegato, nelle 
Memorie Finche dell'anno 1691. dell5 
Accademia Reai di Parigi > benché 
li dichiarale , che quegl5 Infetti vo¬ 
lanti ,, non potevano nafcere dalla 
putredine $ il che non hanno olferva- 

p.i5=.toiPRGiornalifti di Trevoux. 
III. Ciò fpiegato a che dà molta 

luce per illustrare la generazione de’ 
viventi dentro i viventi > torna, a’ ver» 
mi dei corpo umano , e difarnina 
l’opinione di Jacopo Grandi > che. 
pur credette , che nafceifero da-», 
uova inghiottite co’ frutti 5 pofcia- 
ché i; fanciulli fono piu travagliati 
da, bachi 1* eftate , che l’inverno , per 
mangiare molti de! medeiìmi 3 onde 
confola il Sig. Andry , per avere-», 
molti compagni della fua, opinione e 
fuora e dentro, l’Italia.., Cercava, al¬ 
lora il Grandi la.nafcita dim ferpen- 
tello ( coni egli co! Giornalifti di 
Parma (a), diceva. ) trovato, in, un* 
uovo, di Gallina 5 fopra di che fece 
un! eruditidimaLettera », Incomincia 
ad efaminarla, il noftro Autore: , e 

p.,16, moftra 5, che tanto è falfo 3, che i ver¬ 
mi urbani nafcano.dalk frutta;, che 

fono 

(a) Giom. diZurmn * 3-1. tpgU 1673.. 
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fono uccifi da'quelle > come per efpe- 
rienze del Redi*, e chea! dired’lp» 
pocrare e di Galeno, >, de’ quali porta, 
i tedi' > l’autunno pia tolto è ferace 
di vermini nel noftro* corpo, . Ciò, 
provato , viene a ponderare il fer- pn/;, 
pentello nell’uovo , e fa con varie, 
ragioni, ed olfervazioni vedere , co¬ 
me era pili tolto un vermicello inte- 
Itinale. delle galline, pattato dentro T 
uovo , che un, ferpentello;... Non gii 
pare probabile; ciò che. rifcrifce il 
Grandi, che fotte, inghiottito, dalla, 
gallina vd ferpens virus, vel firpen- 
tis ovum r. nec a ventriculofttbaèlum , 
imperocché fe fi riguarda al primo , 
non gl* inghiottano mai, fe nonpri-- 
ma feriti e fchiacciati nel capo , 
in riguardo al fecondo inoltra laitu- 
penda forza della digeitione delle-* 
galline , apportando anche le fpe- 
rienze fopra, di quelta fatte dall’Acca¬ 
demia, dei, Cimento , e regiltrate, in 
quella (a ). Difcendealla,forza, dello. 
Itomacale fermento, degli uomini > 
che fa vedere aneli! etto mirabile con 
varie prove e in confeguenza attilli- p 
mo ad uccidere , e a triturare qual- 

I 6. fivo- 
• * ■ '♦ i* i 

( < ) adem.delCim-f.zbZ*. 
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llvoglia piccolo verme edraneo , che 
poteflfe nafcere dentro lo fio ma co . E 
perchè tutto giorno fi leggono nelle 
ftorie antiche, e moderne cafi ftra- 
vagantiffimi di fer penti, di rane , di 
botte> di pelei > di faiamandre , di 
cani, di gatti, e limili nati nel cor¬ 
poumano, e poi ufeiti vivi , per li 
femi di quefii animali ingoiati , per¬ 
ciò è partito guidamente neceffario al 
nodro Autore dì fare una Critica ge¬ 
nerale fopra tante (borie , di can¬ 
cellarle tutte, . c di defedarle come 
falfe , apportando la cagion degli 
equivochi, e mettendo in chiaro una 
volta la verità delle cofe , riducendo 
la Naturale Filofofia al folo certo , 
non al favolofo*e ridicolo. E in. fatti 
era necefiarifiima anche in qiiedo fé- 
colo r per altro oculatiffimo , una_» 
grave sferza , che mettefie un poco 
in dovere la ftrana libidine di certe 
penne, che per farli chiare , non-» 
trovano altro mezzo , che contare 
favole, o falfi miracoli della Natu¬ 
ra, e vendergli al credulo vulgo de’ 
leggitori per iftorie . Queda volta è 
tjfcito fuora in Italia chi fa adope¬ 
rarla j e per vero dire , T adopera 

con 
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con tanta modeftia , che gli ftelh 
percoli gli remeranno obbligati , e 
faranno amici fuoi più di prima . 

IV. IL fine però principale delF 
Autore, è fiato lo, ftabilimerao del¬ 
la fna opinione inroruo alla nafcita 
de vermi or dinar j del corpo uma¬ 
no > imperciocché negando egli , che 
nafcano da uova, o da vermi tran¬ 
gugiati di frutti, d’acque , d’erbe, 
O; Umili,. perchè ianei non nafconoy 
o nati fubito perirebbono,, per ede¬ 
re fiiora del loro monda , e privi 
de’ particolari e proprj cibi bifo- 
gnava ancora , che facede vedere , 
non poter nafcere ne meno in noi rar 
ne, pefci Incerte , ed altri tali : 
altrimenti concediito quefto ^doveva 
poi anche concedere l’altro v. 

Torna dunque a rigettare altre 
ftoriè di ferpenti trovati nelle uo¬ 
va, come, quella del Bartolini , e di 
Simonc 5cultzio ,. credendo anche 
que’vermicelli delle inteftina del¬ 
le galline, battezzatifubito per fer- 
penti ,. per.ingrandire il miracolo . 
Cosi giudica falfa V iftoria di Alef- 
fandro Coccio a che un Cappuccino 
oriuade una vipera * e. fi maravir 

glia 

P- 
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glia £ come il P. Chircher, e ’1 fud* 
detto Coccio fi sforzino d’indagar¬ 
ne filofoficamente la nafcita * facen¬ 
do loro vedere V impo (labilità del 
fatto, e la vanità delle, loro ragioni > 
conchiudendo >. non effere fiata quel¬ 
la 3 altro che una materia. Tolipofa > 

p.ii0 o un lungo Tolipa 3 che: avea prefa la 
figura efternamente d* una. vipera nel 
lungo uretere, e nel pelvi 3 dove fi 
formò lafigura del capo > macchiato 
lunghefiò il ventre con varie bolle , 
che imitavano 1* orrore della ferpen- 
tina pelle y per loiangue. * che con¬ 
tinuamente colava, da* reni, come fi 
legge nelP ifioria 5 avendo e prima 
e. dopo orinato, molto, fangue il pa¬ 
ziente .. Apporta altri cafi di fimili 
concrezioni dellaparte bianca , o fi- 
brofa del fangue , eh* egli chiama 
Vip triformi > Serpentiformi 3 o Vermi¬ 
formi > ma non vere, vipere , veri fer~- 
penti, e veri vermi... 

Deterge dal numero, delle vere 
iftorie quella di Cado Raygeri , d* 
un lungo ferpente.ufcito di una feri¬ 
ta-, quella del Rondelezio 3 e dell* 

pii, Argenterio d* un dragone alato ufei- 
to per orina y di Levino. Le.mnio 

che. 
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che narra d’un moftro coi rofìro 
adunco, occhi vibranti , coda acu¬ 
ta , efomma agilità di piedi frappa¬ 
to fuor di una donna 

Ne le vipere* e lucertole del Saf- 
fonia nate ne’ corpi umani , de’ quali 
fecero un’ orrendo, fcempio , ne il 
ferpente. da due code trovato nel fini- 
firo ventricolo del cuore dai Zacuto p2j, 
Lufitano- 5, ne il gran ferpente di Gre** 
gorio Orftio. nato, nel ventricolo d’ 
un giovane >, ne gli altri, due di Ma¬ 
nilio generati pure nel ventricolo d5 
un’altro giovane^ meritano, alcuna, 
fede approdo, il noftro Autore, non 
mancando d’apportare le fue ragio-* 
nie di far conofcere gli equivochi». 

Riefce pure al medeiìmo incredi¬ 
bile la narrazione fatta, nel Zodiaco 
Medico-Gallico * d’un piccolo gat¬ 
to ritrovato da. que’valentuomini in 
un’.uovo* y per avere la; gallina in¬ 
goiati i tefticoli, e Lutero d’un gat¬ 
to a facendo, chiaramente vedere la 
faifità j fupponendo che. il creduto 
gatto fotte una Mola, che avcfje qual¬ 
che fimilit udine di gatto > apportando p*14.o 
altre ottervazioni fue > e le ragioni in 
contrario 0 

Nora 
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Non gli par meno ridicolo ciò l 
che narra Andrea Moiembrocco ds 
una donna x la quale reftò gravida 
nel ventricolo d! un gatto per Temen¬ 
za beuta cafualmence con acqua , git¬ 
tata fuora vivo ed intero per forza d* 
un vomitorio y e quello , che fem¬ 
ore piu fa maravigliarlo , fi è che il 
Sadifio nelle Note tenta di confer¬ 
mar quella favola con un’altra mag¬ 
giore riferitagli da Arrigo Meibo- 
mio, cioè, che Àiberio tienke fat¬ 
tore vomitò un giorno due cagnuoli 
bianchi, vivi, fe moventi, e ancora 
ciechi .. Favola pure giudica non fo- 
lamente ridicola ma empia quella , 
che rapportai! Salmitzio , Umbrio- 
nem bum mura ab irrum atbne natum in 

fiordaco mulkris fmjjè ex yemiiu eje- 
fàum , la. quale è ftata trafcritta e 
creduta la uomini di fior di fenno , 
fra* quali riferìfce Pietro Borei i, che 
P apporta ,, per confermare un’altra 
fua.falfa novella d’un peice vivo cre¬ 
dei uto , e nutrito nello domato dAina 
donna* , accumulando varie altre 
menzogne fopra. menzogne , per ifta- 
biiirne una fola.. 

I)i fimi! fapore ftima che ciò * 
che 
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che ferine il Sig. de Saint Donat > 
avvitendo un fu o amico, che un po¬ 
vero gentiluomo $’ era ingravidato 
da fe fteflo, e gli era nato un fanciul¬ 
lo mafehio in un tefticolo , perchè 
prit quelques iibtrte\ au Mois de j}uin 
dernkr aree me Dame , fans pourtant 
venir à F afte , credendo il noftro 
Autore > chefoffcun Sarcoma oam- p.i6» 
maflfamentodi carne viziofa generata 
in quel luogo, che avede qualche fi¬ 
gura di fanciullo : della qual natura 
penfa che foffe un’ altro creduto mo- 
fìro limile ad un gatto nello fcroto d* 
un fanciullo , al dire del Sig. Aft- 

chelebebr. Rigetta pure per falfe le 
iftorie di Pier Borelli, che dentro la 
punta d’un dito d’ un pefeatore na- 
feede un pefee -, che un’ altro inghioe- 
ride inavvertentemente un lagnatelo 
vivo , il quale crebbe nello ftomaco 
alla grandezza d’un piatto medioere > 
che Andrea Defplos vomitade un fer- 
pente vivo nutrito per moki anni nel 
ventre j che una donna gittade fuora 
una gran quantità di mofeherini vi- P1 
vi*, e che infino le Pietre s’impregni¬ 
no e partorifeano altre pìetruzzole li¬ 
mili a. loro, il che tutto quel buon* 
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p.2,8. Autore pretende di confermare con 
altri adurdi, e con fallita tutte dal 
noflro Autore fcoperte. 

Oltre alle ragioni 5 che va breve¬ 
mente apportando per cancellare tan¬ 
te bugie. > reca una bellfdlma auto- 
ritàd’ Arinotele 3 il quale anch’elfo 
conobbe non poterli generare cofa 
alcuna nello ftomaco > ita en'm 3 di¬ 
cendo {a ), confequerentm frinì or dia 
genitura -% maravigliandoli 3 come 
tanti Scrittori3 che per lo più fono 
feguaci di quel gran maeftro 3 non-» 
abbiano avvertita quefta bella 3 ve- 
ridima y incontraftabile verità . 

Ne qui li ferma il giallo zelo del 
4 noflro Aurore,. Ritorna a dar bando 
’ ad altre narrazioni 3 pallate finora 

apprelfo di tutti per infallibili . Fra 
quelle pone quella del Barcolfni 3 d* 
una giovane 3 che nutrì per molti 
anni rane x e botte, nello flomaco > 
nate da Temi con acqua inavvertente- 
mente beute 3. ftupendofi d’ Oligero 
Jacobéo x eh’anch’egli la erede per 
vera 3 e pure ha fatto un Trattatello 
intorno alla generazion delle rane % 
onde dovea edere pratico 3 come Han¬ 

no 

( a ) hìft. animai p. 4. c. 11. 
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; no le loro uova involte tutte infìeme 
sin una tenuidima mucellaggine non 
.cosi facile da trangugiarli coi l’acqua, p. 30* 
; pofciachc fuhito ognun fe n’ avvede a 
e trangugiata ancora per la fua. sfug¬ 
gevole lubricità difcenderebbe alle 
;inteftina , d’indi fuora del corpo j 
ovvero 5 fe nafeedero >. nafeerebbo- 
ma girini y non ranuzze x così teneri, 
le morbidi 5 che fubito farebbono di¬ 
geriti» e confu mari 5 mentre veggia- 
mo edere digerite in, Venezia oftri- 
che crude, ed, altri croftacei cavati 
frefehi e vivi da’ loro nicchi , aliai 
più duri de’ girini delle rxne. 

Non ammette ne meno per vero » 
che fieno nate » e crefciute. Salaman¬ 
dre , e Granchi, ne’ ventri umani , 
come vuole il Borelli, e/1 Tilingio, 
ne certi animaiucciacci limili alle-, 
rane del Salmuzio, ne Lucerte, con¬ 
forme lo Schenchio , il Sennerto , 
e ’1 Boeslero* ne B otte > giufta il Se- p.$i. 
gero ed altri .. Così li ride d’UJifle 
Aldrovando, il quale racconta > che 
una donna partorì un’ elefante , una 
ferva un ferpente 3 ed una nobile ma¬ 
trona un leone , come del Majolo , 
che fcrive avere generati un’altra don- 
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na cinque cani . Nel Libro del Li- 
ceto de Monfiris trova cento di que¬ 
lle favole , e modra, che i Centau¬ 
ri , le Sfingi , e quanto di piu orri¬ 
do, e di più lontano dal vero ha fa- 
puto fingere la bizzarra fantasia de* 
Poeti > tutto è flato finalmente cre¬ 
duto edifegnato per vero. 

Pafifa ad altri parti di vipere vive, 
di var j ferpenti , ed’ altri animali, 

1^31, che credono famigliari , particolar¬ 
mente alle femmine Longobarde , e 
li rigetta tutti per falfi. Anzi s’inol¬ 
tra tanto , e va tanto incalzando , che 
arriva a far vedere y che alcuni Idon¬ 
ei hanno fuperata la calda immagina- 
siati de’Poeti , e gl’inventori dedì 

p• 33- di favole - Lo prova con var j efempj, 
fra’ quali porta quello d’Àpulejo, che 
raccontò per favola ^anulamprodiiffe 
ex ore cmispaftoritii, ac gallmam pe- 
perifjepullum . Già delle rane n’ avea 
difeorfo di fopra, e qui fi ferma ne1 
parti de’polli vivi , mentre Miche] 
Lifero fcrive, che una gallina in ve¬ 
ce di partorire un* uovo, come fanne 
le altre , partorì in un folo parto fe< 
pulcini tutti vivi e ben formati. Da. 
6he deduce redar vinto tanto il fava 

feg- 



de’ L ETTER ATI . Zi 3 

!cgglatore Apule jo , quanto fei pulci¬ 
ni vincono un folo di numero . Altri 
non potendo più crefcere nei nume¬ 
ro , vollero crefcere il maraviglio- 
fo nella fpezie , onde 1’ Annemanno 
avvisò, edere nata un anitra viva da 
una gallina . 

E perchè y dice , non fapeano più 
che dire di nuovo, ne inventarli par¬ 
ti più ftravaganti de’ menzionati fin¬ 
ora , fi fono indutti altri a fare le-» 
donne Ovìpare , giacche i fuddetti 
aveano facce le galline Vivipare . Lo 
prova con altri cali narrati dagli 
Scrittori, fra quali è veramente gio- 
cofo,queiio del P. Filippo Marini Ge~ 
fintapelle porta dal Giappone nella fua 
lftoriaZ,^ i. 33. che da Au Coo 
Reina ebbe un certo terzo Re , in ve- 
;cedi prole, moftruofo parto di cen¬ 
to uova in uno inviluppo , dalle qua¬ 
li fi fchiufero , in vece di pulcini , 
cento figliuoli tutti mafehi . Qui fa 
conofcere il noftro Autore l’impofli-p ^ 
bilica della Storia , e che la favola», 
di Leda moglie di Tindaro Re di La- 
conia , con cui giacque Giove in for¬ 
ma di Cigno , non farebbe più favo¬ 
la , per aver partorite due fole uova 5 

dall’ * 
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dall’ uno de’quali nacquero Pòllucè-> 
ed Elena , dall’altro Caliere e Cli- 
tenneftra . Cosi paflfa ad altre , git- 
tandole alla sfuggita , come indegne 
di fermarvi fi fopra. 

Flagellata la turba di tanti Autori, 
xh’ egli chiama troppo amanti dei 
mirabile , ilabilifce alcune cofe-* , 
mediante le quali dobbiamo regolar- 
ci per non efiere ingannati, fcuopre-» 
tutte le maniere d’ inganni , che_* 

F’56* fanno gli Autori , e che fono fatti, 
p- ?7* agli Autori, e finalmente dà tutte le 
p.^8. regole per ifcoprirli:il che riefce d’un 

fommo utile a* dilettanti di fcrivere 
con lode e con verità V Moria della-* 
Natura* 

V. Fremefli tutti quelli fonda¬ 
menti , e cancellate dall’ animo tan¬ 
te falfe credenze , che tutte andava¬ 
no a ferire il fuo afiunto , torna a dif-i 
correre della fua quiflione , inoltran¬ 
do, come da viventi di fpezie diver-: 
fa , non pofiòno nafcere i nollri ver¬ 
mi , non potendo nafcere fempre mo¬ 
liti j e quelli avere anch’ elfi le loro 
leggi, ed avere i fuoi limiti anche gli 
errori. Ne pare Urano , che trattan¬ 
do de* vermi del corpo umano , li 

fu 
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fia divertito , comes’ è detto , in_» 
detergere tante menzogne inforte* e 
intrufe nella medica fioria dagli Au¬ 
tori paffati e prefenti 5 imperocché 
tutto prende di mira il fuo fine , eh’ è 
di far vedere falfa la credenza comu¬ 
ne di tutti quanti i moderni * che i 
noflri vermi nafeano da femi eftranei 
inghiottiti colle bevande e co’ cibi , 
mentre il noftro ventre non è il fuo 
mondo , hanno tutti leggi invariabi¬ 
li e diverfe , tutti debbono dimorare 
ne’ loro elementi, tutti mangiare de* 
proprj cibi 3 tutti nafeere da proprj 
padri, Porta la parità degli anima-p. 39. 
li grandi, e che tutto giorno veggia- 
mo, volendo , che anche tutti i pic¬ 
coli fieno perfettifsimi, e tutti quan¬ 
ti imbrigliati , per cosi dire , dalle 
flette flefsifsime leggi . Provoca per 
ciò gli Avverfarjalf efperienza, pro¬ 
vando e riprovando, come ha fatto 
egli pel corfo di tanti anni , per ve¬ 
dere , fe gl’ Infetti pollano vivere in 
luoghi divertì 1 or desinati dalla gran 
madre, o nutrirli co’ cibi diverlì da 
quelli con che fogliono nutrirli , 0 
vedere, feuno può cangiarli in un’ 
altro, e mutare fpezie , o variare la 

fua 
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fua ftruetura , avendo veduto indif- 
*°* penfabilmente , dovere tutti ba¬ 

re ne’ proprj luoghi, tutti nutrirli 
de’ proprj cibi, non mai uno cangiar¬ 
li in un’ altro, ne mai variar la brut¬ 
tura . 

Conferma tutto ciò colle offerva- 
aloni del Sig, Andry beffo , che pure 
offervòcon un celebre giardiniere > 
che la pimpinella , l’affenzo, e tutte 
le altre erbe hanno i loro vermini 
differenti, ed alcuni vermi fono anzi 
particolari al gambo, alcuni alle fo¬ 
glie, alcuni a’fiori, alcuni alle radi¬ 
ci , alcuni a’ femi , effendo tutti di 
tante fpezie differenti. 

Se adunque così è , dice il noftro 
Autore, come vogliamo che trafpian* 
tati in noi poffano vivere , fe fuora di 
noi que’ della beffa pianta , che vivo¬ 
no de’ frutti, non poffono vivere del¬ 
le foglie , que’ delle foglie non poffo¬ 
no vivere de’ dori, que' de fiori non 
poffono vivere delle radici ? E cornei 
vivranno poi, dove nulla firitrova li¬ 
mile a loro, o del loro genio ? 

Impugna il Doléo , che pure^: 
cadde, come la chiama, in queba__*i 
medica eresia , che peccò più degli 

altri 
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altri , poiché fi riflriafe alle uova 
delle fole mofche * ficcome rigetta-, 
anche il Levenocchio, e 'i Bidloo * p.4r« 
che credettero , che i vermi noftri 
tiraflfero la loro origine da* vermi 
dell’ acque. 

Oflferva eflferfitanto inoltrata que-* 
fta menzogna , ed aver ricevuto tan- 
co il comune applaufo che fe nafee-* 
un verme infino fopra la cute , vo¬ 
gliono , che venga dalle bevande » 
e da’cibi, ne* quali fieno T uova di 
quell* Infetto . Così credette il Sig* 
Bernardo Valentini de* comedoni > e 
di que* verminacci , che fi trovano 
fotto la pelle delle vacche ,t e de’ tori. 
Ma fa il noftro Autore chiaramente 
vedere, venire dall’ efterno, e par¬ 
lando di que’ delle vacche, e de* tori, 
edere i vermi degli Eftri , e degli 
Attilli, che trivellano loro la pelle, e p-4^ 
vi depongono T uova , come moftrò 
nel fuo Dialogo, dove difeorre della 
euriofa origine di molti Infetti. Così 
que*, che fono nel nafo delle pecore, 
delle capre,de’daini, de’ cervi, e de*' 
emirati vengono tutti dal di fuora, e 
tutti diventano col tempo mofche d* 
una particolare fpezie > poiché le uo* 
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va fono depofitate neilè aperture del 
nafo da quelle, come pure dimobrò 
nel fuddetto fuo Dialogo, 

Incalza le fue ragioni , e interro- 
‘ gagli Avverfarj, pregandoli a mo¬ 

li rar gli nei mondo grande i padri 
confimi!! de* nobri vermi , fuppo¬ 
nendogli tanto giuili, e cotteli, che 
non vorranno già, che nafeano da-, 
genitori non fuoi j ò affatto loro dif- 
lìmiii , gialla1 le leggi d?Arinotele 
Ile fio , o per meglio dire , della na¬ 
tura j imperocché per quanto immen- 
£o > e faticofo iludioegli abbia fatto , 
non ha mai potuto trovarne in tutti e 
crei regniciicuna razza , che vera¬ 
mente nelle parti efienziaii loroafiò- 
miglj . Alcuni rifpondono , che vi 
fono i lombrichi terreflri , ma egli fa 

p.44. vedere col paragonare 1’ interna-, 
bruttura degli uni e degli altri, ede¬ 
re di fpeziedifferentifiima j cofaclie 
conobbe anche il Redi . Ciò {labili- 
to, è facile la cohclufione nafeere in 
noi , fenon vengono dalTefterno . 
Metteanco fotto la cenfura un’ altra 1 
opinione, che fu di Jacopo Arderò , 

p ed’ altri, 1 quali vollero , cheleuo-) 
va degl’ Infetti noiìri veni fiero co-i 

muni- 
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municate a noi da’ frutti , a’ quali 
fodero arrivate le uova degl’ Infetti 
terreftri penetrate ^er le radici delle 
piante, afcefe per lo tronco a’ rami, 
d’indi al frutto , la quale parimente 
con molta facilità ribatte ed annul¬ 
la . 

Difcende a un* altra maniera im¬ 
maginata dal Sig. Andry e da altri , 
cioè, che mentre refpiriamo l’aria , 
beviamo i femi de’ Vermi volanti per p. 
la medefima , dav quali tìafcano i ver¬ 
mi umani. Qui fa conofcereil noftro 
Autorelefattilfimapratica , che 
della maniera di deportare le uoVa , 
di accomodarle in luoghi a tutti par¬ 
ticolarie proprj, d5 armarle, difen¬ 
derle , incollarle, nafconderle 3 in- 
vogìierle, chiuderle, che fanno tutti 
quanti gl* Infetti 3 imperciocché fa_* 
fucofa defcrizione della maniera di p. 47. 
tutti, moftrando, che non le lafcia- - 
no in abbandono, ne all5 urto cd in li- ^ 4 * 
berta de’ venti : dal che conchiude p. 4i?j 
edere troppo credulo chi penfa volar 
per l’aria , come concede che faccia¬ 
no moki femi delle piante, rendendo 
la ragione, perchè la natura ciò ab¬ 
bia conceduto a quefti, e non a quelli » 
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Porca altri argomenti contrà una 
tale fentenza , che fa vedere con_# 
evidenza falfa ; trattandoli partico- 

p, $o. larmente delle uova de’vermi umani, 
che a proporzione de* genitori colle 
mofche ed altri Infetti minori, noru* 
debbono edere così piccole, che fi li¬ 
brino in aria, come atomecti volanti, 
e che vadano a feconda della medefi- 
ma . Reftava da impugnare l’opi- 

p. 51. nione del Redi, che nafce fiero i ver¬ 
mi degli animali dall* anima fenfitiva 
degli animali ftefii, onde anche que- 
ftabrevemente impugna, e moftra, 
che lo ftefiò Autore, dopo ftampato 
il Libro degli minimali viventi dentro 
gli animali viventi , la conobbe per 
falfa, e perciò non iftampò la fecon¬ 
da Parte del medefimo , come aveva 
promefio. 

Levati tutti i pregiudizi , e ra- 
fa,per così dire, la Tavola , propo¬ 
ne con tutta modeftia la fua opinione, 

p.$i. dichiarandoli con Cicerone , utinam 
tam vera invenirepofjem, quam /alfa 
convincere # Suppone manifefto eoa.* 
oculatafperienza , ch’ogni animale 
abbia i fuoi vermini particolari , e 
dimeftici abitatori, ficcomeefterna-* 

mm- 



de’ Letterati . xn 
mente hanno tutti i fuoi pidocchi, e 
le fue pulci particolari > come il Re¬ 
di ha dimoftro, emendo inhno Infet¬ 
ti fopra gl’ Infetti , per teftimonio 
ancora del Sig. Andry . Ciò (labiiito 
concordemente per vero 3 e (labiiito 
ancora , che non folo ogni piantarla 
ogm parte ancora della pianta abbia 
il didimo fuo verme , deduce , che 
(ìccome le piante fono deflinate co 
legge indifpenfabile a nutrire i foli 
fuoi vermi, e non quelli degli anima- 
liscosi farà ache infallibile,chegli ani¬ 
mali faranno deflinati a nutrire fola- 
mente i fuoi, e non que’ dellepiante. 
E fe que’delle piante, de* frutti , c p. 
d’altri corpi fuora di noi hanno i loro 
particolari padri, che depongono fu 
quelli o dentro quelli le uova , cosi 
anche que’degli uomini e degli ani¬ 
mali avranno i loro particolari padri, 
che depongono fopra o dentro la fua 
Temenza particolare. Se ciò dunque, 
dice, è così ragionevole, e così ve¬ 
ro , ^ehe occorre pefcarc al di fuora i 
padri de’ noftri vermi , fe gli abbia¬ 
mo dentro di noi ì Che bifognov’ è di 
chiamare nella feena Giove , accioc¬ 
ché fciolga quello nodo, di mendica¬ 
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re , come per elemofina dalle ac¬ 
que, dall'aria, da'cibi, ciò di cui 
ne abbiamo pur troppo una perpetua 
abbondantiffima miniera ì 

Conchiude dunque , che nafeono 
in noi i nofiri vermi ( e parla per ora 
degli ordinar), e comuni ) fi nutris¬ 
cono in noi^e con noi\e fucciamo dalle 
nofiri madri, o nell’ utero, o col iatte 
quefla sfortunata eredità verminofa * 

Come i primi fieno (lati in noi,non 
vuole entrare in sì fatta quiftione . Si 
vede però x che inclina a credere^ 3 
che fieno fiati creati da Dio dentro A- 
damo ed fiva, acciocché (comedice) 

74. confumafiero fenza dolore , e con 
una fame innocente ilfolo nocivo ed 
eferementofo , a’ quali poi fu data la 
libertà d’incrudelire contra i proprj 
ofpitidopoiJ peccato. Dice , faper di 
certo, che mai piu di cofioro non s’è 
efiinta la fpezie , ed efiere il npflro 
corpo il piccolo loro mondo , ftando 
con noi, 0 in noi famigliarmente, e 
fenza danno alcuno , quando non fo¬ 
no irritati y o in; troppa copia, con-, 
tentandoli della più fo&za ed igno¬ 
bile cloaca. , come i nofiri, vermi¬ 
ni roditori efierni fi contentano tutti 
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de’ loro efterni covili. Ciò prova con 
nervofiffime ragioni, ed efperienze, 
ponendo in tavola una cofa, che ora_, 
par cosi chiara, troncando tanti con¬ 
trari ,e facendo apparire nuda e fetri¬ 
plice la verità in cofa che prima a tut¬ 
ti pareva cosi difficile e ofcura. ^ 

Fra le altre prove , che apporta-, » 
v?è un’oculare offervazione del fuo 
Ippocrate, il quale afferma Uh.4. de 
Morb. che fi generano i vermi nel r ut e- p.ff 
ro y per avere quel gran vecchio ©f- ' 
fervato , ritrovar,fi nello flercq de fan¬ 
ciulli appenanaci, eprimachèmangia/- 
fero cofa alcuna, de vermi e ritondi > 
e lati. Dal che facilmente deduce» 
che non occorre tormentarli lo fpiri- 
to , per pefcare al di fuora , quella 
che abbiamo all’ indentro5e che por^ 
tiamodall’utero. Conferma l’offer- 
vazione d’Ippocrate con altre fue of- 
fervazioni fatte a bella poftainfeti 
nati morti » o morti appena nati , 
liccome ne apporta un’ altra confimi- 
le clelDoléo - Egli è ben vero , che 
Ippocrate voleva poi, che nafceffero 
ex latte, <&fanguine computrefcente , 
di che l’Autore non fi prende pena, 
condonando all1 età d’ Ippocrate 
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quell* abbagliamento > ed etfendo poi 
«accordo con tutti i moderni> che 
nafcano dall’ uovo . Ballare a lui , 
che vengano dàlia madre , e non da’ 
frutti,da’ cibi ^ dalle bevande : che 
in quanto al redo la cofa non è piu 
pendente fiotto del giudice , cd è già 
extra telijdttum, come fuol dirli per 
proverbio. Spiega dipoi , come le 
uova de’ lombrichi della madre pof- 
fano elfere portate col fugo nutri- 
mentofo al feto , quando incomincia 
a nutrirli anche per bocca , e come 
anche dopo nato pofla fucciarle col 
latte . Ciò poflo,impugna il Riverio 
cd altri, che vollero , che i fanciul¬ 
li non fieno travagliati da vermini , 

p. 57- fino a tanto che finutrifcono di latte, 
credendogli generati da' brodi, dal¬ 
le minedre, dalle carni , quando ne 
incominciano a mangiare. 

VII. Stabilita la fua opinione, fi 
volta al Sig. Andry , e comincia 
a porre alla pietra del paragone i fuoi 
penfieri, per vedere, fe corrifpon- 
dono a tante lodi dategli e in Francia, 
c fuori di Francia * ma ci pare, che-» 
vi fcuopra molti nei , andando fino 
alla fine del libro Tempre fvelandonc 
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de’ maggiori > benché io tratti con 
tutta civiltà e modeftia , come vera'» 
mente dovrebbe fare ogni Letterato , 
inoltrandoli contrario all’opinione-» 
dell’ Autore , non ali’ Autore. 

Crede il Sig. Andry , trattando 
della generazione in noi del verme 
lato > che oltre il potere veni re dall* 
efternocon gli alimenti, polla anco¬ 
ra pattare nel feto col feme del padre 
nel tempo della concezione. Anzi di¬ 
ce di più, che lo fiejfo verme già nata 
poffa andare col feme mafabile nell* ute¬ 
ro della doma , rimefcolato cogli altri 
fermi del m defimo, e fendo il liquore > 
ebefepara la natura in tutti gli animali> 
per Servire alta propagatoti delle fpe- 
%ie, tutto ripieno di vermi* 

Incomincia ii noftro Autore a ma- p.58^ 
itrare la fallita di quella opinione iri-» 
tante, c così forti maniere,che ci pare 
molto difficile la rifpoita.Fail pa-rago- p. 
ne fra la grandezza d* un verme lato-, 
benché appena nato, e la grandezza df 
un verme del feme , che folo fra tanti 
dee e fiere il futuro fanciullo,chiaman¬ 
dolo'il Sig, Andry per quello verme 
feto , onde vi trova una tanta e sì ri¬ 
marcabile fproporzione * eh* egli è 
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imponibile , che pofla mai verificàrfi 
P opinione del Sig. Andry . Dice il 
detto che il verme feto è più piccolo 
mille volte, che un grano di labbia, 
eh’ è quali inviiìbile , ed il noftro 
Autore dice, che il verme iato appe¬ 
na nato è molte molte più grade d’un 
grano di fabbia3onde,come puòil ver¬ 
me lato entrare nel ventre del verme 
feto ì dubita adunque , che più toflo, 
il primo h trangugerebbe intero inte- 

p 6o ro il fecondo. Produce altri argomen¬ 
tile he farebbe troppo lungo il riferire 
qui tutti,ifiecome dice di non capire , 
come que4 vermi feti y e per qual fine 
abbiano la coda,mon aderendo a quel¬ 
la opimone,benchè fia celebre appref- 
lo il Levcnocchio ed altri Scrittori „ 

Vili, Efpolta in generale la n a fet¬ 
ta de* vermi noftri famigliari di- 
feende a difeorrere di ciaf cu no in 

p. 6-.fc particolare , trattando però in que¬ 
lla Lettera delle prime quattro fpe- 
%ie comuni , ponendo in chiaro la— 
natura, la diftinzione ^ la telfitura a 
V indole, e ’1 genio di tutte. 

Per edere il verme lato il più in¬ 
trigato da concepirli ,. il più ofeuro e 
più mal conofciuto, il più difputato 
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ira’ modérni,e dagli antichi Scrittori* 
incomincia da quello, giudicandolo, 
alcuni difperati di capirlo , infin fa¬ 
vaiola. Portai noma di quello fola 
verme, che fono molti y per edera 
flato concepito da chi in un modo e 
da ehi in un? altro * promettendo di 
flabilire poi in fine^con,quale vera¬ 
mente debba chiamarli. Cita molti 
Autori , che ne han ragionato, ed 
alficura,che il Sig. Andry ha fuperato 
finora tutti per 1* erudizione * e ga¬ 
lanteria^ perla copia delleotferva- 
zioni, e col metodo di fpiegare i fiioi 
fentimentf .. Efpone le opinioni di- 
verfefopra quello verme degli Scrit¬ 
tori, volendo alcuni che non fia, fe p>61^ 
nomina lunga? catena di cucurbitini, 
e. non elfervi al mondo quello gran_j» 
verme *, altri, che vi fia e quello gran 
verme, e la fuddetta catena del cu- 
curbitini \ altri che nonfia , chela 
tunica interna degl’ inteflini fiaccata-* 
ed ufcita.in foggia di verme *, altri, 
chelallelfa lì converta in ver nici al¬ 
tri ,, che partecipi deli’ animato -> e- 
dell’ inanimato , come i zoofiti deh 
mare e lì debba chiamare Ticinta- 
nimale j ed altri finalmente, che fia 
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un Iunghifiìmo polipo degl* interini. 
Il Sig. Andry ammette il verme lato > 
che ha vero verme, e lo chiama col 
nome d’alcuni antichi Solium, per¬ 
chè lo (lima fofa. Concede ancora i 
eucurbitini a i quali qualche voltai 
formino una catena \ ma vuole poi * 
che quelli fieno figliuoli legittimi dei 
Solium« 

Per esaminare tutte quelle opinio¬ 
ni tanto differenti fra loro, premette 
prima le Sue ofiervaziòni fatte fopra 
il verme lato, e i eucurbitini . Nar- 
ra littoria d’un’Ebrea FinaleSe,ch’egli 
vifitò nello ftato,nel quale pativa, e fi 
fcaricava de’menzionati vermi , ef- 
lendofi imbattuto a vedere un credu¬ 
to Solium dal Sig. Andry , appor¬ 
tando la descrizione > e la figura fi¬ 
lmi iifirn a a quella del detto Signore. 

Nel deferivere il creduto Solium 
moftra P inganna del Sig. Andry , 
perocché dice, che non era , fe non 
una catena di eucurbitini . Fa minu¬ 
ta, e diligentiiTima notomia di ogni 
anello * e poi Separatamente de’ cu¬ 
cii r Diti ni trovati Solitari , e vede e fi¬ 
fe re lo ttefib . Ha ©(Servato col mi¬ 
croscopi© e Senza 5 una curiofiifima-* 

Selva , 
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feìva, e molte gentiìilfime ramifica- p.64» 
zioni di vafi lattei ne* detti cucurbi- 
tini j infegna in qual tempo > e co¬ 
me debbano guardarli per ifcoprirli > 
non veggendofi ne fempre , ne in 
tutti > conforme non fempre , ma a p- » 
certo tempo determinato fi veggono 
le vene lattee nel mefenterio de’ ca¬ 
ni . Porta la loro figura > e deferive p. 66. 
pure > e difegna varie diverfe figure > 
che fanno i foli cucurbitini, dai che 
penfa efier nata tanta diverfità d’ opi¬ 
nioni 3 e (fendo coftoro > /come i Tro~ 
tei de9 vermi. 

Deferive le loro uova, il loro mo¬ 
to > i loro cotonai > fa varj efperi- 
menti fopra i medefimi, per Scopri¬ 
re anche qual rimedio polfa uccider¬ 
gli \ riferifee due cofe rare olferva- p. 67^ 
te ne’ medefimi , e quali effetti co- p> 68a 
toro facciano, nell’ufeire del corpo , 
fe uniti , ofeparati* o dentro un ca¬ 
nale di reuicellaggine, di cui pure dà 
la definizione > e quali effetti feguif- p. 
fero all’ Ebrea dopo 1 ufeita di 
quello.. 

Efpofta con efàttifiTma diligenza^, 
la fioria la notomia , ogni partico¬ 
larità de’cucurbitini * che ha ritro¬ 

vato ^ 
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vato quando fono uniti nulla adat> 
to differenti dal creduto verme Sor* 
lium del Sig.Andry,viene a defcrivere 
un vero verme Tenia s ufcito di un 

5.70. fuo cane da caccia, modrando que¬ 
llo avere veramente capo, veneree 

B-71- coda , di modella lunghezza con un 
lungo interno canale , e con tutte le 
proprietà veramente di verme, il che 
conferma colla, deferizione d’ un’ al¬ 
tro fimi le partecipatogli dal Signor 
Morgagni. Fa pur menzione de’ver- 

p-7^ mi lunghi de’ reni de’cani , u quali 
non illima lombrichi lati y come vuo* 

p. 7j. le Egidio Euth. 
Contento delle fovradette Storie , 

che fervono di bafe all* Autore per 
impugnare F opinione del Sig. An- 
dry9l e per determinare la cofa; per 
lo fuo verfo , palla al Sig. fuddetto > 
e fa conoscere corttanta forza gli ab¬ 
bagliamenti di lui, che mette in chia- 

^.74, ro diqual guido fia l’uno e l’altro nel¬ 
la Medica e Naturale Storia , qual 
meriti maggior lode fppra un pun¬ 
to adrufo della Medicina e delia-.. 
Fifica. 

Fa conofcere , donde fieno deri¬ 
vatigli abbagli del detto Autore-» * 

come 



’ 

Db’ eeteer at i. i 
comete con quali ordigni, o rampi- 
netti fi appicchi un verme cucurbitino 
fi fi retta mente all’ altro, e come fac¬ 
ciauamaggipre con un minore x ed 
un minore con un minimo 3 rappre- 
fentando in tal forma collo e coda-, p.^. 
ottufa od infranta « Efierfi altamen¬ 
te ingannato il Sig. Andry in deferi- 
vergile in difegnarne la tetta, cui fa 
vedere il noftro Autore affatto im¬ 
maginaria e fantaftica . Moftra dalla p.73*. 
deferizione delle bocche laterali di- 
fuguali da un canto e dall’altro, ef¬ 
fe re una mera accidentale unione di 
cucurbitini, ttando fulla deferizione 
del lodato Scrittore ^ volendo que- P-77> 
£!i, che fieno bocche del refpiro, le 
quali debbono elfere uguali* , come 
ne’ bruchi e vermi > tanto da una par¬ 
te 5 quanto dall5 altra. Come il Sig. 
Andry non vide i vali lattei, e come, 
e in qual, tempo, debbano cercarli . 
Avere oflervate anch’ elfo le uova de* 
cucurbitini, credendole del Solìum , 
e che quelle fodero in ogni anello , 
ma non efferfi poi profittato della fa> 
perca , mentre ha creduto , che ila 
Solìum partorifea i cucurbitini y il, 
quale ftima un’errore graviffimo d’ 

un 
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un naturale Fiiofofo 3 poiché fe ciò 
foflfe vero, un verme dJ una fpezie-# 
partorirebbe i vermi ci’ un* altra fpe- 
zie centra tutte le buone regole , c 
le leggi ordinarie della natura. 

Dair ingenua confertione però del 
Sig. Andry, cava il noftro Autore un 
fortitlìmo argomento contra il mede- 
fimo 3 cioè , s’ egli d’ accordo confef- 
fa , eh5 ogni anello del fuo Solium 
conteneva uova , e che quelle uova 
diventano cucurbitini, dunque ogni 
anello del Solium era un cucurbiti- 

75?, no , nafcendo ogni limile dal fuo li¬ 
mile i dunque il Solium non era, che 
una catena di cucurbitini , giuda le 
ortervazioni efattilfime del nartro Au¬ 
tore * 

Penfa il Sig. Andry , che le nova 
del Solium non vengano limili al ge¬ 
nitore % ma fedamente rt gonfino, e 
riefeano, come femi di cocomero > 
o di zucca , mentre il loro gran-# 
padre Solium aflforbe , e tracanna per 
fe tutto it chilo e tutto il nutrimen¬ 
to, che dovrebbe andare al le uova ; 
ma fa a lui vedere il noftro Autore , 
che le uova degli anelli del Solium 
detenete dal foggio Francefe. noru, 
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poflono mai giugnere a così termi¬ 
nata groflezza , che s’atfomiglino a 
femi di zucca, fenza mai poter dar 
fuora il loro verme , il che pro¬ 
va con altre ©nervazioni fatte nelle 
uova d* altri Infetti : onde penfa il p«8o> 
noftro Autore , che il Sig. Andry 
non abbia mai veduti vermi cucurbi- 
tini folitarj : altrimenti non farebbe 
caduto in quella opinione > mentre 
ognuno vede , che non fono uova-, 
crefciute a cosi enorme groflezza » 
ina veri vermi vivi 3 fnelli , femo- 
venti, e della ftefla fteffiflìma ftrut- 
tura , che fono i creduti anelli del 
fuppofìo verme Solium . 

Così va feguendo il noftro Autore 
nell’ impugnamelo del Sig. Andry , 
moftrandogli , come le uova non«» 
hanno il moto progrefllvo, come han¬ 
no i cucurbitini $ che ogni poco di Pa¬ 
chilo ballerebbe per farle nafeere ; 
che ha tolta l’opinione da Ariftotc- 
le 3 al quale V Autore dà la vera in¬ 
terpretazione , moftrando nel mede- 
fimo luogo alcuni errori di quel gran 
Maeftro delle fcuole > che feguireb- P'82 
bono molti aflurdi, fc non nafeefle- 
XO mai le uova del Solium > e che il 

Solio 
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Solio non può effercfolo. 

P 8?t Incalza pure il Sig. Andry col far¬ 
gli vedere 5 che le uova del Soli uni , 
( Pando fui fuo fuppoPo ) non po- 
trebbono nafeere per le piccole aper¬ 
ture delle mammelle , perciocché 
avea detto poco prima , che erano 

p;.84. le bocche della trachea , e ne meno 
effei e vera l’altra Prada da lui imma¬ 
ginata, che poflfano anche fortire da 
qualche bocca fotto gli anelli , daado 
a4ogni anello un’apertura : dal che 
cava il noPro Autore , che , fe folfe 
vero , farebbe il fuo Solium un Mo- 
Pro più moPruofo di quallivoglia al¬ 
tro moftro 3 mentre i Poeti ne finfe¬ 
ro uno , cui lingua centum 5 oraque 
centum * ma non mai, smwtlò?# cenr 
tum y antraqu e centum , - 

3». 85. Penfa il Sig. Andry, che il fuo So- 
lium tenga la tePa nel piloro , fpia- 
nandofi e dipendendoli col rePante 
dei lunghi (fimo fuo corpo, nelle gira¬ 
volte degl’ intePini, afibrbendo nel¬ 
la fonte del chilo, il chilo più puro a 
ne afpettàndo , che fi mescoli colla 
bile 3 fuggendo i vermi 1’ amaro . 
MoPra il noPro Autore , che i ver¬ 
mi non fuggono 1* amaro col tePimo* 

' ' w mio- 

1 
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nio delle fperiéze del Sig. Redi, e che 
rnolti fi trovano nella vellica del fie¬ 
le y e ne* canali biliferi di varj ani¬ 
mali , dove la bile è benilfimo ama¬ 
ra , non dolce pituita , come crede 
il Sig- Andry: del che fi può ogni 
giorno certificare in que’ de’caftrati 
e dellepecore, de’qualii fuoiGior- p.86^ 
nali di Francia del ióóS. a car, iqo. 
ne fanno menzione. 

Tanto è poi lontano , che il So- 
lium fia folo , come vuole il Franee- 
fe x che moftra il Sig. Yallifnieri * 
eiiere una colonia intera di vermi • 
Ne io perfuadono punto le oflerva- pJ^f» 
zioni fatte dal fuddetto , perocché 
fono ^ o falfe ». o {piegate da lui di- * 
verfamente , e in miglior fenfo 
apportando varie altre, ofiervatefoni 
in fuo favore. Fa vedere ancora, non p.8S, 
avere il Sig. Andry ben concepita l’i¬ 
dea del Lato 3 Tenia 3 Soliym , e Cu~ 
Qiirbitinì, non fapendo veramente , 
qual cofa fia la catena de’cucurbiti- 
ni, non ne avendo mai veduti y co¬ 
me fuppone , ed eflendofi fidato del¬ 
le figure malfatte ne’ libri degli Au¬ 
tori , apportando gli efempj di va- p.90. 
kìc > tutte diverfe dagli originali. p-SM» 

Accor- 
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Accorda , per quanto può , gli 
Autori antichi , avendo trovata la 
vera origine de’ loro abbagliamenti, 

p.pi, sì per la natura de* cucurbitini , i 
quali foli fanno diverfe apparenze , 
orafciolti, ora inficine legati , ora 
entro un lungo tubo di mucellaggine, 
ora liberi. Compatifce, chi dal folo 
leggere gli Scrittori, non ne ha po- 
tutofare idea , e gli ha giudicati favo- 
lofi 9 o gli ha pattati fotto filen2Ìo . 

P* 93* Cerca qual cofa fia il verme Fa* 
fcia , e riferifce V opinione degli an¬ 
tichi, e di chi malamente l’ ha cre¬ 
duto la pelle degli inteftini interna, 
che lì lìa cangiata in verme . Non-* 
ettere quefta un verme , ma un tubo 

* fabbricato di linfa interinale , o di 
muco , dentro il quale fono fovente 

3>.$4. cucurbitini, e conforme Monlìgnor 
Lancili, non edere quefta, che un 
P°lìp° interinale > di cui apporta una 
Lettera in fine . 

Difcende finalmente a ftabilire , 
che cofa dobbiamo intendere, pri¬ 
mo per Verme Lato , fecondo per 
Fafcia, terzo per Solio * quarto per 
Tenia . Vuole, che due fieno i ve¬ 
ri vermi , e due i vermi fallì. I veri 

fieno 
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fieno Lato > e Tenia * i falli Fafcia > 
e So/fo . Il che dichiara fondaco fo- P-97* 
pra oflervazioni > dichiarandoli però 
di fpiegare que’ nomi, non confor¬ 
me il fenfo degli altri, ma conforme 
gli c paruto più proprio, per efpor- 
re Tidea de'vermi, ch’egii ha tra- 
vati veri , e di quelli che ha tro¬ 
vati fallico immaginar;. 

Terminato di mettere in chiaro 
tutto ciò , eh* era neceflario per 
iftabilire la fua fentenza , e róve-» 
feiare adatto quella di tanti altri, 
e particolarmente del Sig. Andry, 
fa alcune nuove rifleflloni fopra 1* 
odervato in quella materia da al¬ 
cuni valentuomini , per cancellare 
affatto ogni equivoco ed ogni mac- 

ichia di dubbio, che poteffe reftar- 
vi , di maniera che polliamo ade¬ 
rire con licurezza , che quello fe- 
verilfimo efame del verme lato da 
un perfetto trattato dentro un’al¬ 
tro trattato , come ftacua dentro il 
luo nicchio . 

Difamina prima le odervazioni 
del Malpighi fopra la Tenia , 
dubita, fe anch’egli abbia fatto equi¬ 
voco , prendendo una catena di cu- p.$$. 

cur- 
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curbitini per Tenia . Siegue P efami* 
flamenco di quelle facce da Odoardò 

p- 99' Tyfone Inglefe, e vi feuopre moltilfi- 
mi abbagli . PaiTa allo Spigelio , che 

10 ^confettando di non avere mai veduto 
il verme lato colla tefta , fupponen- 
do, che fotte Tempre reftata nel ver?- 
tre a’ pazienti * e veggendo non ac¬ 
cordarli gli Autori nel defcriverla , 
Ce ne immagina una a capriccio: il 
che viene impugnato , e derifo dal 

p I01 noftro Autore , feoprendo pure con 
p.103. tal’ occaiìone altri errori del fud- 

detto . 
p.104. Tocca pure le ottervàzionì fopra il 

medeiimo lombrico iato d’ Olao Bo¬ 
rici! io , parte delle quali approva , 
parte riprova , e fa pur vedere , non 
edere la fua tutta opinione nuovi,,» > 
cioè > che il lato ncn ila un verme fo- 

p ioó *° y appartando molti antichi , che 
hanno creduto Io fletto* e partendo 
con etto loro la gloria # Moftra don¬ 
de fia nata tanta diversità d’opinioni, 
e incolpa la fcarfezza o rarità di co¬ 
ltolo j c la natura* o genio > per co- 

p I07 sìdire, Troteiformz * de* cucurbiti- 
ni , che variano a loro capriccio fi¬ 
gura 0 apparenza , e quìdsfcrive in 

quan- 
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quanti modi fi cangino. 

Fa un* epilogo finalmente per 
maggior chiarezza di quanto Ila det¬ 
to diquellafi rana razza di vermini, 
cioè del Lombrico Lato intefo a fuo 
modo; cerca dunque : i. dove ab¬ 
bia la bocca „ i. a qual fine fia fatto 
quel foro nella laterale mammella * 
5. come fi propaghino* 4. per qual 
cagione s'incatenino fovencè in quel¬ 
la lunga ftrifeia „ 5. perchè alle voi¬ 
ce fi veggano folitarj * 6. come allora 
facciano più tormento * 7. in qual 
modo fia minore il prurito > quando 
fono unici . 8* come non apportino 
dolore , quando fono dentro quel 
carcere di mucellaggine. come fi 
generi quello carcere , otubo mucel * 
lagginofo. io. per qual cagione ro¬ 
llano alle volte in avvenire immuni i 
pazienti, uscendo una di quelle ller- 
minatiffime catene di vermi. Al che 
tutto rifpondecon fomma efattezza , 
frammifchiandovi fempre a fuo pro- 
pofito altre olfervazioni per compi¬ 
mento della naturale Scoria. 

IX. Spedicofi da quella intrigatif- 
fima quiflione , e fviiuppaci con ogni 
pofiibile chiarezza cutti i nodi, entra 

a chf- 
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a difcorrere d’un’ altra forta di vèr- 

p.i *8. mini ordinar)del noltro corpo, che 
fono gli *Afcaridi > e qui fubito mette 
alla difamina V opinione nuova del 
Sig. Contoli di Roma, che vuole , 
non edere quelli della fpezie de* ver-, 
mi, ma delle lamprede, o murene • 
Predo lì sbriga il nodro Autore , fa¬ 
cendo vedere gli errori del Sig. Con- 
toli, non folacnente in riguardo al 
detto, ma ad altre cofc mal’ oflferva- 
te ne’ medelìmi$ i quali pur vuole 
generarli dalle uova, e in fine dimo- 
dra la cagione della diverlìtà delle 

P1 *9» figure degii Afearidi , che lì vede 
nelle Tavole de* Sigg-, Redi > cCon- 

^•I10’toIi. 
Conchiudel’Opera coll’ efame de9 

lombrichi ritondi, i quali altresì mo¬ 
lerà nafeere dalle uova : tocca il mo¬ 
do del loro congiugner li ,e alcune cre¬ 
dulità degli ancichi, e de’ moderni ; 

pIM e nella loro interna druteura li ri- 
p.ui,niectea quanto ha così nobilmente-# 

deferitto il Redi, portando anche in 
fine le fue Figure . 

Quanto lìa utile > e nccelTaria nella 
Medicina qued* Opera > non v* è uo¬ 
mo così cicco > che non lo vegga-* > 

men- 
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mentre finora fiamo fiati così allo 
feuro della generazione di quefti ani-» 
mali dentro noi a chei Medici pili 
dotti, o la pacavano fotto filenzio 9 
ol* inviluppavano con mille favole * 
come ha fatto conoicere il noftro doo 
tifilmo Profefiore. Promette al pub¬ 
blico la feconda, c terza Lettera fo~ 
pra la ftefla materia , nelle quali di- 1 
{correrà della Generazione de* venni 
foreflierì, o firaordinarj del nofiro cor- 
po » de* pronomi chi, de'fogni, degl* indi¬ 
canti y e della cura dì tutti , e con 
tal’occafione fregherà di nuovo la^ 
piaga d’altre fa i fi dime fior ie > dalle 
quali dice, ch’c fporcata tutta quan¬ 
ta PArte Medica e Naturale , none 
ifeordandofi di feguitare a dar* il giu¬ 
dizio fopra il refto del libro del Sig* 
Andry, che nomina con atti di moi^ 
taftima, benché di (Tenta da lui. 

Mancava veramente un’ Operai 
fudata circa quefta materia nella 
Medicina , che non poteva edere 
fatta ne in altro fecolo , per li lu¬ 
mi , che gli mancavano , nc da al¬ 
tro Autore apprefib di noi, per Tim- 
menfo ftudio^che ha fatto il nofiro in¬ 
torno alla generazione di tutti gl’In- 

Turno IL L Tetti > 
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ietti 3 e intorno adoperandone di tut¬ 
ti i rimedj > de’ quali è diligentifii- 
mo ofiervatore » 

All’Opera fuccedono alcune Let¬ 
tere latine , fuori dell’ ultima, cita¬ 
te nella medefima , per dar mag¬ 
gior pefo a* fuoi detti , efiendo tut¬ 
te d’uomini illuftri, fra. le quali no¬ 
miniamo con diftinzione quelle di' 
Monfignor Lancili , ed una del Sig. 
Morgagni. La I. è del Sig. ^Antonio 

V-ll3'Vaccbiom. La IL di Monfignor'Lan- 
p.iziSifi» La III. del Sig. Giandomenico 
p.iz 6. Liane tardi . La IV. di Monfignor 
p.izy.Lancift. La V. del Sig. Giambatifla 
p. 15 ?.. Morgagni . La VI. di Monfignor 
p. 137. Lancifi. La VII. di F. Vetronio , In- 
p.i4i.fcrmiere de’Cappuccini , Italiana . 

Siegtieun’ Indice per Alfabeto copio- 
fi filmo di tutte le cofe notabilLoltre_# 
le note marginali in ogni carta di ciò, 
che in quella lì tratta , E per fine 
è conchiufa 1’ Opera da IV. Tavole 
in rame . Nella I. fi moftra il cre¬ 
duto Solium del Sig. Andry . Nella 
II. uno fquateio del creduto Solium 
dal Sig. Andry , ofiervato dal Sig. 
Vaìlifnieri, con altre moltiifime fi¬ 
gure di ciicurbitini, conforme fi la- 

feia •» 



de’ Letterati. 24$ 

fciano vedere in varj tempi e in va¬ 
rie congiunture. Nella III. le figu¬ 
re della Tenia del Sig. Tyjone > quel¬ 
le del Malpighi > le figure de’vermi 
afearidi in diverfe politure, la figu¬ 
ra deVafi lattei de cucurbitini ingran¬ 
dita col microfcopio oflervati dall' 
Autore 5 e quegli ancora notati dal 
Malpighi 5 ficcome la figura antica 
de’cucurbitinijche ha ingannato il Sig. 
Andry è Nella IV. finalmente fono 
le figure delle parti interne del lom¬ 
brico umano , ed efterne degli afea¬ 
ridi e piccoli e ingranditi , tolte 
dalle ofiervazioni del Sig. Redi. 

ARTICOLO VI. 
Tre Legioni del Dottore Giuseppe 

Bianchini di Trato , ^Accade¬ 
mico Fiorentino, dette da effopubbli¬ 
camente nell\Accademia Fiorentina 
Jotto il Confo lato del Conte Gio. Ba- 
tifla Fantoni, al Sereni ([imo Ferdi¬ 
nando Trmcipedi Tofcana. In Firen¬ 
ze , appreffo Gmfeppe Marni, alTlnf. 
di S.Gìq, di Dio,171 o. in 4. pagg.76. 

DI niuna Accademia d’Italia fo¬ 
no ufeite tante beli’ Opere , 

L 2 qtun- 
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quanto dell’Accademia Fiorentina , 
naca fotto il Principato di Codino I, 
& madre feJicifiima di quella della-* 
Crufca * i migliori foggetti che fio¬ 
rirono nella Tofcana, e forfè ancor 
nell* Italia in quefìi due ultimi feca¬ 
li, furono quafi tutti aggregati alla 
fìefifa, e fe fi pubblicane la continua¬ 
zione di quelle J^otÌT^ie, che verfa- 
no intorno agli uomini illuftri della 
me de (mia , e delle quali godiamo la 
I. Parte alle ftampe , (a ) molto piu 
chiaramente fi fcorgerebbe > che qui 
non ha luogo V adulazione, e che fi 
rende giufiizia alla verità . Ella in 
particolare fu fempre attenta all’a¬ 
vanzamento della noltra favella -, e 
come a quella diedero i famofi Dan¬ 
te Alighieri e Francefco Petrarca un 
grandiuìmo luftro, così l’Accademia 
Fiorentina non folo li riguardò come 
due padri e m ac fi: ri, ma cercò in ogni 
tempo di efakarli e illuftrarli nelle i 
fue pubbliche e private adunanze 9 si 
per gratitudine verfo loro , sì perchè 
fervifiero di modello a’ Tuoi prefen- 
ri, ed a' fuoi venturi Accademici . 
None qui luogo di tefierc il catalogo : 

delle 

( ») Fir.per Fiero Marini, 1790. 4. 
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delle infinite Lezioni, chefopra que- 
iti due infigni Scrittori andarono prò* 
ducendo i SS. Accademici Fiorenti¬ 
ni , come il Varchi , il Celli 5 il 
Giambullari > il Bonfi > Cofimo Bar- 
toli , Agnolo Segni , e cent’altri , 
de* quali fé ne può fare il rifcontro sì 
nelle fuddetce Notizie » sì nella Sto¬ 
ria della Poesia Italianadeì Sig. Ca¬ 
nonico Crefcimbeni, sì nei Catalogo 
dei Sig. Abate Fontanini , ultima¬ 
mente (tampato. 

Modo adunque dall’ efempio di 
tanti Tuoi virtuofi compagni il Sig. 
Dottor Bianchini ha voluto darci le 
tre prefenti Lezioni , come il primo 
frutto de’ben’incominciati Tuoi ftitdj. 

I. La prima Lezione efamina il p. i. 
primoTerzetto del Paradifo di Dante: 

La gloria di colui> che tutto muove» 
1 Ter l unii?erfopenetra , e rifpknde 

In una parte più, e meno altrove ; 
c *1 noftro Autore non fi ferma a fpie- 
garlo gramaticalmente , ma dottri¬ 
nalmente . Innanzi però di entrare p. 3, 
nella confiderazione di efifo, fi met¬ 
te ad efaminare qual foffe la mira 
del Poeta in ufando la voce Gloria ; 
c moftra 3 eh’ ella altro non è , che 

L 3 chia- 
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chiarezza , anche fecondo I* opinio¬ 
ne di S. Tommafo , Che pero la 
Gloria d’ Iddio , in quanto è Glo¬ 
ria , cioè chiara Fama delle fue mi¬ 
rabili opere , è una Unni no fa com¬ 
par fa di quanto egli ha formato , e 
però è un’ effetto della Volendo. Di- 
yina, che ha creato il tutto dal nuL 
la. Che l’aggiunta di Colui convie¬ 
ne per eccellenza a Dio 9 imperoc¬ 
ché Egli è Quegli che è y dal cui folo 
volere ogni cola vien moda e diret¬ 
ta 5 contra 1* opinione de/ gentili 
idolatri^ cheli fingevano tanti Nu- 

^ mi , quanti erano i loro capriccj . 
Che dal muoyet che fa egli tutte le 
cofe , reha convinta la hrana opi¬ 
nione di chi credeva altrimenti 5 cioè 
muoverli le cofe da per fe heiTe *, e 
che la confiderazione di queho. mo¬ 
to , col quale fi confervano le cofe 
create 9 è un’ argomento deliro dell/ 

ii. efihenza di Dio . Con che fi paiTa 
ad ammirare gli ftupendi effetti del¬ 
la Pofsanza Divina , la quale pene¬ 
tra per F univerfo. La va rintrac¬ 
ciando T Autore nelle cofe celefti, e 
nelle terrene s e molto piu nelle azio¬ 
ni degli uomini * la cui gara ed emu- 

lazio- 
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lazion.ee Provvidenza di Dio x e non 
mai parto dei Cafo.. 

Come poi Iddio penetri in tutte le P-1 T* 
cofe , il noftro Autore il dichiara , 
dicendo > non doverli ciò intendere 
fecondo la mente degli Antichi , i 
quali volevano che Iddio fofse diffu- 
fo per Timi ver fo * come Anima in 
ogni cofa rinchiuda , e al di dentro 
operatrice ; ma che Iddio è intima¬ 
mente preferite. a tutte le Creature 
come Padrone e Confervatore da 
cui vien loro infufa quella virtù che 
adogni loro operazione lìa bifogne- 
vole. Dopo ciò s’inoltra ad ammi* P-17> 
rare la fapienza infinita, con cui vol¬ 
le Iddio, che nelle cofe create più o 
meno del fuo potere fpiccafsc } poi¬ 
ché , die’egli , meno di giovamento 
agli uomini ne rifulterebbe , fe tutte 
fofsero di un medefìmo conio . Che 
quella varietà , dalla quale nafee una 
perfetta armonia, non è effetto di par¬ 
zialità, ma di provvidenza fovrana . 
La confiderà poi negli uomini con 
rapporto agli altri animali , e ne fa. 
vedere la maggiore eccellenza, sì nel¬ 
le parti eflerne dei corpo, sì nelle fa¬ 
coltàinterne delibammo , come nell’ 

L 4 ufo. 
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ufo della favella , nell’iftinto della 
gloria, nel governo de’ popoli, nella 
contemplazione della filofofia , c-» 
molto piu in quella de7 mifterj divini : 
concludendo , che in niuna cofa ri- 
fplende piu diftintamente la Drvina 
Potenza, che nell5 Uomo, mediante 
r Anima in lui creata, 

II. Nella 11. Lezione prende il 
Signor Bianchini di mira quei So¬ 
netto del Petrarca , il quale inco¬ 
mincia $ 

Sì come eteynci vita è veder Dio, 
7s(e pi» fi brama 3 ne bramar 

piti lice\ 
Così me y donna * il voi ve¬ 

der felice 
Fa in quefto breve , e frale 

viver mio • 
S’introduce egli nelle lodi del Poe¬ 
ta , innalzandolo fovra Pindaro , e 
fovra Orazio , non tanto per la ma¬ 
niera del dire , e per altri peregrini 
ornamenti, quanto per la profonda 

filofofia , che ne’ fuoi componimenti 
egli fparfe affai più copiofamente de- 

9' gli altri. Si ferma pofcia ad efporre 
i primi quattro veri! del Sonetto me- 
defimo , poiché dali’illuftramento di 

elfi 
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tflì dipende la fpiegazione degli altri, 
che fono retti da i primi. Ora come 
il Petrarca fa quivi un* ardita compa¬ 
razione fra il godimento che hanno i p-3** 
Beati in Cielo nella vifione di Dio , 
con quello eh’ egli fente in terra nel¬ 
la vida della fua Laura ( falvandope- 
rò con cautela religiofa e cridiana la 
proporzione) cosi prende motivoil 
nodro Accademico di efaminare , in 
che confida la Beatitudine degli Elet¬ 
ti •, e fecondo la dottrina dell’ Ange¬ 
lico , la dabilifce nella formai vifio¬ 
ne di Dio 3 la quale non fi fa già col 
mezzo degli occhi corporei, ma con 
quelli dell’intelletto , fornito allo¬ 
ra di un lume fopr a natura le, cioè di P-34* 
quello della Gloria. 

Difcende pofeia alla feconda par- p.$6j 
te della comparazione , e reca il rrfi- 
contro d’ altri Poeti e gentili e cri* 
diani, i quali difiero efprefiamentc 
eder loro fomma felicità la vida del- 
la perfonache amavano. Fra gli al- p.37, 
tri adduce alcuni verfi del Bemfi j , 
il quale difie in lina fua Canzone^ , 
che appena veduta la fua Donna, gli 
abbondava cotanta gioja nel cuore r 
eli ella, in un momento lo ritoglieva 

L j- e 1 
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e ’1 rubava ad ogni cura angofciofa * 
in cui di prima era immerfo $ ma non 
intendo * perchè qui aflerifca il Sig. 
Bianchini edere il penderò del Bem¬ 
bo mcn ritenuto, e modello di quei 
del Petrarca ^ che aflblutamente è 
piu lieenziofo e più ardito * come può 
farfene agevolmente il confronto c 

p»ih. Per giuftificazione del Petrarca è ben¬ 
sì fa vidimar odervazione dell’ Auto-, 
re > il quale dico > che tutta la com¬ 
parazione confitte nel vedere , non 
gfà negli oggetti che veggonttjO, negli 
effetti che da dii derivano ... Con la_». 
qual’ occafìone dimottra effervi nella 
Scrittura altri paragoni,, che farebbe¬ 
ro viziofi * fe £ volette prenderli fé» 
condo tutta la forza delle parole-» .. 
Oltreché il Poeta parlò inqueflp luo¬ 
go veramente da Poeta > cioè con in¬ 
grandire la.cola* fcnza punto otfcli¬ 
bere la religione eh’ e* profeffava. 

pì4:i0i Spiegato in si fatta guifa il prima 
quadernario del,Sonetto fi feioglie 
molto più pretto dal rimanente , dove- 
il Petrarca altro non intende di mo¬ 
lirare 5, fe non e (Ter tanto il fuo go¬ 
dimento nel mirar Laura , che fe_noti 
foffé si breve il; tempo concedutogli 

Per 
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per rimirarla , ninna cola qua giù de- 
fidererebbe giammai >, e che fe v* è in 
terra cl li vive foladi odore >, (a), chi 
folo d’acqua, e chi folo di fuoco * 
cofe tutte molto inferiori alla villa ; 
perchè, conclude il Poeta , non farà 
valevole a. fomentarmi invitai! folo 
fpiendore della dolce villa di Laura ? 

III. Sovra più. ameno argomento p.4$a- 
fi aggira la III. Lezione* fondata fo- 
pra un Sonetto Paftorale di M. Bene¬ 
detto Varchi ,, uno de’più grand’uo- 
mini delTAccademia Fiorentina , an¬ 
zi dell'età. fua * Accenna l'Autore 
nel principio >, che tutte le cofe imi¬ 
tabili. fono, oggetto della Poesia > e 
fpezialmentele azioni degli uomini * 
non tanto quelle delle perfone d’alto 
affare , e della plebe cittadinefca_*, 
quanto quelle de’ femplici pallori , 
che alla campagnafen vivono .. Teo¬ 
crito lo fece tra' Greci, con l’Egloga 
Virgilio, tra'Latini ,e’ 1 Boccacci co¬ 
minciò a praticarlo fra gl’ Italiani 
nella, fua Opera del! *Ametoy e dopo 
lui il Sannazzaro portò fra noi quello 
genere di Poesia al più alto fegno di 
perfezione con la fua ^Arcadia. Dice 

L 6 che 

la) Pliv. ì.j. c.t». 
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che P minta del Tafso , esl Va- 
fìorfido del Guarini fono affatto di 
moderna invenzione, non efsendovi 
efempio di Poesia Drammatica Pafto- 
rale fra gli Antichi ? quando tale non 
voglia foftenerfi il Ciclope di Euripi¬ 
de, perchè vi s’introducono fatiti > 

f ed altre perfone bofcherecce , Nella 
Lirica altresi gP italiani prefero a 
trattare argomenti paftorali > e parti¬ 
colarmente ne* Madrigali, fecondo p 
ofservazione del Bembo : ma ne’ So- 
netti , vuole il Sig. Bianchini, che 
il primo a comporne fofse il Varchi 
( a ) con vena molto felice a del qua¬ 
le fu detto ciò che di Platone fra* 
Greci , che fe Giove volefse parlar 
Tofcano, fcelta avrebbe la lingua d‘el 
Varchi » Di lui fe ne diede fuori un’ 
intero volume > e da quefto fi fceglie 
il Sonetto, che principia; 

Cinto d' edita le tempie internet 
intorno: 

dove s? introduce un Pallore > che a 
Bacco facrifica un Capro > facendofe- 
neja dir vero, una naturalfflima de¬ 
scrizione 5 con colori femplici e vivi, e 

' che 

( a ) Componimenti infiorali. In Bologna a 
iftawea di G.B. e Ce fare Salvimi, 15 7&àn 
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che pongono mirabilmente fotta P 
occhio, e P atta » e la maniera del 
facrifìzio.. 

ha fpofizione dell’ Autore è fovra p$ofc 
alcuni punti di erudizioneconfaccen- 
ti al foggetto * Crede egli , che_* 
Bacco altri non ha che il Nembrotte 
delia Scrittura, fecondo PalTerzione 
anche del dotto Bocciarro . Che nel¬ 
le favole Bacco ed Apollo fodero una 
Beffa Deità, dandone varj giudizio!! 
rifeontri.. Che come i facerdoti gen* P* f Si¬ 
tili facrificavano colonati , molto 
pià dovevano farlo quelli di Bacco , 
in onor del quale s’inghirlandavano 
perfino le tazze.. Che la corona più 
propria per quello Dio era P Edera a 6o 
lui eonfacrata : il che moltotbcne-. 
egli prova , noumeno che del Tirfo, 
al quale il pallore flava appoggiato p, $lv 
dell’ ora feelta da lui al fuo facrifìzio, 
cioè in fui fare del giorno , del no- p.64. 
me di Lieo dato a Bacco, che può de¬ 
rivare , e da hv* 9 guerra , riffa , 
follevazione, cofe frequenti tra’ be¬ 
vitori 5: e da Kvtiv , che lignifica^ 
feiogliere ,, dall’.eletto del vino in_» 
difeiogliere e liberare da’penlieri rin* 
crefeevoii^ il che corrifponde al Li- 



2^4. Giornale 
bevo de’ Latini attribuito al medefimo 

p.68. Bacco . Ragiona pure del Capro a 
Bacco fàcrificato cinto di giglj e di 
viole: bianche ; e dice fra T altre co- 
fe , che il Capro uccideva fi fu V al- 

P-70* tare di lui >. in pena dei rodere eh* 
egli fa e mal conciare le vitheon che 

& 71*' moftra ingegnofàmente , che due 
verfidi Ovidio nel I. de’ Falli fono 
tolti di pefo da due altri di Eveno 
Poeta Greco Ragiona anche fopra. 
il timore, con cui quel Pallore facri- 
fica , e ofterifee a Bacco le vifeere^ 
della, vittima uccifav 3. in fegno di 
avergli facrificata. l’anima, di lui j e 
però la chiama vittima animale , non 
vittima c onftilt atorla 5 ch’era quella 
in cui fi andavano', eiaminando le vi- 
feere per. trarne felici od anfanili pro- 

f* 71, noftichi: Conchiude coni’ ultima cir- 
coftanza.de! Sonetto, nella quale il 
buon Pallore ,, finito il fuo facrifizio, 
una gran tazza, tracanna di preziofo 
vino ricolma, confiderando che in 
due maniere, fi adoperava il vino ne* 
facrifizj, o fpargendofi fu le vittime,, 
e fu le fiamme, ovvero beendofi. da! 

miniftri. 
Efpvime T Autore ì fuoi pender! 
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con ordine e con nettezza} e perciò lo 
animiamo a communicarci quelle fue 
altre fatiche > le quali egli fteilò con¬ 
fida, che fieno per efiere di pubblica 
maggiore foddisfazione • 

ARTICOLO VIL 

Confideranioni di Biagio Garofalo 
intorno allaToesfa degli Ebrei e de i 
Greci , al Santifs. e Beatifs. Padre 
Clemente XI. T. M. Parte Prima,. 
In J{oma , prejjo Francefco Gonzaga ^ 
1707. in 4. 

LA lettera con cui il Sigi Abate^, 
Garofalo, Napoletano, confacra 

T Opera fua al regnante Pontefice»* 5> 
può dirli come un generale riftretto 
della medefima mentre, in quefta_» 
cve ne fcuopre l’idea con la quale 1* ha 
concepita, il fipe.al quale F ha indi¬ 
rizzata, e M metodo'col quale ve T 
ha condotta . Lodevolifilmo certa¬ 
mente è quello iflituto >, che.dipar¬ 
tendoli dal coftume , per non dire^> 
abufò già fatto comune di commen¬ 
dare unicamente in tali dedicazioni, 
le perfone alle quali fi. dedica > non 
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le rende oziofe , ne (laccate , per cosi 
dire dal rimanente del libro , ma ìe_* 
fa riguardare come prefazioni utilif- 
fime eneceflfarie , dalle quali il let¬ 
tore così per tempo iftruìto , (lima 
d’edere a parte di quell* onore, men¬ 
tre vi fi vede a parte dell* utile, e pe¬ 
rò s’invoglia d* entrare piu franca-* 
mente in una materia , che ceda d’ef- 
fergli fubito o fconofciuta s o bra¬ 
merà. 

Non è però che il nofiro Autore-* 
non palli opportunamente alle lodi 
del regnante Pontefice , vere del pa¬ 
ri e modelle, accomodandole favia- 
mente alF afllinto che ha preio. Dice 
quanto egli ila (lato fin ne’prim' anni 
applicato alle lettere Greche > cd a 
conofcerne e trarne tutti i maggiori 
vantaggi. Che inmezzo le gravi fue 
cure * e le funcfte rivoluzioni di tanti 
Stati non ha perduto di vifta la coltu¬ 
ra dell* Arti e delie Scienze > e F or¬ 
namento delia fua Capitale > fregian¬ 
dola di Porti, di Colonne , e d5 altre 
giovevoli fabbriche ; e finalmente 3 
che ne’ fuoi eloquenti e faggj ragio¬ 
namenti , ^atti ne’ folenni giorni dell* 
almo dinanzi al popolo > ha feguito 

F e fera- 
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Pefiempiodi S. Leone il Grande^, , 
ficelto da lui per modello del fuo glo« 
riofo governo. 

t. 

Della Toesfa degli Ebrei, ^//’ Dminen- 

tiflìmo Sig. Cardinale Lorenzo Caf b- 

ni. pagg.61. 

1. T^Ovendo il Sig. Ab. Garofalo 
L/ trattare della Poesia degli 

Ebrei e de’ Greci , dima necefifario , 
che a ben conofcerne la bellezza , e 
penetrarne il midollo , con venga an¬ 
che prima intendere pienamente, in 
che non folo la natura della Poesia-., 
ma quella ancora del parlare e dei 
penfare confida , poiché egli è meto¬ 
do ragionevole e giudo il cominciare 
dalle cofe femplici, per poi entrare 
nelle compodc. 

Dice primieramente , che 1* idea p, 
della poesia non confide , come tanti 
han creduto, in fare apparire il finto 
fiotto il fembiante del vero , e non 
nel comporre verfi con fuono e con 
armonia, ma nella vera fapienza , 
cioè nella profonda cognizione delle 
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cofe divine ed umane 5 poiché vera- 
mente i primi Teologhi e Giurifpru- 
denti, come Orfeo e Solone , diede¬ 
ro in verfi il primo la Teologia ed 
il fecondo le Leggi , non per altro, fe 
non perchè allettato il popolo dalla 
dolcezza del verfo meglio apprendef- 
fe la forza della verità e della giudi- 

p. 6. zia. Procedendo poi ordinatamente, 
e confìderando che mal può capirli 
quello vero fine della Poesia , quan¬ 
do non s’intenda bene la forma con 
cui ella fi efprime , cioè col parlare.,, 
dice che quello parlare , col quale ef- 
primiamo le cofe penfate , manche¬ 
vole ecl imperfetto farebbe 5 fe non 
folfe regolato dal penfare y e che pe¬ 
rò i pender! , i quali abbiamo uniti 
alle parole,polTono definirli fegni del¬ 
le noftre idee • Mollra ingegnofamen- 
te, che i nomi fono la foilanza e i mo¬ 
di delle cofe piti femplici : che i verbi 
dinotanoFazione per cui uniamo due 
idee: chei pronomi fono fiati inven¬ 
tati per non ripeter con noja i nomi 
di coloro , a i quali, o de i quali il 
parla y e che da due idee chiare e di-, 
ìlinte ne deriva una terza che dicell 
ragionare « 



De’ Letterati. 1^9 

Quello ragionare fa il parlare ordì- Ps 
nato y il qual confitte nella buona col¬ 
locazione delle parole *, e perchè in 
chi ragiona vi è più o meno chiarez¬ 
za y efamina onde provenga la chia¬ 
rezza > onde F ofcurità di chi parla . 
In chi al maggiore o minore conofci- 
menro delle cofe P attribuire*. in chi 
al vario temperamento > o fervido, 
o melancolico ; in chi alla coftituzio- 
ne. del diverfo governo lotto il quale 
fi nafte : in chi finalmente alla con¬ 
dizione diverfa 3 come di padrone o 
di fervo , A propofito del diverfo go¬ 
verno è bella la ribellione del laottro 
Autore. Dice egli, che il parlare af-P*10ft 
fai, e il parlar poco è una delle prin¬ 
cipali cagioni 5 dalle quali deriva 1* 
efier chiaro od ofcuro nel ragionare -, 
e però, i nati in repubblica libera fon 
più eloquenti, perchè parlano fenz5 
altro riguardo che del pubblico bene* 
e i nati fiotto il dominio d’unfolo par¬ 
lano con più cautela , perchè temono 
di conrradjreal genio del Principe ; 
e dove gli eloquenti nella repubblica 
fono premiati, nella monarchia tut¬ 
to all’ oppollo fuccede 

L ultima fonte dell’ ofcurità fi è V p. 1 
aver 
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aver confederato gli uomini le cofe_>, 
non già fecondo la loro effenza 3 ma 
fecondo la loro apparenza : dal che 
foftiene V Ancore eder nata la diverd- 
tà o confusone delle lingue . Così 
quella parte edema della cafa per la 
quale vi traluce il Sole5e vi appare, fu 
detta dai Latini Feneftra*da yaivuv che 
lignifica rìfptenderecd apparire; e da¬ 
gli Spagnuoli Vantano., perchè il ven¬ 
to di là vi entra . Aggiugne,che nella 
medefima lingua una cofa mcdedma 
fu detta con varj nomi fecondo il va¬ 
rio modo di concepirla : onde i Gre¬ 
ci dicero la terra y*i* da yd® che fl- 
gm fica getterare y c da xdet) , 

cioè capire > perch ella molti corpi 
p. il. contiene. Così gli Ebrei chiamarono 

Iddìo con varj nomi a riguardo de* 
fuoi varj attributi, e i Greci altresì y 
fecondo Zenone predo Laerzio , lo 
appellarono Aia , perchè da lui tut¬ 
te le cofe fon fatte > e Zfirn , perch* 
è l’autore del vivere. 

Edendo poi le figure una gran par¬ 
te del noftro ragionare, moftra, che 
il loro ufo è per due fini principal¬ 
mente ry o per darne a diveder me¬ 
glio le cofe 3 poiché non potendole 

noi 
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noi ben conofcere in loro ftefle , le 
confideriamojfecondochè fi rapporta¬ 
no all’altre, T idee delle quali chia¬ 
re e manifefte ci fono j o per deftar le 
pafiioni nell* animo noftro : il che 
ìpiega 1’ Autore come fucceda con 
dottrine ed efempj aliaiperegrini. 

Da quelle ofiervazioni generali in p. ijf» 
ciafcuna lingua , difcende a far me¬ 
glio conofcere la perfezione dell’ E- 
brea , di cui non y* ha altra più ordi¬ 
nata e più pura , e che meglio collo¬ 
chi leparole^con le quali efprime 1’ 
azione . Nota alcune cofe,che 1* Ita¬ 
liana ha tolte da lei, come quella di 
comandare con l’infinitivo , come 
non fare ciò : quella di aggiugnere i 
pronomi a i verbi ed a i nomi, come 
Lvommi per levo me, e fignorfo ufato 
da Dante in luogo di fuo fignore : quel- 
la di non avere che due generi di no¬ 
mi, e di ufare il femminino in luogo 
del neutro, come le veftigie , eh’ c 
neutro pretto i Latini : quella di ave¬ 
re due fole terminazioni di nomi > e 
quella di ufare 1* v e Vj confonanti , 
introdotte dal Trillino nel noftro al¬ 
fabeto . 

IL Efpofte le bellezze della lingua p, ig, 
Ebrai- 
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Ebraica , palla il Sig. Ab. Garofalo 
alle varie maniere di poetare ufate 
appreso gii Ebrei. Dice di volerli 
fermare nello ftile eroico deftinato 
da loro alle lodi di Dio , e però de¬ 
termina di fpiegar 1* artifizio de i due 
Cantici di Mose , e di alcuni Salmi 
di Davide. Sceglie per lo ftiie Tragi¬ 
co , e non per E Eroico , come a que¬ 
llo palio confondono i Giornalifti di 
Francia (a) , il libro di Giobbe > e i 
Lamenti di Geremia j e per l’Epita¬ 
lamico la Cantica di Salomone^he in 
quello genere e fecondo lui il piu per¬ 
fetto di quanto in elio i Greci ed i La¬ 
tini han compollo. 

Due fono le opinioni intorno alla 
Poesia degli Ebrei. L’una è di Fran- 
cefeo Gomaro ( b) e di altri> i quali 
han creduto eh’ ella confiftefie ne’ 
verfi metrici, cioè a dire , in quelli, 
che alia foggia de’ Greci e de’ Latini fi 
miftirano per piedi compofti di filia¬ 

li be lunghe e brevi . L’ altra più uni- 
verfalmente abbracciata è quella di- 
Lodovico Cappello (c) , il quale^ 

però 
(a) Jotirn.des Sfttv.Janv. 1709. p. 41. de V 

edit. d’ Holl. 
(bj In Lyra david.Lugd.Bat* I637.4. 

(c) Saimtr. 1 ó43.m iz. 



de’ Letterati. u 
però n’ebbe la prima idea da un dot- 
:o Italiano, cioè da Agoftino Steuco 
a) da Gubbio, e poi da Giufeppe_* 

Giulio Scaligero (b). Vogliono que- 
fti5al cui fentimento anche il noftro 
Autore fi appiglia , che la Poesia.* 
Ebraica confitta in verfi rimati > cioè 
in certo numero di filiabe , le quali 
producono un fuono ed una cadenza 
dilettevole , come appunto nelia_» 
Francefe e nell’ Italiana fuccede . Per 
conferma di quella opinione, a favor 
delia quale fi è dichiarato anche il do¬ 
ti filmo Clerico ( c ), fi moftra quan¬ 
to poco fi accomodi la natura della 
lingua Ebraica a quella de’verfi me¬ 
trici . Ella non permette trafpofi- 
zione di parole; non ha pronomi di¬ 
nanzi a nomi j non conofcc che due 
fole terminazioni nel numero del 
piti : tutte le quali cofe,ed altre che 
dall1 Aurore fi accennano , rendono 
il metro deferii Greci e Latini dilet¬ 
tevole e vario. Notafi.che tutte qua¬ 
li le nazioni Orientali tifarono la Poe¬ 
sia rimata j e ’i diligentifiimo Ulferio 

la 

fa') Tr&f in Tjalm. 
(M Animad'i,. in Enfcb.p. 7. 
(c) Bibl.Uni'iuTom.IX.p.z 1?. 
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(a) laorterva praticata anche dagli 
Occidentali con i’ efempio di un cer¬ 
to Talalfieno Bretone > detto da lui 
ilTrincipe de Burdìjil qual viveva al 
tempo di Giuftiniano. 

p.2L Dopo ciò parta il Sig. Ab. Garofalo 
a dimoftrare^ che le rime degli Ebrei 
non erano Tempre compofte delle 
mede/ime lettere : che i loro verfi 
erano fatti più torto per efler cantati 
che letti > che l’arte e la maniera del-* 
la loro muiica non è cofa sì facile da 
indovinare j e che per quanto fi può 
farne argomento , ella forte irrego- 

!>•**• lare e poco armoniofa . Confefla * 
che non fi trovano in tutti i libri di 
Poesia Ebraica ie rime , ma folo iru* 
alcuni luoghi, e quafi per accidente > 
e quella mancanza viene attribuita da 
lui alla poca attenzione o intelligen¬ 
za de’ copifti 5 i quali dopo ia loro 
difperfione erano divenuti molto 
ignoranti. Quindi è,che nei traferi- 
vere avendo pofpofte le voci avevano 
confiifc ancora ie rime , o prefa una 
voce per un’altra , o porta un’altra 
voce in luogo di quella che andar do¬ 
veva , o finalmente s’erano ingannaci 

nel 

{ a ) Brit. Ani, p3 274, 
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per aver’ oppollo (a) al P. Capali? ». 
che avelie attribuito V Omoeufion agli 
Ariani, invece di farne autorii So* 
miariani \ i quali , dice l’Oppolito- 
re , benché proceduti dagli Ariani, co- 
me rivo dalfonte, nientedim.no furo¬ 
no di varia fetta , e d ordine diverfif- 
fimo y come lo può vedere nel dot tifi* 
Card. d' Agnine, ec. Il vero li è,chc 
fuori di S. Epifanio ( il che pure alle¬ 
gali nelle T^ug# p. 47. ) nelTuno de* 
Padri fece menzione de’ Semiariam » 
ma tutti lì vai fero del nome di Aria* 
ni per dinotare coloro , che profeta¬ 
vano V Omoeufion : onde ebbe a dir 
S. Girolamo , che ingemuit totus or- 
bis , & miratus eflfe e jje Arianum . E 
quanto al Card, d’ Aguirre,egli chia¬ 
masi fatti eretici Ariani , non Semi¬ 
ariani . 

Notali in fello luogo il P. L. di P- *4 
aver confufo Efrem Siro con Efrcm 
Antiocheno, come abbiam di fopra 
replicatamente avvertito . L* altre 
oppolizioni di queft’Autore fon quali 
tutte le {lede con le precedenti degli 
altri j e pertanto ci fermeremo infoi 
notare con lui alcune altre citazioni 

Tomo Uh M feor- 
C a ) /ri p. 19. 
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{corrette del P, L. oltre alle già rifc- 
p.2i. rite. Egli muta Vado Lango inLan- 

goSikfiu: Federigo Silburgio in Sil- 
sburgio : Gio: Vccco in Becco : Corra¬ 
do Gefnero Medico in Gefnero Trin¬ 
cile: Gotifredo Enfchenio in Efcbin- 
nio \ Odùne in Udvtie : Eriberto I{&- 
fweido in I{cf weida quali egli folle 
una femmina : Gabbriello ^Albafpi- 
néo in ^dlbafpineto : Natale \Aleffan- 
dro in ab±dleJJandro : il Verift(fano di 
Prudenzio in Varifle : Elmoldo in Er- 
moldo : Adone Vefcovo di Vienna in_> 
un Vefcovo di Treviri : Berengario in 
BeringarioiBertddo di Co fi unga in Be¬ 
vo! do iflorico : gli eretici Tctrobufianiy 
in Tetrobriijjìani) e Gilberto in Giliber¬ 
to j 

'$• 7- 
Sex. Aeli i Acropolitani ad Entne- 

nemVartbenium Epìftola . MDCCX. 
in 4. 

Epijìola V. 
U Epiftola di quello Valentuomo, 

al quale piace di andar mafeherato 
con finto nome > benché fembri efier 
la quinta, è però in ordine vera men¬ 
te la terga y non elfendofi veduta an¬ 
córa dopo le due prime , fe non la 

pre- 
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preferite. E perchè le due prime fo¬ 
no fopra altro argomento , di cui al¬ 
trove ci converrà ragionare , perori- 
ferbandone a luogo piu opportuno la 
relazione , qui non parleremo in fuc- 
cinto , fuorché di quella, la quale ha 
per argomento le lodi del libro del 
Sig. Canonico , da noi riferì» 
to nelV ^Articolo fufleguente. 

L’ Autore in primo luogo condan- p< 
na la ftupidezza di coloro > i quali 
penfano doverli sbandire l’arte criti¬ 
ca dalla repubblica letteraria } poi¬ 
ché col difcacciamento di lei, fi ver¬ 
rebbe a por tutto folfopra, e 1* or¬ 
dine de’tempi, eia ferie delle co fe; 
e l’errore prefo una volta da uno il 
trarrebbe dietro anche gli altri. Paf- 
fa quindi gentilmente a inoltrare » 
come il Sig. Canonico Mozzi con la 
buona guida di quell’ arte fiali allon¬ 
tanato dalla firada feguita dal P. La- 
derchi nello fcrivere , ed efaminare 
gli Atti di S. Crefci> ed accenna i 
luoghi più importanti, ne’quali lo 
liclfo ha (limato bene di non feguita- 
re la traccia dell’altro *, ma perchè 
quelli fi riducono interamente all’efa* 
me nell’ Articolo che fuccede, per- 

M z ciò 
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dò maggiormente fopra non d fer¬ 
meremo Japenna. Frale altre cofe-» 

>f. ). egli dice , che il nome di Crefci non 
è tanto inulitato nella Storia Ecclefia- 
flica, come altri ha penfato , poiché 
il primo Arcivefcovo di Mogonza ,, 
ricordatodal P# Serario( a )> è flato 
di quello nome . 

L’altra parte della Epiftola ferma- 
fi in alcune generali oflervazioni fo¬ 
pra Tarte critica , molto a’ tempi no- 
iìri nccefiarie , da pochi nondimeno 
praticate, e da taluno ancora derife : 
le quali tendono a dimoflrare , che i 
primi Oppofitori degli Atti di S.Cre- 
fci l’hanno fatto „ non per vanità di 

cercare il nodo nel giunco, maper 
defiderio di flabilire la verità: non 

83 infeirponodum inveniendi jìndio > 
fed aftruendoe veritatis defiderio ' 5J 

cofa Tempre mai permeila fra i Cat¬ 
tolici , e ne’più grand’uomini com¬ 
mendata e 

$.8. 
Dalla piena di tante oppolizioni 

credeva di poterli difendere il P. L. 
col dare alle (lampe una novella fua 
Opera , il cui titolo doveva effere : 

£ g ) Rer* Mog. lìb, %: cap. i. 
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jlUa Santi or um Cbrijìi Mar ty rum vin- 
dicala a J.icobo Laderchio , ec. Cogì- 
taverunt adverfus Santfos tuos.Tfdm* 
S2.Ma nel folo titolo,nonché in tutto 
il corpo del T Opera effendoli incon¬ 
trate gravi film e difficoltà, efpofte da 
perfona intelligente, e (incera , alla 
quale il Reverendifs. P. Maeflro dei 
Sacro Palazzo ne aveva commeffa la 
revifione, fecero, che l’edizione non 
fu permeila y e che 1* Autore rima fé 
libero dal difturbo d’incorrere iru* 
nuove, e per lui forfè non vantag¬ 
giose cenfure. Ci è pervenuto a noti¬ 
zia effer lui ora affaccendato per Sol¬ 
lecitar 1* impreffione della Vita di S» 
I{occoConfej]ore Scritta con alcune (In- 
golarità,che a fuo tempo meriteran¬ 
no particoiar rifleffione* 

ARTICOLO V, 

Storia di S. Crefci , e de SS. Com¬ 
pagni Martiri , e della Chiefa del 
medesimo Santo pofìa in falcava del 
Mugello, fcritta da Marc v-Anto*- 

nio de Mozz i , Canonico Fioren¬ 
tino > Lettore della Lingua Tofrana 
nello studio di Firenze, e Accade- 

M 5 mèco 
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mica della Grufi a. ^Il’ di'CV 

j5?wo III G• jD. 7*ofiana . Iti Flrcn- 
, per sAnton-Maria ^Al bikini y 

171 o. in fogl.pagg. i8o.fenza la De¬ 
dicatoria , e la Prefazione, eh* è 
di pagg. z/. 

Elle Novelle letterarie del 
> Primo Giornale ( a ) abbiamo 

fattoli pronoftico della buona riufei- 
ta di quello librone non ci fiamo puni¬ 
to ingannati. I dotti Cenfori degli 
Atti di S. Creici pubblicati dal P. La- 
derchi, non hanno punto attaccato, 
quelli che ha dati alla luceil Sig. Ca¬ 
nonico Mozzi; e pure tanto gli uni * 
quanto gli altri fono per IV appunto, 
gii fletti. Egli è avvenuto di loro ciò 
che fuole fuccedere di certeartifizio- 
fe ligure , le quali polle in una vedu¬ 
ta rapprefentano oggetti fconcj , ed> 
informi j e riguardate in un’altra.» 
efpongono fotto V occhio figure pror 
jporzionate, e avvenenti . Il P. L, 
ha voluto far credere al mondo, che 
gli Atti di S. Crefci fodero quali coe- 
taneiiche Decio fi fotte trattenuto ifi¬ 
go tempo iaFirenze *, e che il Santo. 

fotte- 

( a ) Tm. I, p. 444* 
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fofteneffe il martirio nel 145) II- Sig. 
Mozzi ali’ oppofto, libero di quelti 
pregiudizi, ci efpone i mede fi mi At¬ 
ti,non come coetanei^ ma come ferir¬ 
ti nell’ XL fccolo e perciò nonalTe- 
gna ai martirio dei Santo laftefia li- 
poca , eniega la dimora di Decio in 
Firenze , commendando le critiche 
ufcite incorno a quella materia , le 
quali egli chiama dottiffìme , e fatte 
folo per ritrovare fa verità opprejja 
dal grave pefv dì molti /e coffa 

L Due cofe fa egli principalmente 
in quell’ Opera : l’una, di tradurre 
gli Atti di S. Crefci, e de’ SS. Com¬ 
pagni fuoi * i quali Atti a lui piacque 
d’intitolare Vitapzr meglioaccomo¬ 
darli ali’inteiligenza , ed all’ ufo piu 
comune: Falera, di compilare la_j> 
Storia della Chiefa di quello Santo a 
Vaicava , Innanzi a tutto premette 
una notabile Trefagjone, cioè alcune 
fue confiderazioni intorno agli Atti 
mede fi mi . Accenna primieramente 
i quattro diverii Codici, co’qualiha 
collazionata la fua leggenda j e con 
l’occafione , chef ha trovata inferi¬ 
ta nelle Raccolte di altre Vite di 
Santi, mollra, che quelle Raccolte, 

M 4 dette 
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dette anche Tallonali, erano fatte ad 
ufo de’ Fedeli, e fi confervavano ne¬ 
gli Archivj delle Chiefe infieme con 
gli altri libri, che per gli Uìfiz jdivi- 

j>, ?, ni fi adoperavano. Non fa indurli a 
credere , che si fatte Raccolte fode¬ 
ro tofe affatto fofpette , e di niun va¬ 
lore, poiché dovendo efser lette pub¬ 
blicamente nelle Chiefe , e ne Ile adu¬ 
nanze de’ Reiigiofi , è credibile, che 
i Vefcovi (lefseroattenti alla loro fin- 
ccrità : di che ne reca notabili efem- 
pi, e nella Greca Chiefa , e neila_. 

jp.4. Latina . Non s’impegna a dire , che 
gli Atti di S.Crefci fieno que’ fincerif- 
iimi, e proconfolari ferirti nel tem¬ 
po del fuo martirio, sì per efserve- 
ne pochitfimi di antichità sì rimota , 
sì per efser quelli troppo diverfa- 
mente compolli, efsendo i veri pro- 
confolari per lo più brevifsimi, e di 
fide più femplice , e più concifo. Ar¬ 
gomenta, che il loro Autore fia vi- 
vuto nell’ XI. fecolo, che gli abbia 
così allungati per renderlipiùproprj 
a poterlileggere nella Chiefa , e per 
maggior loro intelligenza 5 e che gli 
abbia compilati > o fu qualche copia 
più antica per la lunghezza del tem- 

po 
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po venuta meno ^ o fovra la tradizio¬ 
ne (incera, che in quelle parti cor¬ 
re fse , provando a lungo tutte quelle 
afserziom con più ragioni, e rifcoHr 
tri. 

Circa la (inceriti di quelli Atti po- p. 
trebbe opporff , che non vi (ì legga il 
nomedi chi gli flefe, poiché, fecon¬ 
do il Baronio , le gefte de’ Santi fo¬ 
le vanii leggere nelle Chiefe co’ nomi 
de5 loro Autori. A quella difficoltà il 
Sig. Mozzi rifponde col dire , cheof¬ 
fendo ri Martirio di S. Creici man¬ 
chevole del proemio, è probabili!!!- 
mo, che lo Scrittore inefso (I fofse 
nominato y comefe ne ha 1* efempio 
in tante altre Vite di Santi, anche^- 
delmedefimo Paffionale , nella pre- 
fazionedellc quali ècofa ufitatiffima 
ritrovare il nome di chi le diftefe . 
Oltreciò ve ne ha molciffime ricono- 
feiute dalla Chiefa per (lucere, quan¬ 
tunque anonime .. 

Pafsando alFaltro dubbio , fe De- p. *4; 
ciò veramente (ì tratrencfse in Firen¬ 
ze, confiderà queffa dimora di ini, 
come uno sbaglio dello Scrittore , e 
piùtoftopenfa , che ci fofse lungo 
tempo dimorato uno de5 fuoi Pr«~ 

M f fettì , 
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fetti.. Ofserva confini ili sbaglj y ed 
anche maggiori di cronologia inan- 
tichiffimi. Paffionali, eMartirologj?. 
ienzachè per quello fia fiata rivocata 
indubbio la loro fincericà . Giudica 
verifimile, ma fenza impegno , che 
il martirio di S. C’refci accadefise neiiv 
anno fecondo di Decio, cioè nelTOt- 
tobre dell’anno zfo. avendo prima,., 
moftrato anche col rifcontro di una 
medaglia della Colonia Viminiaca , 
mno X che F Imperio di luiavefse co» 
minciamento nel 245?. e la fua perfe- 
cuzione contra iCriftianine] Gennajo 
del2fo. 

Opponefi da vantaggio > che il no¬ 
me diS. Crefci non fi legga regiftra- 
tonegli antichifsimi Martirologf, e. 
ile pure nel volgare Martirologio 
Romano : oppofizione mofsa pari¬ 
mente dall* eretico Dodwello , per 
provare, che il numero de’ Martiri 
£a pochifsimo , e per ofcurare in tal 
modo il più bel fregio della Cattoli- 
caChjefa. Rifpondefi a queftodub» 
bio con le ragioni addotte in tal pro- 
pofico dal P. Ruinart nella fua_> 
Prefazione agli Atti finceri de’Marti- 
*4 e principalmente col far vedere 
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che.ogni Chiefa particolare aveva il 
proprio Calendario , e diverfo da 
quello deli’altre Chicfe : onde fe be¬ 
ne il nome di S. Crefci non s’incontra 
inaltroantico Martirologio, trovali 
tuttavia defcritto nel particolar Ca* 
lendario della Chieda Fiorentina , 
fino nel XI. fecolo . Nè afta , chei p. 
nomi di Crefci ^ di Onnione , di En- 
zio, e di Gerbone pajanoftravaganr 
ti 3 non elfendo quello un dubbia , 
che polla fcreditare gli Attimedefi- 
mi 5* e di più fi moftra , che Onnio¬ 
ne, e Gerbone hanno conformità con 
altri nomi di Martiri negli antichi 
Palfiorrali rammemorati . 

Perchè poi S. Crefci abbia mudato P- 
al figliuolo della vedova il nome di 
Scrapione in quel di Cerbone ( del 
qual’ufo però non fe ne adduce rifeci- 
tro ) rende ilnoftro Autore qualche 
ragione col dire,averlo fatto il Santo, 
per efier Sempiane un nome di pretta 
gentilità, derivato dal Dio Serapide > 
e forfè impofto al fanciullo in onore 
diqueftafalfa Deità', la quale era_. 
lo ftefio con Efculapio. Olfervaanr 
còra , efiervi flato un Tempio di Ef¬ 
culapio vicino alla cafadi Serapione* 

M 6i di: 



%y6 G TORNALE 

-di che altrove piu diffufamente ra¬ 
giona , ed aver’ avuto in coliti me gli 
antichi idolatri di prendere i nomi 
da i loro idoli, come noi li prendia- 
hi© da i noftri Santi. Moftra dipoi * 
con l’autorità del Baronio , che la_» 
voce Puer, con cui vien dinotata 1* 
età di Cerbone negli Atti, #non dee 
prenderli in tutto rigore , ma che 
può applicarliad un giovane anche di 
anni diciaffetter Ea entm titate Ty~ 
rones adfcribebantur milititi ) ut .Au¬ 
tor efi Gellius lib. io.cap. iS. 

a?. Dal nome di Cerbone palTa a quel¬ 
lo della feiva tìelisbotb mentovata 
negli Atti , e dice , che vi fu cer¬ 
tamente, e che variamente corrotto 
legge!! ancora ne’miglior tedi di Gioì 
Villani a penna , ed a ftampa ; e 
perciò nulla di certo fe ne potrebbe 
aderire. Ditali alterazioni di nomi 
proprj di luoghi fe ne producono 
cfempj in altre leggende di Santi , 
ed anche nel capo ottavo di S,Matteo, 
dove il paefe de Gerafeni vien dagl* 
interpreti diverfamente chiamato . 

V ultima parte di qlidia 'Prefa¬ 
zione verfa inefaminare alcunipun- 
tidella Leggenda fuddettaje li fo- 
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Arene come non ripugnanti ne al ve¬ 
ro ne al veri Umile : tali fono le Con¬ 
cioni > e i Miracoli : i luoghi che vi 
fono mentovati j e molto più il mo¬ 
derno ritrovamento delle reliquie di 
S- Crefci > .e de* fuoi Compagni *5 
anzi col rifeontro di quelle dà uiu. 
gran rifalto alla fincerkà della pri¬ 
ma. Riflette alla Chiefa antichità- 
ma di S. Crefci a Vaicava 5 fabbri¬ 
cata innanzi al fecolo XI. cioè a di¬ 
re innanzi allo Scrittore di quelli 
Atti. Confiderà l’ufo inveterato 5 e 
per tradizione > e per antica me¬ 
moria , di non li Seppellire alcu¬ 
na per fona quantunque nobile 
nel pavimento della medefima Chie- 
fa 3 per la venerazione continuata^ 
verfo lo llcfTo confacrato dall* offa 5 
c dal fangue di tanti Martiri y e da 
tutte- quelle offervazioni traggonfi 
favorevoli argomenti per corrobo¬ 
rare T atàinto . 

II. Succede alla Trefa^one la Vi¬ 
ta foprallegata, tradotta da un ma- 
noferitto dell’opera di S. Maria del 
Fiore diFirenze3con la varia Lezione 
d’un’altro manoferitto della infigge 
Libreria degli eredi del Senator Car¬ 

la 
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Ib Strozzi, celebratiiHmoAntiqua¬ 
rio ,, del quale i Bollandiani (a ) nel¬ 
le Note alla Vita della B. Umiliàna-* 
de1 Cerchi han fatta onorevole ricor¬ 
danza . 

37- Siegue finalmente la Storia della 
Chiefa di S. Crefci a Vaicava del Mu¬ 
gello , Diocefi Fiorentina, ornata di 
molte 'favole in rame , e principal¬ 
mente <li quella che rapprefenta la 
veduta della mede fi ma Chiefa . Toc- 
ca qualche cofa primieramente della* 
deliziofa valle del Mugello,paefe po- 
co dittante dalla Città di Firenze.Da 
quella defcrizione palla a quella del¬ 
la Chiefa predetta, la quale fin del 
i pi 6. per relazione del Cardinal 
Giulio de’ Medici, Arcivefcovo Fio¬ 
rentino era in pericolo dì tini ver- 
faie rovina , a riguardo principai- 

44. mente della ftia antichità . Fa vede¬ 
re, che a neh* ella a fòmiglianza di 
tutte Fantiche ^ e piùeelebri , non 
folo era fabbricata di grandi pietre_> 
quadrate, pofate,per filare , 1’ une 
fopra F altre, e riguardante ali’ Or 
riente, ma era dittinta in tre parti, 
la prima delle quali confifteva in un 

Por- 
%% ) Atia Santi or. Mali Tom, W. 
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Portico , Ja feconda coftituiva la ve¬ 
ra Chiefa , cioè il luogo dove ftava¬ 
no! Fedeli adunati, e latenza era_*. 
quella che da noi dicci! Sacrario , o 
Santuario , e Presbiterio , poiché 
quivi riponeva!! il San ti (limo Sacra¬ 
mento , più follevata deli’altre, 
cinta d’intorno da bajauftri, o can¬ 
celli. DeferivoFànticaTorre , olia 
Campanile della medelima Chiefa fi p.47^ 
riferifeela intenzione della fua mag¬ 
giore Campana fonduta nel 1350. 

Sbrigatoti dàlia efpotizione della p, 59? 
bruttura interna, edellerna, degli 
altari, pitture , ed altri ornamenti; 
di quella Chiefa nel fuo antico ede¬ 
re, il nollro Autore 1! avanza amo- 
firare , qual folle la Sepoltura del! 
Santo/, e la crede quella medelima ,, 
che di prefente li fcorge dietro all9 
Aitar maggiore , fondandoli fopra 
la relazione della Vilita , chencfe- 
ce Fanno 1 f 13. AjelTandro Marzi me¬ 
dici, Arcivefcovo di Firenze . Rife- 
rifee etferli in quella Vilita ritrova- p.6u 
te tutte F offa di un corpo umano * 
trattone il capo, alcuni frammenti 
d' oro filato , un calfone di rame do-» 
rato, deaeravi legata una pietra az- 

zurr 
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xiirra , ma fenza anello , alcuni 
monete d’argento 3 ed una di rame* 
colle loro impronte » e lettere Te- 
defche : cofe tutte , che affai bene, il 
accordano con quanto viene fcritto di 
quello Santo 3 riputato da molti pec 
gentiluomo Tedefco, e tale anche-» 

f. 68e dal Villani rapprefentato . Non fu¬ 
rono allora conuderate alcune mac¬ 
chie di color fanguigno 3 le quali in 
oggi vili rimiranodopo la Vilita fat¬ 
tane Tanno 1703. da Monf. France- 
fco-Maria Arrighi, allora Vicario 
Generale: la qual tintura fanguigtra 
non potendo edere ne di calcina ne di 
mattone dello flelfo colore * li venne 
in certezza , procedere da vero fan- 
gue 3 ond’ era quel pavimento ba¬ 
gnato-,. 

p, 33, Riferifce altre vecchie memorie di 
quellaChiefa, etra le altre una fé-* 
poltura della famiglia Ghinazzi 5 an¬ 
tica nobile Ghibellina, ora fpenta . 

p.91. Accenna gii avanzi di un’antico lavo*- 
ro,,trovato fotta il piano del modell¬ 
ino Tempio, compotlo di grandi pie¬ 
tre , come pavimento di firada,, e 
giudica elTer queita quell’ antica via 
nominata in un libro difendi* dette* 

de’ 



m’LetteratiÌ 281 
de’ Corfini , e forfè quella medefima, 
che andando a sboccare nella via E- 
milia , conduceva alla volta di Rov¬ 
ina , e per cui leggefi negli Atti ef¬ 
fe rii S. Crefci incamminato verfo 
Faenza. Fermali poflungamente in 
deferivere il rifloramento di quella 
Chiefa ruinofa , intraprefo P anno 
1701. dalla pietà del G. D. Cofimo 
III. e quanto egli impiegò, e di at¬ 
tenzione , e di fpefa non folo in ri¬ 
pararla con nuove fabbriche dalle 
minacce del tempo , ma ancora in_j 
nobilitarla , e arricchirla fenza ris¬ 
parmio veruno per maggiormente 
promuovere il culto di quelli Santi, 
producendone lelnfcrizioni, e le Fi¬ 
gure con ogni diligenza rapprefenta- 
te, efpicgate. 

Altrove il noftro Autore ci efpone p.nj. 
la ferie di molti Piovani di S. Crefci 
a Vaicava, come di Filippo de’ Rolli 
diParma, Piovano nel 13 ^7. di Bia¬ 
gio di Criftofano , che fu anche Ca¬ 
nonico Fiorentino , nel 1 $61. di Bar- 
tolommeo Cafini di Siena, parimente 
Canonico Fiorentino, e fratello del 
Cardinale Antonio; il qual Bartolom- 
fliea rendutofi nel 13^3.Monaco Val- 

Iona- 
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lombrofarro otténe pofcia il VTefcova¬ 
do, di Pefarojcome nella1 Scoria mano, 
fcritta del Capitolo Fiorentino il Sig, 
Abate Salvino Salvini eruditamente 
di moBra . Al detto CaGni Succedette 
nella cura di quella Pieve Antonio di 
Bertino Donati, Nobile Fiorentino; 
Sccome nel 148 ^.lamminiftrava Di¬ 
no di Bartolommeo d’ Antonio del 
Vignarne! 1 51 ^.Galeottode’ Ricafo- 
lije nel 1 fu, Bartolommeo di Bet¬ 
tino delia Bella Famiglia de* Ricafo- 
li. Enumera quindi le Parrocchiali 
a quella Pieve foggette; e moBra la 
dignità del medelìmo luogo , dove 

p.iz$. ne tempi era Bara Tode/ieriar leg- 
gendoB PodeBà di S.Crefci nel 12 j 
un Rinucciode’Visdominijnel 12^ 
un Guido, di Aldobrandino pur de5 
Visdoniini *, nel 1271. un Vanni di 
Napolione della Tofa ; e nel 1.286. 
un Nepo altresì della Tofa ; la qual 
famiglia era della medefima confor?- 
teria co’Visdomini . QueBi PodeBà 
eranoeletti-, e mandaci dal Vefcovo 

p.12,7» Fiorentino , il quale vi mandò pari¬ 
mente Confoli 5 e Rettori, come nel 
1268. fe ne legge quivi memoria. 

Accennali * per autenticare mag¬ 
gior- 
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giormente la cofa 3 un privilegio di 
Federigo IL Imperadore conceduto 
alla Cafa Ubaldini nel 1110. dove fi 
nomina il Caccilo, e Corte di S. Cre~ 
/cidi Vale ava di Mugello ; e quindi 
fi paflaa raoftrare,. che nella Chiefa 
di Siena celebravafi F Uffizio di que-p ny, 
{to Santo con tre Lezioni riportando. 
Tene una bella notizia del 1200. forti- 
miniftrata dal Sign. Uberto Benvo- 
glienti , Gentiluomo Sanefe in_» 
tutte le buone lettere verfatiffimo . 
Nell’Archivio del Duomo Fiorenti¬ 
no confervafi un Libretto fcritto ver- 
fb il 1200. intitolato Mores Con- 
fuetudines Canonica Fiorentina , co¬ 
me pure un Mettale fcritto un fecolo 
prima, ne’quali fi vede la venera¬ 
zione in cui era fino in qtte’ tempi 
i l me de fi m o Santo,. 

Torna pofeia F Autore alla deferì-p.i50. 
zione d’altri nuovi lavori fatti intor¬ 
no alla Chiefa per confervare al¬ 
tre preziofe memorie di antichità > 
come della cafa di S. Cerbone vici¬ 
na ad una felva chiamata comune¬ 
mente per tradizione immemorabi¬ 
le , ilBofeodiS. Cerbone } dalla qua¬ 
le fi,avanza ad.efaminarc le veftigie 

di; 
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di un’ antichi filma fabbrica fopra un 
vicino coile piantata,delia quale ne 
fpone minunlìimamente il difegno. 
Giudica efFervi colà flato il vecchio 
Tempio degl’ Idoli, rammemora¬ 
to nella Vita di S. Crefci , e dice ef¬ 
fe re fiata confuetudine del Gentileft- 
mo l’innalzarne fovra iuoghi emi¬ 
nenti , dandone P efempio di mol^ 
ti fparfi anticamente ne’ vicini con- 

41.torni della Tofcana . Aggiagtie , 
che in maggior prova di ciò furono 
ritrovate nello fcavaméto parecchie 
medaglielmperatorie* e una pari¬ 
mente di Decio,ch’egli rapportale da 
due figure di Serpenci, che pure vi fi 
£rovarono,argomenta>che quello po¬ 
tette e(Tere un Tempio di Efculapio. 

47- Dopo aver ragionato della Chic- 
fa di S. Crefci a Vaicava , palla a 
toccar qualche cofa dell* altre Chie- 
fe dedicate al medefimo Santo . in¬ 
comincia dalla più prottìma , cioè da 
quella di S. Crefci a Macìuoli, Dio- 
cefì Fiefolana, e ne produce memo¬ 
rieautentiche (ino del iofo.del 1066, 
e del 1073. dove quella Pieve è co¬ 
gnominata ftto Carici, overo fito Cu- 
fède Car%u> dal nome di un vicino 

Ca- 
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Camello, il quale lo avea forfè pre- 
fo dal fiume Car^yoggi detto la Gar- 
%& y chenafce un miglio, e mezzo 
predo la Chiefa di S. Crefci a Maci- 
uoli. Di quella Pieve, che un tempo 
fu Padronato della famiglia de’Nero- 
ni, e nel 1481. fu unita da Siilo IV; 
al Capitolo delia Chiefa di S. Loren- 
zodiFirenze, era Hat© Rettore nel 
I442. ^Arlotto y per le fue ingegnofc 
Fatile cotanto celebre. 

Succede la Chiefa di S. Crefci inp^f*9 
Montificalle , mane’tempi andati det¬ 
ta in Fievole y e in Mignola y Dio- 
celì pur FiefoJana 3 e fe ne trova me¬ 
moria in unaBoliadi PafqualelL fin 
nel 1103. e in un’ altra d’Innocenzio 
II,datainPifa nel 1134.Nel 13aS.paf. 
so ella in Giufpadronato delia fami¬ 
glia de*Gherardini,ia quale nel 1370. 
ne fe cefiioncal Comune,e Popolo di 
Santo Stefano a Monteficalle . 

Si ragiona poi della Chiefa di S.paI?r 
Crefci a Campi, Diocefi Fiorentina. 
Sino del mi. trovali, che la famiglia 
de’ Mazzinghi F avea in Padronato 
per concelfione Imperiale , di che 
anche F Ammirato fa menzio¬ 
ne 4 cart. 8^. delle fue Famiglie 

Fio* 
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fiorentine.Notabiiitlima è la memoria 
cheli trova fatta di quella Chiefa in 
uno Strumento dell’&66. tratto da 
tino fpoglio di varie Scritture anti¬ 
che fognato FF. 1228. di mano del ce¬ 
lebre Senatore Strozzi ; dove fi vede 
che un certo Donneziano Prete, fi¬ 
gliuolo di Ottone, era fiato il fon¬ 
datore non folo di quefia Chiefa a_* 
Campi , ma ancóra di S. Donnino e 

64, di S. Piero a Lecere . „ La corrot- 
„ ta e guada Latinità di quello Stru- 
,, mento , avverte qui faggiamente 
5, il Sig. Canonico Mozzi, lo fa ri- 
,, conofcere per di quel tempo , nel 
,, quale egli apparifce difiefo , im- 
„ perciocché da efifo fi difcuopre il co. 
,, minciamento della nofira Lingua 
3, Volgaredalla Latina , incontran- 
3S doli molte parole, e frafi , lequa- 
3, li fembrano adatto Italiane,e mol- 
3, te altre dalle quali fono certa- 
3, mente le Italiane derivate : la qual 
verità comprova egli col rifcontro di 
un’altraCartadata nel medefimo tor¬ 
no, dove pure è nominata una Chie¬ 
fa di S.Crefci : dal che apparifce l’an¬ 
tica venerazione di que’ popoli ver- 
fo quello Santo mantenuta edifefa, 

An- 
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Anche queR’ Opera è veramente 

Rampata con (ingoiare magnificenza. 
L’Autore l’ha fcritta con uno fìile^ 
proprio, e purgato *, e come nelle^* 
fue ragioni va cauto , e non prende* 
impegni sì facilmente , così nellefue 
conghietture dimoftrafi giudiziofo . 
Di lui abbiamo un’altro Libro alle»* 
Rampe ( a ), intitolato SonettiJopra 
i Homi dati ad alcune Dame Fiorcn* 
irne dalla Sereniff. Trìncipefsa di Tof- 
cana , uno de’cui rari eccellenti pregi 
fi è il potfederequantunque nata 
Rraniera, e fotto altro clima , il piu 
bel fiore della Lingua Italiana, e lo 
fcrivercin efia con tutta leggiadria, 
e pulitezza . 

ARTICOLO VI. 
. » * 

F^cla^ione delle Scritture pubblicate 
in difejd delle Vindicie del Sig. 
cibate Guido Fontanini. 

Appena ufeirono le infigni Vin- 
dici e (Ij del Sig. Ab.Fontanini, 

che 

(*) InTcireniue nella Stamperia diS.A.R. 
in zita del Garbo, i/o?, in 4. (t>) Giorn. 
Tom,li. ArtJLpji. 
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die molti , e molti Letterati non fo¬ 
la mente d’Italia, ma ancora di là da 
i monti li dichiararono a fuo favore *, 
e come il notarli tutti farebbe il vo¬ 
ler compilare un* aliai lungo catalo¬ 
go , così noi ci contenteremo di dire, 
come per faggio, che il P. Mabillont 
nella fua grand’ Opera de re diploma 
fica della feconda edizione , c ’J P* 
Teodorico ì\uinart (a) > tanto nella 
Vita feri tea da lui del medelimoMa- 
billone , quanto nel fuo dotto Opuf- 
colo intitolato EcclefìaVarifimfis vin- 
dicata , gli rendono la dovuta giufti- 
zia : anzi il fecondo difendendo ( b) 
lo Strumento di Vandemiri contra il 
Germonio, dice, che non vuol fer¬ 
marli a conlutarne gli Urani princi¬ 
pi, mentre ,, a fufficienza 1* han.^ 
„ fatto uomini fommamente erudi- 
„ ti, cioè lo fìelfo Mabiiione nel 
,, fuo Supplemento , e Giulio Fonta- 

ni- 
( a ) II P, Rumarti Monacò della Congreg. 

di S. Mauro, mori ultimamente ? mentre era 
andato a copiar certi Documenti antichi in unti 
Badia di Trancia , Stava< egli continuandi 

Annali Benedettini del Mabiiione già la 

Jciati compiti fino all’ XI. fecole . RifìampaJ 
ora in Olanda con molte giunte in fogl. UJm 
Opera: Afta Martyrum lìbera,& genuina 

(b ) Ecclef. Pari/-p-. 6. 
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nini > celebre Profelfore di EIo- 
quenza nell’Arciginnafio Roma- ,f 
no , nelle fue Vindiciey ec. „ Il Sig. 
Gìo. Burcardo Mencbenio in una fua^ 
pubblica Oratone recitata nell’Uni- 
verfitàdi Lipfia il dì if.Giugno 1707. 
fcrive quelle formali parole : T^affus 
efi Mabillonius fortijfmum pronta* 
cfmm JiiftuM Fontanimm Forojulien* 
ftm , qui Vmdicias antiquorum Di* 
plomatum adverfus Germonium Rpm* 
170^. in 4. vulgavit , quo in libr» 
multarti cruditionem, vetcrumque di- 
plomatum notitiamprodidit aufóor do* 
ftiffimus . Si ferve con lode dei l’au¬ 
torità delle Vindicie il P. Vi ero Con* 
(ìant nelJe Vìndici# Manufcrr. Codi* 
cum 5 (a) e degnamente fra gli altri 
lo efalta il Sig.Cavaliere Vaolo-^Alef* 
bandrò Muffei, nelle fue Gemme an¬ 
tiche figurate, ( b ) dedicandogli il fuo 
erudito Ragionamentofopra un Me¬ 
daglione di Diocleziano. Con eguale 
ftima finalmente ne parlano il Sig. 
Gio. ^Alberto Fabbrico 5 famofilfimo 
letterato Amburgefe , sì nella fua 
Biblioteca Greca, sì anche nella La- 

Torno 111. N fina 

fa) F, Confi,p, 2,23, 

i b; TmJv.p. 1^ 
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lina deirultimaimprcfllonc $ i Gior¬ 
nali dì Amburgo , è di Zipfìa , ed altri 
gravi Scrittori, che in quella caufa 
altro affare non hanno , che l’amor 
della verità, e quello delia giufti- 
zia. 

Ma i PP. Giornalifti di Trevoux 
molli dall’intereffe,che parve loro di 
avere nella caufa del P, Germonio, 
Jor confratello , e Compagno, non-» 
fola mente riferirono con pa Alone 
nelle loro Memorie ( a) le Vinài eie del 
Sig, Ab. Fontariìnf, ma procuraro-. 
no , chefe ne parlaffe con poco van¬ 
taggio nel Gwrndeéi Tarigi, e nelle 
2S[ovetle di Olanda , come più fotto 
vedremo . Noi -vorremmo , che-» 
anche in quello punto eglino ferbata 
aveffero quella Àeffa moderazione , 
con la quale lì fono contenuti in_> 
qualche altra occafione , dove lor 
convenne di ragionare de’noflri Au- i 
tori Italianfquantiinque oppofli alle I 
mallnne, calle dottrine d’altri Re- 
ligiolì della lor dignilllma Compa¬ 
gnia } e che aveffero continuato a_. 
parlare del. Sig. Ab. Fontanini nella 
relazione delle fue Vindicic , e delle 

fuc 

(%) Mail 11706.^.714. 
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fue ^Antichità di Orta , come già ne 
tveano parlato in quella del fuo *A~ 
minta, difefo,qn^ndo egli ancóra non li 
era pofto a difendere ilP. Mabillone > 
e ad impugnare il loro P. Germonio , 
cioè a dire 3 quando ancóra non era 
della lor grazia caduto. Il loro efem- 
pio però 3 o altro particolare riguar¬ 
do non farà , che noi nel riferire le 
difefe fatte di lui contra le loro op- 
pofizioni 3 ci allontaniamo dal noftro 
confucto modo di fcrivere con quei 
rifpettoe dovere, che ne conviene ; 
e fecofa vi farà in quell’ Artìcolo, 
che divcrfamente he faccia credere , 
lo attribuifcano 0 alla natura del fat¬ 
to, oalle loro ed altrui rifentite ef- 
preflioni 5 che ci fa duopo di riferire, 
quantunque ii piu delle volte o mo¬ 
derate da noi, o anche dihimulate , 
dove ci fono partite più caricate e pe- 
fanti. 

Ora le opposizioni de’ PP. Giorna¬ 
lai di Trevoux > fatte alle Vindicie 
del Sig. Ab. Fontanini, e che loro 
fembrano di maggior pefo, riducon- 
fi alle feguenti. 1. L’efìere a lui pa-p.724. 
ruta la materia così importante , che 
abbia creduto di dover dedicare il 

N 2 fuo 
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fuo Libro al regnante Pontefice 5 ed 
infoiare Sua Santità del motivo-del- 

p./if.lacontroverfia. 2. Che il P.Germo- 
nioavefle avuto per fine nel compor¬ 
re il filo Libro ? Pefaminare , fe la 
verità de i Diplomi antichi propofli 
per modelli dal IL Mabillone > e fo- 
vrai quali quelli flabilifce le regole 
della fu a novella «Arte diplomatica * 
fia cgsì inconfraftabiie, come quello 
dotto Benedettino fi è immaginato . 
Che ilProfeflore Italiano (con que¬ 
llo nome intendono di mettere ìil_» 
burla l’Autore delleVìndicie ) fofìie- 
ne al contrario , che il difegno del 
P.G. fia flato di follevarfi contra tut¬ 
ta Pantichità, e contra ciò che vi è 
flato di più difonto fra i letterati di 
quelli ultimi fecoli ; e che fi fia prin¬ 
cipalmente applicato a provare, che 
i Religioli San-Diomfiani hanno fup- 
pollo molti titoli falli per poterli 
impadronire di molte terre 3 che ad 
elfi loro non appartenevano. „ Un’ 3) 
accufa di tal natura ( dicono i PP.}) 
Giornalifli ) meriterebbe qualche 3J 
prova: il Sig. Fontanini non ha,, 
creduto necelfano il recarne alcu- 

P7i6.na. 5. Parlando del IL III. e IV. „ 
Capo 
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Capo delie Vindicìe > dicono , che i9 
Autore avria potuto rifparmiarfi la 
fatica di provarli, mentre il fuo Av~ 
verfario aveagli fuppofti e ricevuti 
per veri. 4. Ch’ egli medefimo in 
molte cofe di dente dal P. Mabillone3 
e principalmentenel V. Capo , dove 
foftiene contro di lui, che prefen- 
temente non fi trovi piu alcuna di 
quelle Carte, ch’erano fiate già con¬ 
trafatte . 5. Che nel VII. Vili, e IX.p.7^7. 
Capo contengonfi poche cofe con¬ 
cernenti la quiftione di cui fi trat¬ 
ta, tuttoché per altro molto di eru¬ 
dizione vi fpicchi . 6. Lo accufano ,p.7i8. 
che abbia ofato di attaccare cosi fa- 
moli Scrittori quali fono i PP. Sir- 
mondo, Dubois , zie Colute, in efa- 
minando il diploma del Re Clodo- 
véo IL 7. Che quanto egli dice perp.72^ 
difendere un’altro diploma allo ftef- 
fo Re attribuito, è affai meno pro¬ 
babile , e che anche quella volta, co¬ 
me in molt’altre, egli proverà la dif- 
grazia di avere contro di fe il Mabil¬ 
lone, a favor del quale nientedime¬ 
no egli fcrive. Dopo quelle ed altre 
fimi li accufe concludono gli Oppo- 
licori. „ Tutto ciò , che qui pofiia- ,,p. 73c, 

N $. 
A 
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^modire, fi è, che da queft’Ope- 
53 ra ben fi vede > che il Sig. Fonta- 
,y nini ha molta lettura ed erudizio- 
53 ne : ma farebbe flato defidejrabile, 
^ch’egli fi foffe alquanto meglio ap- 
,> plicato a ben’intendere gli ferirti 
jj.de! fuo Avverfario* al quale at- 
>, tribuifee talvolta F oppofio di 
^quanto nel fuo Libro fi legge ; e fi 
» folle meglio contenuto verfo il P*. 
33 Mabillone 3 per la cui difefa egli 

feri ve j ed al quale tuttavia fpefiìf-K 
fimo contradice.. 

$» t •. 
Dominici Lazzari ni , exl^obilibus 

de Murro, Epìflola ad ninnami Va- 
rifienfem , prò Vìnàiciìs antiquo- 

rum diplomatum Jufli Font mini 
Forojulìenfis. poma, per Fvancifcum 
Gonyagam 3 1706, in 8.. pagg. 380. 
Comparve il Giornale de’P.P.Tre- 

volziani de! mefe di Maggio 1706. 
in Roma nella Libreria del Sig. Car¬ 
dinale Imperiali 3 dove è continuo 
concorfo di tutti i piu feelti Lette¬ 
rati di quella Corte y e de’fòreftieri 
che vi giungono 3 cd efiendo letto 
con avidità da chi vi era prefente > 
per-Finterete nella gloria del Sig.Àb. 

Fon- 
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Lontanarli, che precede alla medefi- 
ma Libreria,ben toflo recarono tur¬ 
bati delle grandi alterazioni e frau¬ 
di ( a) commefie nella relazione del¬ 
le Vindicie: onde il Sig. Abaie Dome¬ 
nico Lazzaroni, che v’eraprefente, 
per ofscquio della verità prefe a con» 
furare con franca penna nella Epì~ 
(ìola, che qui fi riferifce , tutte le 
loro oppofizioni, e indirizzolla ad 
un fuo amico dimorante in Parigi. 
Vi precede la prefazione di un va¬ 
lentuomo, in cui fi narra lo flato 
della controverfia, e i danni malli- 
mamcnte, che pofiono derivare dal¬ 
l’Opera del P. G. Patta ad accennar 
la pafiione,da cui fi fono lafciati traf- 
portare gli Avverfarj delle Vindicic 
nel lavorarne il riflretto \ e loda, 
il coraggio del Sig. Ab., Lazzarini, 
che a confutarli fi diede, dicendo in 
oltre etter lui de’nobili Signori di 
McrrO , coltifiimo Profettore di let¬ 
tere umane, sì Greche come Latine, 
Dottore di Giurifprudenza , di Fi- 
lofofia , e di Teologia >. già Auditor 
di Ruota in Perugia; ed illuflre per 
altri onorevoli impieghi da lui fo- 

N 4 ffefiw^ 

f a ) Fall ac iter inftdiofe. 
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flenuti in Macerata fua patria», . 

Ma per venire alia Lettera del Sig, 
Ab. Lazzarini , egli fui bel princi¬ 
pio entra fenz*altro nella materia , 
biafìmando l’affiinto de' Giornalifti 
di voler occultare la verità . Segue 
poi a dire, come il V, Ma bilione per 
la fua Opera fingoiariifima de re di¬ 
plomatica offendo in poHello delle lo- 
diuniverfali, incapo a zi. anni ten¬ 
tale il P. G. di minar folo> e con un 
libro di pochi fogli un lavoro così 
ammirabile : che il fuo tentativo tan¬ 
to più lì rendette odiofo , c biafime- 

b vole 9 quanto le fue prove furono 
tutte faife , e cavi!latorie , e tratte 
da luoghi non fìcuri, e non fermi $ 
poiché vi adduce le guerre , le irru¬ 
zioni de barbari, gl’incendj, i tar¬ 
li , i topi, e le altre pefti, dalle qua¬ 
li le Carte vecchie fogliono ricever 
danno, per indi concludere edere 
affatto incredibile , che tra tanti di fa- 
gj abbiano potuto fermarli i diplomi 
antichi, e che perciò i tenuti dal P. 
M. per veri 3 di neceffìtà fieno falli. 
Avverte, che i partigiani del P. G. 
fecero molto applaufo a quelle novL 
tà, fpargendo voce che il P. M. era 

dis- 
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disfatto, e per terra . Quindi efpcsv 
nc, come ad iattanza del Sign, Ab* 
Palfionéi imprendere il Sig. Ab. Fon- 
tanini il lavoro delie Vindicìe $ e che 
quelli fapendo , che la difefa de’ Di¬ 
plomi antichi andava congiunta con 
la difefa dell* antichi fluirà; autorità 
Pontificia, volle perciò dedicare F 
Opera Tua a N. S. CLEMENTE XL 
affinchè Sua Santità , come Principe 
p rudenti Hi tuo , vedette, dove andava 
a battere lo sforzo avverfario ,quai>* 
do a tempo non fi rintuzzare. 

Dimorava in quel tempo in Rom& 
il V.Stefano ChamilLirdddla Compa¬ 
gnia di Gesù y ed uno de Trevolzia- 
ni. Narra il nattro Autore^che quefti 
che fu tetti monta di villa dell’appr®- 
vazione iiniverfale data alle Vindicie r 
quantunque giugnefse a tempo in Pa¬ 
rigi a darne nuova a’ Tuoi Confratel¬ 
li ,-ed il libro del Sig. Ab» Fontaoini 
fubito pervenire ai P. Germonio ^ 
eglino da principio {limarono pro¬ 
prio di non farne alcun motto nel lo¬ 
ro Giornale, ma che finalmente fpia- 
cendo loro,cheper tutto Parigi quel- 
F Opera fotfe fiotto i tarocchi applau¬ 
dita, 9 penfarono in capo a otto meli 

N y èi 
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di riferirla 3 cioèdi cenfurarla . 
La prima aceufa , come abbia m 

detto, fi è eh'egli T abbia, dedicata 
*1 Sommo Pontefice. Ma forfè, di¬ 
manda TAutore, i PP. Trevolziani 
fon tronchi ( a) ,che; noacapifcano , 
quant’odiofa dove^ riufeire la lira-. 
vagante opinione del P. G., la quale 
andava a ferire la dignità dell’ Ordi¬ 
ne Monadico , levandogli i fuoi an- 
tichifiìmi titoli j oltraggiava iPrin-. 
dpi, geiofi di mantenere i Diplomi, 
da’quali apparifee la pietà de’ loro 
Maggiori verfoi Monafteri i eafiàli- 
va gli fteffi Pontefici, i quali fanno 
che nelle Bolle , e nelle Decretali più 
antiche fta ripofto un fermo, pr elici io 
della loro antichiflima autorità ? Di¬ 
ce, che fe bene il P. G. tratta la ma¬ 
teria leggerifsimamente , non pe,rò 
dee tenerli il fùo sforzo per cofa leg¬ 
gera >, e però doverli lui condannare, 
mentre afierifee ^.che fia cofa incredi¬ 
bile , che alcuna.Carta antica lia dura¬ 
ta perfino a noi, venendo con ciò, a 
torla. fede ad infiniti Documenti, che 
appartengono a Monifteri 5 a Princi¬ 
pi e a rutta la Cbiefa. 

Se- 

fa') Stipite* Jurtt, 
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Segue il noftro Autore con grani, p.n. 
forza di efprefiìone , e di raziocinio 
a ribattere i PP. Giornaliili , ove di¬ 
cono, che il Sig. Ab. Fontaniniha ad¬ 
dogato ài P. Germonio un fìnediver» 
fo da quello , che quelli ha, avuto 9 
il quale non è flato di offendete i Mo¬ 
naci, ne di detrarre alle lodi; del P» 
Mabi Itone,. ma folo di difTentire dsL., 
lui con: quella libertà > conia quale il 
P. Mabillone avea diiTentito dal P.Pa- 
pebrochio. Ma che cofa è mai , di¬ 
manda qui di nuovo il Sig. Ab. Lazza- 
rini, il dire j che i Diplomi Mona- 
ilici fon tutti mere impoilure ì Que¬ 
llo non è altro che un dire, che i Mo- * 
naci fantidimi. erano, flati impoflori > 
efalfarj y che ingannarono i Princi¬ 
pi, e i popolicon; fomma fraude 5 e 
sfacciataggine j e che il redo degli 
uomini e.ramxmen tccatti,e flol t i non ; 
accorgendofeae j o fe poi fe n’ accor- 
fero , furono tutti ingannatori , 
fraudolenti in, tacerne. 

Avea, il Sig. Ab. F. provato, e con- p. 14. 
fermato con var j argomenti, che ne’ 
fecoli V. e VI. furono aflaiffimi Ar- 
chivj nelle Chiefe , e ne’Monifteri , 
alla fida cufìodia de’quali fi vigilava 

N 6 con 
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con fomma diligenza da perfone de¬ 
gne y e incorrotte : che molte Carte 
de’medefimi Archiv j erano infino a 
noi pervenute, e che l’ufo delle do:- 
nazioni in ifcritto eracofa antichi fil¬ 
ma. Oppofero i Trevolzianij, ch’e¬ 
gli potea ommettere quelli tre Capi;, 

i f. perchè il P. G. non avea negate le co¬ 
le fuddette. Prorefta quii! Signote 
di Morro di rinfacciare mal volentie- 
fi la bugia a perfone religiofe . Indi 
adduce le parole fleffe, con le quali 
il P. G. ha negate tutte le medefime_> 
cofe > e penfa effere la fola mira de¬ 
gli Avverfarj in ciò dire > acciocché 

J6. que’tie Capi non fofiero letti, come 
quelli che molto ben reprimevano le 
©ppofizioni Germoniane. 

Piffero in oltre, che il Sig. Ab F. 
diede alle leggi diClotario, e di Lo¬ 
dovico Pio quel fenfoche a lui parve 
proprio . Ma il fuo Difendere redar- 
guendoliLortemente , foggiugne^. 5 
che doveano efi] meglio fpiegar quel¬ 
le leggi, giacche l’Autore delle Vin- 
dicìe non le avea fpiegate bene a lor 
inodore non cerear di levar il pregio 
dovuto al fino giudizio di Iui,per dare 
agl’ ignari ad intendere di aver vinto. 
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Si erano i Trevolziani flupiti y che p- 

il Sig. Ab.Fontanini in certe cofe dif- 
fentittedal P..Mabillone. Rifponds 
gentilmente il fuo Apologifta y che 
non doveano. flupirfi di una co fa, che 
gli uomini dotti, e da bene hanno in 
colìume di fare, cioè nonpartes in di- 
Sputando, Jcd veritatcm umm intuen¬ 
ti . Dipoi efamina, in che cofa il Sig^ 
Abate Foncanini abbia dittentito dal 
P.Mabillone»e fcuopre un’artifìziofa. 
alterazione de’Giornalifti. Ehi afte* 
rifcono^. cheti Sig.Ab. F. dice non 
trovarli alcuna Carta falla \ ed egli 
avea fcritto y che le Carte ralfe de’fe¬ 
tali antichi noverano giunte a noi- » 
Altro è il dire, che non vi fieno più. 
Carte falfe; ed.altro, chefe ne tro¬ 
vino bensì di falfe , ma che però non 
fieno .fattura antica 11 negare , che 
oggi non ci fieno Diplomi fallì, fa* 
rebbeugual pazzia, ehc il negare^ 
che non ne fieno di veri Patta a, no. 
tare la dialettica del P.G.il quale avea p. 20>., 
formato quello argomento. In ogni 
età vi furono dc’falfarj : dunque tu tr 
ti gli antichi Diplomi pottono etter 
tallì. Quanto importali faper for¬ 
mar gli entimemi ! Ma il Sig. Fonta- 

nini, 
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Bini, che non volle in alcun modo 
Scherzare, inoltrò , che ifalfarj fu¬ 
rono gravemente puniti fotto i Re 
Franchi della prima razza , e che i 
Diplomi conofci.uti per fallì furono 
tolto foretti : dal cheragionevolmen- 
te dedulfe non poter’ejTere., che i Di¬ 
plomi anticamente faliìficati lìen_r 
giunti a noi*, ne che quelli che oggi 
fono, convinti di fallita , ed elìdono 
tuttavia , fieno dati finti antic.amen- 
te,ma ne’ tempi vicinia;noi s ed an¬ 
che eller cofa affatto incredibile}chc. 
tutti i Diplomi antichi elTendo ripu¬ 
tati , e fpaceiati per fallì dal P. Ger- 
monio, non ne ha ne pur uno fora¬ 
to .. 

p. zi, 11 Sig. di Morro dopo avere con__* 
quelli, ed altri ingegnofi argomenti 
fcolfa la maraviglia de’Trevolziani , 
dice gentil mente,, che li vuol confor¬ 
tare . Si dolferoellì , che il Sig. Ab. 
Fontanini avelie accufato il loro P. 
Germanio, perchè avelie intitolato 
il fuo libro:De Vettribus B^egum Fran¬ 
corum DiplomfltibHs>&iArte fec emen¬ 
di antiqua Diplomata vera a falfis *, 
per ingannare i lettori contale fpe- 
s&iofo titolo , quando per entro non 

diiUe, 



De5 Lettera ti.. s°t 
ditte ne pur una fola parola per in fo¬ 
gnare tal’ ^Arte . Qui fi di manda, che. 
fe il Padre non ha prometta di trattar 
di queft’perchè mai volle in¬ 
titolare il fuo libro De xArte ftcEmen¬ 
di > ec.. Forfè ne9titoli de’libri non 
fi efponeciò che fi ha da trattare ? 
Avverte dunque attai beneilSig. Ab. 
Fontani n i, che accortamente fu pen- 
fato quei titolo ad oggetto di. trarre 
altrui alla lettura del libro : imper¬ 
ciocché y, fegue a dire il Sig. Lazzari- p 
ni, ne avrebbe il P. Germonio alie¬ 
nato ognuno , feàngentia niente ^ co¬ 
me doveva, zi vette in tal modo inti¬ 
tolato il fuo Opufculo: De dubio pluf- 
quam pyrrbmao, quo in fufpicjoncm 
falfitatìs vocantur Diplomata,& ch'ar¬ 
te vetufla ornnzs omnium gtntium , 
precipue vero,, qua in circhi vis Mo- 
nafìicis, effint adfervata. Opusingra- 
tiffimum futurum quampiurimis Ec- 
clèfiis., Monafìeriis, Fjgibus, Munì- 
cipiis, F amiliìfque item privai or um > 
lAutfore. T. Germonio 

Patta, P Autore a confiderare una P' 
lode , che i Tr.evolziàni han data al 
Sig.Ab.Fontanini, dicendo, che ne9 

1 Capi Vii. vili, e IX. egli moftrfc 
mol- 
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molto di erudizione, ma che quella 
aon fa a propofito Sarebbe meglio * 
il noflro Autore ripiglia, che qui non 
lo aveller iodato ; e poi moftra quan¬ 
to folle a prò polì co il trattare ]delle 
fottofcrizioni de Principi, de’ figilli* 
delia barbarie degl’idiomhe de’carat, 
teri, della corrotta latinità^ di tutte 
quclie cofe che concernono i Diplo¬ 
mi , mailìmamente quando il loro 
Avverfario avea pretefo , che gii 
Strumentiantichi fodero fallì per ef- 
fer pieni di errori di ortografia ^ di 
barbarifmi , e di folecifmi. 

Si maravigliano di nuovo i P P. 
Trcvolziani 5 per qual cagione abbia 
fcritto il Sig. Ab. Fontanini, che dal 
fijenz'iodel Dublet.o> e dell’ Anoni¬ 
mo San-Dionifiaao nulla fi concluda 
eontra il Mabiiione . 11 noffro Au^ 
torerifponde , che il Dubleto (per 
tacer deli5 Anonimo ) nel fecolo xvm 
pubblicò alquanti Diplomi delia Ba*- 
dia di S. Dionigi . Che dopo alcuni 
anni il P. Mabiiione ne pubblicò 
qualche altro ommclTo dal Dubleto. 
Che da ciò il? P. Germonio traflfe ar¬ 
gomento di credere, che il Diploma 
del Mabiiione di necdiìtà era (lato 

finto 
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finto dopo il Dubleto, perche , £e 
fofie altram.ente,il Dubleto lo avreb ¬ 
be dampato . Che il Sig. Ab. Io Te¬ 

tani ni a ragione fi rife di quello dif- 
corfo dell’ Avverfario , il quale fi 
perfuafe, che dopo il Dubleto, cioè 
in quelli medefimi tempi nodri, fi fia. 
trovata la carta Egiziaca , ed altresì 
un* tal* nonio > che abbia potuto così 
bene imitare icaratteri antichi. Che 
quello è un vero Pirronifmo, il voler 
levar la fede alle cofe certe >eficure, 
e fpacciar per vere le infu (fidenti, c 
incredibili, ad oggetto folo d’invei¬ 
re centra gli uomini grandi, e bene¬ 
meriti delle ledere 3 e della Chiefa . 
Che ben fi fapevKnon aver pubblica¬ 
ti il Dubleto tutti i Diplomi San-Dio» 
nifiani » e che i PP. Giornafiftì non 
vogliono ejjer convinti > ne dire il vero: 
neqite convinci volunt > neque vcrum 
dì cere. 

Fanno eglino oltracciò gran rii- p. 24. 
more, pèrche il Sig. Ab. Fontanini 
ha difXentito dal Colute > dal Dtsbois > 
e dal Sirmondo . E forfè da uomini e- 
guali a quefti non difsente anche il P. 
Germomo? Ma quella nel Sig.Ab.p5~ 
tanini è fecondo loro una gran colpa3 

per- 
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perchè il P. Sirmondo fu della lor 
Società . Nota qui il noilro Auto¬ 
re > che il diflentire efd chiamano 
acculare > ma che quando, anche il 
Sig. Ab. Fontanini aveffe accufa- 
to il P. Sirmondo ( il che certamen¬ 
te e* non fece, anzi lodollo gran¬ 
demente ) bifognava vedere, fe l’ac- 
cufa era-giuda , od ingiufla . Se giu¬ 
da , che mai può impedire che noa_^ 
lì diffcnta dal P. Sirmondo? Se ingiu- 
fta , e perchè i Trevolzianinol mo- 
ftrano? Ma la colpa di lui èfolque- 

p. 30. ila. Il P.Sirmondo correffe i folecif- 
mi in un Diploma di Clodovéo II. 
Quella.correzione non fu approvata», 
dal Sig. Ab. Fontanini, e vien deri- 
fà anche dall’Autor della Lettera , il 
quale dice effer cola chiara, che-, 
chiunque leva la barbarie dagli Stru¬ 
menti barbarileva ad ehi loro la 
fede 

Si avanza quindi a notare l’artih- 
zio degli Avverfarj, i quali metter 
vorrebbono difsenfione tra ilP. Ma- 
bill one , ed il Sig. Ab. Fontanini, di¬ 
cendo, che quelli a lui contradicajma 
che vanno errati , fe credono di fe- 
nainare zizzanie tra queili eruditi , i 

qua- 
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quali Tetra loro difsentono , il fan» 
no per imparare, e non per maiigna¬ 
re. Biafima dipoi gentilmente le ma¬ 
ledi'ce nze di chi per foftenere la Tua 
opinione non ha riguardo di oltrag¬ 
giare la {lima e l’onore altrui con 
galanti modi di dire . Protetta di 
fcrivere il vero candidamente , e di 
difender lamico per fòlo motiva di 
verità . De fiderà, che i PP. Giornali- 
(li riferifeano i libri con tutta fince- 
rità e laCci.no di darne un torto giu¬ 
dizio ; cheufcendo mai la Tua. lette¬ 
ra x non la riferifeano nel loro Gior¬ 
nale , ma la mettano come ila tutta 
intera , e poi ne dicano tutto il ma¬ 
le. In fine accenna di partirli da Ro, 
ma per Morro , dove penfa di dar 1* 
ultima mano a certa Tua Opera-, e qui 
egli accenna i Tuoi fa moli ed afpetta- 
tilTìmi Dialoghi fopra la corrotta do- 
quen'ta, de’quali {periamo di aver in 
breve a difeorrere in quello noftro 
Giornale . Ora per conclufione dire¬ 
mo, chela Lettera qui da noi riferi¬ 
ta , fi trova riftampata nel Giornale 
di Amburgo -, (a) e che il Tuo nobi- 

lifli- 

(O Nova Letteraria Germania. Men/ejul* 
1707. p.zzO. 
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litiimo Autore merita per molti capi 
d’efigere i5 applaufo di tutta la Re¬ 
pubblica Letteraria, ficcome infatti 
dirittamente lo efige * 

2 e 

M. Anto Ni r Gatti J. C. lìpiftoLi 
ad V• Cl. Javo bum Bernardum pi o 
Vindicìis antiquorum Diplomatum 
Jujii Vontaninì Forojulienfis. .Am ■ 
fiele dami, apud bienne uni Deshordes, 
1707.in 8. pagg. 16, 
I PP. Giornalai di Trevoux ve¬ 

dendo sì gagliardamente attaccato 
nelle Vindicìe Diplomatiche il lo>r 
Confratello , non folamente pro¬ 
curarono di ripararlo nelle loro Me¬ 
morie 3 ma ancora nel Giornale de? 
Dotti di Parigi ( b ) 3 e quel che 
più loro importava 5. nelle Rovelle 
della Repubblica delle Lettere ( c ) del 
Sig. Jacopo BernardiFrancefe, rifugia¬ 
to in Olanda. Il P. Odoardo di Vitrì 3 
pattato da Caen in Cambrai mandò 
l'ottomano al Sig. Bernard y fuo ami¬ 
co di molti anni , un ragguaglio di 
quella controverfiaDiplomatica fatto 
a fuo modo,alzando al Cielo il fuo P. 

Ger- 

( a yjonrn. des Spav. Novejnb. 1706,p. 1.01 <. 

C b yNvtfvell.de la Rep.desZet.N0ve/rA.17o6» 
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Germonio, e mettendo dalia parte 
del torto il Sig. Ab. Fontanini. Re¬ 
doline ingannato il Giornalida Olan¬ 
dese > e ia relazione ch’egli ne fece 
nelle fue Rovelle eflendo capitata in 
mano dei Sig. Dottor Marcantonio 
Gatti, Piacentino, ne fu egli sì fatta¬ 
mente naufeato , chea confutarla il 
diede con una lettera al medefimo 
Sig. Bernard diretta. 

Le precede una Prefazione ,in cui il pe¬ 
dice efiferfi in oggi tramato di mette¬ 
re in dubbio tutta Pantichità^mentre 
da una parte il P. Arduino ha cercato 
di fcreditare tutta la Storia Greca , e 
Romana, e dall’altra il P. Germonio 
tutta quella de’tempi badi. Aver re- 
preffo il Sig. Ab. Fontanini con le fue 
Vindicie il fecondo , di che fu ringra¬ 
ziato da’primi Letterati di Europa . 
Efferglifiil P. Mabilloneoppodo nel 
medefimo tempo col tuo Suppi imeni e 
dell’ Opera Diplomatica. Aveva il P. 
Germonio procurato afe nuovi aju- 
ti, col far trasfigurare la verità nc’ 
Giornali di Trevoux da’fuoi Confra¬ 
telli , c in quel di Parigi dal Sig. I{a~ 
guet > amanuenfe del rinomatiilimo 
Sig.Ab,£^g7?tfK>cc| approvatore appaf- 
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fionato dagli Opufcoii Germoniani. 

p- 5- Dopo aver’accennato , che il Sig.Laz- 
zarini confutò bravamente con la_* 
fua lettera i Trevolziani, egliè no¬ 
tabile ciò, che fi racconta nella me- 
defima prefazione : cioè, che 1 Tre- 
volziani ricor fero a i magiftrati di 
Parigi per far proibire la lettera del 
Sig. Lazzarini , e per far gaftfgare il 
Librajo De\allier , da cui fe ne faceva 
un grandifiimo fpaccio, eflendo ella 
richiefta da tutti i Letterati di mi¬ 
glior gufto •, e che della medefima 
Lettera fi iafeiò (fare di far menzio¬ 
ne ne’Glornali di Trevoux, e di Pari¬ 
gi . Sieguepoiad efporre Pinganno 
fopraccennato , con cui il P. di Vitti 
fraise il Sig. Bernard adir lacofa a 
fuo gufto, elegiufce cagioni che mof- 
feroìl Sig. Gatti a difingannarlo . 

p. 7. Dice egli pertanto nel bel principio, 
che il Sig. Bernard prima d’inferire 
quella relazione del 1\everendu Tadre 
di feltri, da lui dinotato con le lettere 
compendiarie jf^P.D.Kdoveva riflet¬ 
tere , fe meritava fede un ragguaglio 
venuto da un’uomo fofpetto ed ap- 
patfionato . Che qiiefta fu una trama 
concertata dal P. Germonio, il quale 

quan- 
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uando fi (Pipava il Giornale di Cian¬ 
ai cominciò a vantar per Parigi > che 
ra poco vi farebbe (lata fatta giufti- 
,ia a lui3 alla fua caufa,e alla fua mo- 
leftia con lelodi dovute . La prima 
àlfità che il Sig. Gatti difcuopre al 
>ig Bernard3 fi è3cli egli dice , che il p- 9> 
\ Germonio avea rivocati in dubbio 
foli Diplomi della prima razza de i 
le Franchi , là dove quelli avea_. 
piò volte detto , e ridetto > che quel- 
idei fefio y del [ottimo 3 dell’ ottavv3 
: anche del nono fecolo erano falfi $ e 
ivea procurato di perfuadere , che di 
que’ fecoli oggi non ne fofifer di veri. 
Ma concediamo> degne quia direi’ 
Autore, ciò che in niun modo fi dee 
incedere •> cioè, che il P. Germonio 
non abbia tacciati di fallita altri Di¬ 
plomi che i Merovingici, forfè per 
quello meriterà d’ eiTer laureato in 
Campidoglio ? Forfè dovrà lodarli 
uno , che con frivole canghictture , 
le quali partono adattarli minare-» 
tutti i Documenti dei mondo, cerca 
di atterrare le fondamenta dii tutta 
quarta la venerabile antichità ì 

11 Sig. Gatti dipoi efpone la poco p. IO, 
buona fede,.conietti i.Trevoiziani rife¬ 

rirò- 
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ri-rono F Opera delle Vindicie entro il 
loro Giornale > e la candidezza del 
Sig. Lazzarini > il quale, nella fua— 
Lettera all’amico di Parigi 3 rintuzzò 
le oppofìzioni avverfarie . Dice-» , 
che iraprefsa che fu la Lettera deli* 
amico medeiimo di Parigi, al quale 
venne diretta , e che in capo le pofe 
una prefazione , il P. di Vitrì fetide 

i,a\ Bernard y che l’Autore d’eflfa non 
era ne Italiano , ne 'Nobile , ma un 
Francefe inurbano, il quale aveva-» 
fcritto e la Lettera e la 'Prefazione fot¬ 
ta il fìnto nome del Sig. Ab. Lazza¬ 
rini . Se cosi è , dice il Sig. Dott. Gat¬ 
ti , anch’io temo d’efler cambiato d9 

Italiano * che fono, in qualche Fran¬ 
cefe inurbano . Sarà dunque egli ve¬ 
ro , che il Sig. Ab. Lazzarini , uomo 
notiamo per tutta l’Italia, e anche 
fuori,ha un nome vano ?.Meritamen¬ 
te qui fi condanna il produrre ne’ 
Giornali de’Letteraati accufe sì mai 
fondate, e lo fchernire con fallita sì 
palpabili leperfone di merito ed ec¬ 
cellenti . ; 

2f. Dimanda qui il Sig. Gatti, quella ha 
quellaiditferéza,la quale iTrevolzia- 

ni nella prefazione del loro Giornale 
(4} gill- 
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( a ) giurarono di voler Tempre oflfer- • 
vare in riferendo l’Opere altrui ? In¬ 
di efagera con fentimenti efficaci que¬ 
lla loro mancanza , cioè di chia¬ 
mare inurbano, e non Italiano , ma 
Franceje , chi vendica la verità del 
torto che le vien fatto : nel che dee 
enervarli, come non hanno dubbio 
di oltraggiare anche la propria na¬ 
zione : quibus verbis de propria etìam 
gtnte male mererinon dubitant. Dopo p. 23; 
ciò egli aificura il Sig. Bernard , che 
il Sig. Ab, Lazzariniè ancor vivo>che 
in Roma è notidimo, dove egli lede 
a divertì la fua Lettera , prima di 
mandarla a Parigi *, e che tutti fon 
pronti a farne pubblica anellazione . 
Che la Libreria del Sig. Cardinale^ P\*4« 
Imperiali ha tuttavia aperta agli uo¬ 
mini eruditi, e d’onore, e fpezial- 
mente a quelli, che in non poco nu¬ 
mero infìeme col Sign.Ab. Lazza rini 

Tettarono maravigliati di quanto vi¬ 
dero riferito nel Giornale de’Trevol- 
ziani. Soggiugne,che per altro non è 
maraviglia , che nel Giornale di Pa¬ 
rigi il Sig. fyi£Httabbia detratto agli 
fcritti, che impugnavano gli appro- 

Tomo Ili. G va¬ 
ca ) Ttm.I. nnm. 6. 
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vati , c commendati da lui , fenza_, 
far motto della foda confutazione-* 

?• !5- del'Sig. Lazzarini. Sicgue a moftra- 
re alcuni errori del Giornalifta me- 
defìmo di Parigi, come di aver con- 
fufo il Collegio Romano con. V ^Arci- 
ginn afw P\Omanoi e di aver tacciato 
il Cardinal Bembo per la fua .manie¬ 
ra.di feri ver latino , perchè anche il 
Lipfio è flato dello{ledo parere. Non 
lafcia in fine di accertare il Sig. Ber- 

.narci,che gli uomini favj non fi met¬ 
tono aiconfutare gliTcritri altrui ne’ 
Giornali clandeftinamente , e con 
motti offenfivi, ma pubblicamente , 
e per via di ragioni , ad efempio de’ 
Sigg.Fontanini > Lazzarini, Mabillo- 
ne, e Ruinart, ai quali loefortadi 
dare orecchio in avvenire , come ad 
uomini illuftri, e (inceri . 

S h 
11 P. Germonio vedutoli attaccato 

ad un tempo datanti y e sì famofi Av- 
verfarj noumeno nell’Italia, che-* 
nella Francia , dove i PP. MabillonCy 
Couflant y e Ruinart gagliardamen¬ 
te prefero a confutarlo, parve, che 
niente fi abbattette di animo ,* e ad 
uno ad uno, comunque feppe, o con 

pie-- 
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piccole Diflfertazioni, o con certe.# 
Noterelle marginali, ad impugnarli 
(1 diede, fupponendo,che la fua fola 
comparfa baftafie, per così dire , a 
riportarne vittoria di tntti loro , 
e che folle per lui un’ufcir del campo 
con gloria il poter dire, Ho rifpcHo. 
E perchè non fi creda efagerazione la 
verità del racconto , eccone un certo 
rifcontro nella feguente Operetta , 
con la quale a quattro di loro egli ha 
in animo di aver pienamente ad un 
tempo medefimo foddisfatto. 
De veteribus J\egum Francorum Diplo¬ 

mati bus , & Arte fecernendi anti¬ 
qua diplomata vera afaljìs > Di- 
fceptationes , adverfus I{. V. D. 
Tbeodorìci Brinartii, & Cl. V. Ju- 
fli Fontanini Vìndicias ; atqus Fpi- 
ftolas CUVirorurn Dominici Laba¬ 
ri hi y & M. Antonii Gatti. Auro¬ 
re ?. Bartholomaro Germon , S. J. 
Tresbytero . Varifiis , apud Clau¬ 
di um Bjgaud, 1707. in 12. pagg. 
4 59. 
Per quello che concerne la contefa 

di lui col P. J\uinnrt y noi non entre- 
iremo a difaminarla , non eflendo in 
elTa intereflfata l’Italia, e per coafe- 

O z . guen- 
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guenre non efifendo ella foggetto del 
noftro Giornale. Dovremmo bene dar 
relazione delle rifpofte date da lui 
in qualche parte alkyindicie del Sig. 
Ab. Fotaninijma fiaci permeilo di dif. 
ferirla ad altro tempo , cioè alla pub¬ 
blicazione del tato afpettato Commo¬ 
nitorio del Sig.Claudìu Montercbio>con 
cui tetteranno interamente rovinate, 
e diftrutte le fup porte difefe dell’ Av- 
verfario, e meglio ftabilite,e illuftra- 
te le dottrine del Sig. Ab. Fontanini, 
il quale in altre lodevoliappiicazio- 
nioccupato difficilmente farà per ab¬ 
bandonarle , a fine di ributtar nuo¬ 
vamente le Germonian,e fpeculazio- 
ni. Come poi V impugnatore degli ; 
antichi'Diplomi abbia rifpotto alle 
due Epittolcde’Sigg.Lazzarini,e Gat¬ 
ti , aitai meglio lo conofceremo ne’ 
futfeguenti paragrafi. 

§• 4* 

Dominici Lazzarini , ex l^obi-\ 

li bus de Murro , defenfio in V.Bar- |! 
thoLGermonium , edita [indio Ca- 
jetani Lombardi, Tbilofopbi, & : 

Medici T^eapolitani . ytnetiis > peri 
l^icolatimVe^anam ? ijQ$>in§.l 
Pagg-4i* 

B 
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lì Sign. Gaetano Lombardo* chia- 
riffimo Letterato Napoletano , de¬ 
dica quella Germoniana alia Signora 
PrincipetTa Panfili, degna veramen¬ 
te , anzi fupcriore agli encomi s 
che qui le vengono dati 0 Precede 
all’Opera una Prefazione gagliar¬ 
da contra il P. G. nemico di tutta 
P antichità > e vi fi dice , che_^ 
ogni Torta di Eruditi ha condannati 
i Tuoi fittemi > e che il primo Prefi¬ 
dente del Parlamento di Parigbquan- 
do vide il primo libretto del Padre , 
gli fece una grave intemerata *, e che 
in Roma un grande Ambafciadore lo 
(limo degno d’ altra luce, che di 
quella delle (lampe . Che egli non¬ 
dimeno nullaatterrito da i varj libri 
fcrittigli contra, fi c ingegnato di 
foftenere i fuoi paradolfi con nuovi 
rigiri, ora dicendo di non edere (la¬ 
to intefo, ora abbandonandodellra- 
mente le fue prime opinioni, dacché 
apertamente gii è grave di abbando¬ 
narle , effondo egli di quella fatta di 
uomini, che (limano efifer vergogna 
il ritrattare le cofe mal dette y per 
non parer mai di avere sbagliato.Che 
però nelle feconde (lampe egli 

O i feri ve 
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Scrive cole oppofte alle prime > ora 
afferma * ora niega 5 Sprezzando 
Sempre le cofe altrui^ ovvero diifr 
mollandole., e talvolta ancora, alte¬ 
randole *. Che le T^otereMe $ con le 
quali egli tento di deformare la Let- 

. tera del Sig. Alx Lazzarini nàamkuM 
Varifienfems non fecero molto ono¬ 
re al Ui\on Padre >, ma che però ob¬ 
bligarono il fuo Ayvcrfano a feri ve¬ 
re contro luì quefta elegante Difé fa * 
che da lui fu letta, in Macerata, fua_* 
patria a una raimanza d^uomini Scel¬ 
ti * e principali , e che nc ottenne sì 
grande applaufo* cheTAutore della. 
Pref azione ha {limato gran fallo il 
Sopprimerla da vantaggio 5 Speziai^ 
mente in.tempo5che. (I andavano, arti- 
fiziofamente Spargeado.gli Opufco- 
li del P» Germanio. Siégufca: dire il 
medefimo Autore >: che quefta Ope¬ 
ra e ile n da non tanto una Difcfa del 
Sig. Sazzarini>quanto un* accula del 
P. G. merita il nome di Germoniana >. 
iìccome le Fìlippicbedi Demoftene, e 
le Verrine di Tullio prefero i nomi da 
coloro x, contrai quali furono, Scrit¬ 
te. Si dà nuova nei fine , che il Si¬ 
gnore di Morro fia per darci irfbreve 

i Suoi 
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i fuoB famofi Dialoghi della corrotta 
eloquenza y e fi, accenna ancóra qual¬ 
che altra Opera preparata centra il 
P. G. per convincerla d’inmimcrebili 
errori > alludendo forfè al Commoni¬ 
torio , piìi fopra da noi ricordato. 

Ora per difeendere a qiialche par- p, 
ticolare della prefentc Germani una , 
fatta fu lo fiilcdèlle azioni giudizia¬ 
li , e diretta allo ftefio P. G* come fe 
folte preferite „ in primo luogo lo ri- 
batte, ove negò , chei foli delSign. 
L. non. fodero ne dittici, ne urbani > 
come gli avea chiamattrAutore del¬ 
la prefazione: alla prima fua Ietterà , 
ma più tofto maledicenze, e villa¬ 
nie . Lo prega a moftrare in che que¬ 
lle maledicenze confiftono; cofamai 
gli ha detto di mimico , di fcurrilc , 
diolburo,, d’inumana,, e che non fia 

' gentiliffimo ?. e confrontando i fuoi 
tali co i motti «lati dal fuo Avverta¬ 
no , e le fue maniere di dire e più 
caricate, e più balte , dà a vedere, 
quanto più quelli ne’ fuddetd vizj fia 
incorfo : talché , foggiugne ,, chi P-4* 

„ leggerà i noflri fcherzi,ne trarrà 
„ motivo di rito 5 e chi le voilre 
33 diffamazioni,lo avrà di orrore „ 

O 4 (*) 
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(a ) Everifsimo il fentimento d5 
Ifocrate , che moltifsime perfone 
tanto più sdcgnofamente odono cer¬ 
te cofe, quanto fentono toccarli ove 
(peccano a 

Continuando a ribattere il P.G. in 
varie altre cofe dette da lui con fo- 
verchio precipizio , lo riconviene , 
©veconfefsò, che il flio fine era di 
/ereditare co’ fuoi libretti il P. Ma- 
billone: JEotendit conatus nofler , ut 
demonjhetur Mobiliami artem nullam 
effe. Quell’arte è nulla ( è il noftro 
.Autor che dimanda^) fenza la quale il 
P.G.nonfolo non avrebbe inteii i Di¬ 
plomi, ma ne pure faputo leggerli? 
5’ era il P. G.attribuito quefto vanto: 
expendi Mabillonianct artis funda,- 
menta, <& fuccuffi, cioè per rumarli: 
ma almeno , dice il noftro Autore , 
lo averte fatto con animo amico , e 
benevolo . Avea in oltre il P G. ten¬ 
tate tutte le ftrade per cooneftare la 
fila intra prefa, c’1 noftro Autore qui 
rapprefenta le forme odiofe tenute 
da lui contra il Mabillone, foggetto 

non 

fa) Quo quidemfit, ut qui nojlra illa yoca 
legermt, rideane qui tua vero maledici # 3 
horreant. 
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non meno d' innocenti coliti mi, che 
di profonda dottrina . Di più egli 
ditte, che per li fuoi fcritti non avea 
paura di alcun gaftigo : ma che più 
rollo dovea averne paura , chi avea 
fcritta , e dedicata al Papa Ja difefa 
di un libro , in cui fi fenice l’autori¬ 
tà Pontificia . II P. G. qui accennai! 
Sig. Ab. Fontanini , il quale fe fia_* 
uomo tale , che pofsa difendere- Ì li¬ 
bri fatti contra l’autorità Pontificia , 
lo fa ciafcuno > che anche per fama il 
conofce . Noi lappiamo di buon luo¬ 
go , che 1’Autore del Commonitorio. 
mentovato più fopra e fa min a a fon¬ 
do quello detto dei P. G. quanto prer 
cipitofo egli Ila (lato nel pronunziar¬ 
lo 3 e quanto impropriamente abbi! 
egli battuta quella lìrada , nuìla^ 
conferente alla controverfia . 

Il Sig. L. adduce un* altro luogo 
del P. G. ove dice, che ha fcritto con- 
tra il P.Mab.per render più utile il li¬ 
bro de re diplomatica j e confrontan¬ 
do quello detto con gli altri, ove lo 
lleffo Padre ha pronunziato,che quel 
libro non vai niente ? che lo ha tutto 
ftritolato, che è fatto precipiti judi- 
tioy e eh’ è contrario ali’ autorità 

(>! 5 Peri- 
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Pontificia ; ricerca da lui > come mai 
fipofla render lidie ? come illuftrare? 

Il P. G. per allontanare da fe una 
tanta odiofità , cercò di perfuadere, 
ch’egli non avea impugnati tutti i 
Diplomi, ma folamente quelli del 
Mabillpne.. Il Sig. Razzarmi gli tor¬ 
na a dire. * che gli ha tutti> impugna¬ 
ti* mentre per principj della lor fal¬ 
lita egli ha piantato là di fianca , e Ti 
ingiuria, de*tempi , ì topi i tarli, il 
ftto, la muffa, gl ine end), ifalfar) * 
e la fragilità delle carte Egiziache;, le 
quali non e probabile , che durafiero 
molto .. Qui il difenfiore ine»]zaJ ar¬ 
gomento* chiedendo * fe tutte le Car¬ 
te antiche per cagione della loro fra- 
gil natura perirono * c come. mai ve 
ne. furono, che non perirono?Se alcu¬ 
no dicefie*, che le pitture non aveller 
potuto durare venti fecoli3farebbe e- 
gli poi cosi ftolto,. che venendogli ah 
le maniuna qualche pittura 5 fatta la 
riputafie da Apelle >o da Protogene ? 

p. «.Rigetta poi con grade efficacia.in un* 
altra cofa il P. G. il quale lo avea ca¬ 
ricato per averefcritto^ chela dife- 
fa de9 diplomi ^** congiunta con quel¬ 
la dell’autorità Pontificia , e avverte 

la 
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fa mala fede dell’Avverfario, men¬ 
tre > là dove il Sig. L. fcriife de Diplo¬ 
mi in genere > il P. G. interpreta in 
particolare de Diplomi del P.Mabil- 
Jone, Mabillohianorum diplomatum. 

Paffa quindi a g nidifica re fe. de (Top. 9* 
in propolito d’aver dato il nome di 
TYesbyterzl P. CbamilUrd > il chetai. 
P. G. vieti- prefo per un’oltraggio , e 
per una inciviltà , ufata in nominare 
un Religiofo, cui doveva venerare 
almeno per la fua nobiltà. Gli fug- 
gerifee, che il nome.di Tresbyter è 
nome onorevolifiimo , e prefo per 
lignificare la dottrina ,, la dignità , e 
leccellenza di chi lo porta >, e che fe 
piaceffe al Cielo di fargli meritare^ 
quel titolo, egli fi riputerebbe fòrtu- 
natifiTfno. Dice, che fe efib Pàdrei^ 
avefie a lui dato il nome di ^Acolito * 
quale egli è , lo terrebbe per fomma 
lode, perchè dima piti la, forte di 
chi èammeifo a fervire il Signore > 
che qualunque chiarezza. Che in_j 
quanto all’aver dovuto , fe nonaftro> 
venerare.il P.Cbamillard per cagione 
di fua famigliadice, che i veri Cri- 
diani, non che i Latini, non venera- 

1 no altri che Dio *, e qui fa forza fo- 
O * pra 
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jpra la voce latina cenerari • 
Il noftro Autore da pertutto ridu¬ 

ce alle ftretteil fuo Avverfario con 
tutta l’arte , e con tutta la forza del 
raziocinio. Bifognerebbe poter qui 
traferivere la Gmnoniam , per rap- 
prefétare al vivo il maravigliofo fpi- 
iitodi effe, tal quale veramente fpio 
ea dalla medelima . Ma non efiendo 
qui luogo di farlo, noi patteremo ad 
accennare alcune altre cofe , e irm» 
particolare,ove chiedendo all’Avver- 
fario chi abbia finti i Diplomi, ch’ei 
chiama falfi, viene a feoprire, eh c- 
gli attribuire tal fraude a i Monaci 
di S.Dionigi: imperocché e come mai 
altre perfone falfarie, da elfidiverfe., 
avrebbono voluto efporfi a far tante 
iraudi,fenzafaputa e volontà de’Mo- 
nacD tanto più che avrebbono polii 
i Diplomi negli Archivj o di nafeoflo, 
© alla Jcoperta. Se di nafeofto , e com e 
fenza mercede e per niente avrebbo¬ 
no voluto fare quello fervizio a i Mo¬ 
naci , i quali , fe erano Religiofi, e 
da bene , avrebbono fenza dubbio 
defedata eabborrita tal fraude. Se i 
poi alla feoperta, dunque i Monaci 
furono eonfapevpli dell’ impoftura. 

* Al- 
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Altrove il P. G. vien convinto dip* 
mala fede, mentre là dove avea ferita 
to e (Ter’ incredibile, che ci fodero Di¬ 
plomi antichi, ora dopo edere dato 
fopra ciò-ridotto molto alle (frette, 
ti ferve della forni ola non facile, con¬ 
fondendoti da per fe hello*, poiché di¬ 
ce daver* affermato , che tuttavia-.?’ 
ci fona Carte antiche * Ora il Sig.- 
Lazzari-rii gli oppone , fe ci fono (/«•- 
perfunt ) Carte antiche , come mai è 
incredibile, che ci fieno ? e fe egli è 
incredibile > come mai ci fono ì 

Altrove il Sig. Lazz» tratta unop.ii, 
fleffo argomento in più gmfe intorno 
alia pena data aifaifarj, e ciò per¬ 
chè il P. G. non lo avea ben’ incefo , e 
nel tempo mede (imo fa fpiccare la 
poca intelligenza di lui. MoRra poi ,P 
che PAvverfario non è molto ver fa» 
to nel Latino , perchè non ha intcfa„, 
ia forinola lira mera, da lui tifata? 
nella lettera all’ amico di Parigi, c 
per non averla trovata nel Calepino, 
ha creduto., che non vi fia in*altri Li¬ 
bri, ecomedi un gran trionfo ne-/ 
diede parte a i Trevolziani,c al P. dì* 
Vitti. Difendei da un folecifmo op-p -S^ 
pollogli dal P. G. e lo fa con mólta 

a cu- 
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acutezza, portando in mezze alcune* 

frali barbare ufate dali’Avverfario, 
per far vedere , come dice, che tan¬ 
to è egli Latino , quanto Dialettico.. 
E perchè all’impugnator de’Diplomi 
fpiacque affai il titolo, che il Sig.. 
Lazz.fcrifTe dòver’attribuirfial libro 

£• 5°- di lui, cioè : de duhiopbfquam Tyr- 
rbon#o> ec. gii propone alcuni altri 
titoli, acciocché ne fcelga uno a fuo 
piacimento, e fono quefti m . De ran¬ 
core , fitn , muri bus , libri duo Bir- 
tholomai Germonii.. i. De blattarum 
dentibus & improborummanibus . $. 
Depeflibus , quibus, ec. i quali tre ti- 
tolifon tratti dall’Opera beffa del P.. 
G. come di fopra fi è detto : 

Mofira poi altri errori dlrazioci- 
nio del P.G. e deXrevolziani ,i qua¬ 
li anche riprende , perchè abbiano 
lodato il.Marini, Poeta difonefto, e 
poco giudiziofo, biafìmando poi P 
Ariofto, ilTaffo, e’1 Cabelvetro, 
enoniafcia di rinfaceiarrloro la poca 
modeftia e prudènza , perchè fcrif- 
fero ne’loro Giornali , effer morto 
il Sig. Magliabechi, sfogando contra 
quelito grand’ uomo la loro malcdi- 
«ica&a, ed afferendo, che il P. Maf- 

fou- 
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fouliè, Teologo Domenicano, ono¬ 
rate da tutta Roma , fi dilettava nel¬ 
la fua vecchiezza di leggere Ovidio 
de arte amandi, e che era infetto di' 
eresia fopra che obbligati a ritrat¬ 
tarli, non fecero alcuna emenda.. 

Si avanza quindi a tacciare il P.p.^7» 
Arduino , compagno de’ FP, Gior- 
naiifti, ij quale non ha temuto di 
fcrivere ^ chela maggior parte delle 
Opere degli Scrittori.Greci, e Lati¬ 
ni, e de SS. Padri fi fono finte nel 
fecolo XIII; e che i CenotafiVifani: 
comentati dal Cardinal Noris fonop. ^ 
della. Ile (fa farina. Aggi ugne y che 
poco fa un’altro di loro effèndo in~». 
Roma andava dicendo, chelefamo- 
fe Colonne di Antonino, e di Traja- 
no non: erano antiche, ma finte . In 
finedice, chcgli pare di non meri¬ 
tar hiafimo dalleperfoneonorate ,e 
e da bene,, fe difende gli amici de¬ 
gni, l’Italia fùa- patria, e fe ftefio dal¬ 
le altrui acc.ufe, fpezialmente facen¬ 
dolo, con modo fellivo, grave,, e_-» 
Criftiano ., Che egli non- odia i Tre-p.40, 
volziani, mache. fólo gli reputa me¬ 
ritevoli di correzione, ove fparlano 
cantra la gloria degl’italiani, don- 
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de la gentilezza, le leggi-, e tutte le 
buone arti derivarono negli altri pae^ 
fi . Indi accennando ifuoi fa moli Dia¬ 
loghi della corrotta eloquenza , entra 
a deplorare la morte allora accaduta 
àcìV.Mabillone^àciUndo a maraviglia 
gli affetti per la perdita d’uomo sì 
fanto 5 e sì dotto . 

Domin i c i Lazzahi ni Epìflola adCL 
V• jìujìum Fontaninum , cc* 
Nel Giornale di Amburgo 17071 

*,;o'*fi trova inferita in quello propofico 
un’nltr^Lettera del Sig, Ab Lazzarl- 
ni affai dotta, e curio fa , fcritta al 
Sig. Ab, Fontanini concra il Sig. l{a~ 
gmt 3 amanuenfe del Giomal di Pari¬ 
gi, e contra il Sig. 'Jacopo Bernard, 
Giornalifta Olande fe> iquali peral- 
t r u i fu g g eff i o n e pu bb 1 i ca r o n o Eft rat¬ 
ti molto- alieni dai vero in quefta_> 
materia $ e perche confuta le cofe_» 
fìeffe confutate nella Germoniana, non 
ci tratterremo gran fatto in riferirla, 
badando direeffer limile agli altri 
componimenti di quella celebre Au¬ 
tore . Diremo fidamente , che lì que¬ 
rela , che ii Sig. Abate Bignon fiafi la- 

^.3 35.fi: iato ingannare dal fno a marni en¬ 
fi? 



D b’ Letter ATI. $ 19 

fe, da lui detto ftipes , permetten¬ 
do, che nei Giornai di Parigi li po- 
nefie una relazione poco veridica , e 
poco pefata. Rifponde ad alcune-» 
inezie del Gionalifta di Parigi, chep. 340. 
in propofito di Tcodorico figliuolo 
di Clodovéo li era attaccato ad unVr- 
rore di Pampa , dove era fcritto VII. 
in vece di VI. Siculo. E perchè difle 
ancóra , che i Goti occuparono fola- 
mente la Gallia {arbonefe con parte 
deW lAquitatiia> là dove il Sig. Ab. 
Fontanini avea fcritto, che occupa¬ 
rono la Gailia Belgica, Celtica, ed 
lAquitanica^cgli moftra evidentemen¬ 
te , che la Celtica abbracciava TÀ- 
quitanica, e chei Goti vi fignoreg- 
giarono dall’Alpi lino all’Oceano, e 
che il Sig. Ab. Font, fcrifie ottima¬ 
mente y fecondo la proprietà ancóra 
del linguaggio latino: qmm Francip-34^ 
fedibusjuis relidis, Belgicam , Celti- 
cani , & lAquitamam a Gotbis prìdem 
Devictas y cccupafsent y mentre la_. 
voce latina devincere è molto diver- 
fa da capere, corsie fi apprende da Ci¬ 
cerone, ove dice : Capila DEVlCT*A > 
captaqtie e fi. 

Pafia il Sig. Lazzarini ad altri par¬ 
ti- 
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ticolari , e fpezialmenre a i modi lati¬ 
ni aqua & igniinter dicere > medìus fi- 
dius* ec. e difende fortemente non_» 
folo il Sig. Ab. Font. ma. anche il Car¬ 
dinal Bembo, cometa il cenfore Fran- 
cefe, mofirando, che quelle voci e 
frali latine antiche fono ufate da ehi 
per dinotare una cofa Criftiana , co¬ 
me anche le parole Tontìjex > Sater- 
dotìum 9 dics Jovìs , Veneri? 3 ec. 

A queha Lettera ne feguc un’altra 
affai breve, ove FAutore loda la Epi- 
ftola del Sig, Dottor Gatti: contra il 
Sig. Bernard y già da. noi riferita di 
fopra. .Sappiamoche in mano del¬ 
l’Autore dz\ Commonitorio ci fono al¬ 
tre lettere del Sig. Lazz. in quello 
propostolaquali con tutte le (lam¬ 
pa re finora fi pubblicheranno unite 
al medefìmo , acciocché ne goda la 
Repubblica letteraria , e acciocché il 
fiflema del P. Germanio vie piu rui- 
nato rimanga, ed egli viepiù con¬ 
vinto degli errori ne’ quali è cadu¬ 
to nella fua rifpofla. 

§, 6. 
Scipionis Marantae, Mef- 

fanenfis, Expofiulatio in Bartbclo- 
mmm Gtrmonium prò antiquis di- 

pio- 
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p tornati bus > & coeUcibus manufiri- 
ptis . Mìfiàna , tipud Domìni e nm 
Tarinum ( 1708. ) in 8. pagg. 40. 
fenza le prefazioni . 
Ecco in campo un’altro Difenfore 

dell’Antichità, contea.le novità del P* 
Germonio . Il Sig. Maranta dedica-. 
l’Opera fua al Sig. Marchefe Orli > 
cui loda molto a ragione , pel favore 
ch’egli prefta alle lettere, e per le 
fueilluftri difefe degli Scrittori Ita¬ 
liani.- Segue poi una Lettera del Sig. 
Claudio Monterchio Tarentino al Ma- 
ranta i} nella quale fa rilevare, r at- 
tentato de’due Padri Arduinò,.eGer- 
monio contra tutta l’Antichità > ed 
aggiugne un penfiero, il qual poi è 
caduto in mente anche al Sig. Lucro¬ 
se nellibro intitolato Vindiciai rete- 
rum Scriptowm, contra Harduinum : 
cioè , che quello impugnare, a man 
falva tutta r Antichità , venga da_* 
qualche fegretacongiura di far’occu- 
pare il campo ad Autori nuovi, men¬ 
tre fi vede, che l’Arduino dice , che 
gli Scrittori Greci e Latini per la più 
parte fono finti, e quali tutti i Pa¬ 
dri, e tra quelli Origene, e Giuri¬ 
no , coYontì Greci, ed Ebraici della. 

Serie- 
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Scrittura- li P.Germonio poi afferma 
lofteffò delle Carte antiche feritte_^ 
ne’tempi bafii, e de’Codici de’SS.Pa- 
dri, i quali tien per corrotti: onde 
altro non refta , fe non che deprez¬ 
zati affatto gli ferirti antichi (il che 
vorrebbe!! ) non ff accettino , fe non 
inuovi. Difcende a parlare delfuo 
Commonitorio contra il P. G. dicen¬ 
do , che lo ha quafi terminato . Che 
lo ha divifo in piu libri per la copia 
delle ccfe che gli è convenuto efa- 
minare negli Opufcoli tutti dell’Av- 
verfario . Che vi fi vedrà la poca pe¬ 
rizia di quello nella Cronologia, e 
nella Geografia . Che nella Storia 
Francica egli è affatto flratìiero. Che 
non folamente non ha letti mai gli 
Autori che cita, ma che non gli ha 
ne meno veduti, e di qui paffa a mo- 
fteare i fuoi plagj diftribuiti in più 
elafi!. Che sbaglia nelPaccennare l’e¬ 
tà degli Autori. Che talvolta di due 
e tre ne fa un folo. Che non fa di Gra- 
matica , ne di Orografia, ae di lingua 
Latina , dividendone gli errori, più 
volte replicati, almeno in cinquanta 
elafi!. Che ha efaminata la fua mo- 
deliia, portandone i faggj, le fue 

con- 
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contradizioni, e i pericoli che dai 
fuofidema nafconoalla Religione > c 
alla facra Tradizione. Che piu ditfu- 
famente propugna le lettere de’Sigg. 
Lazzarini , e Gatti > e finalmente 
conclude in defedare leafTerzionidel 
P. G. contra T Ordine Monadico , e 
in pregare il Sig. Maranta a dare in 
luce quefto fuo Opufcolo, come poi 
n’ è dato efaudito. 

Qued* Autore fenza molte cirimo- p 
nie entri a rimproverare il P. G. per 
aver cosi maltrattato un* uomo tanto 
infigne, qual fu il P. Mabillone , 
e cita fedelmente i luoghi, e le paro¬ 
le precife , acciocché non polla ne¬ 
garli la verità . Che ciò nacque dal 
filo odio contro i Benedettini, i quali 
tentò d’infamare, come-fallar j , e 
perchè il P. G. avea fcritto ,che i fuoi 
dudj ricercavano, eh' egli impugnaf- 
feil P. Mabillone: ita poflulabat (hi- p 
diorum meorum ratio : il Sig. Maran¬ 
ta rifponde, che piu todoavrebbono 
ricercato da lui > T applicare al Def- 
pauterio , e ad altri limili Ubriache V 
mlegnar l’arte di distinguerei Diplomi p 
veri da dacché egli è imperito 
dejle Storie , delle Carte antiche 3 e 

~ . degli „ 
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degli Archivj, altro non avendo Fat¬ 
to, che ampliare le difficoltà , c i 
dubbj, che il Mabilione avea fatti a 
fe dello * 

p.4. Accennale cagioni,per cui taluno 
ode mal volentieri le lodi de’ PP. Be¬ 
nedettini di S. Mauro , commendati 
generalmente per le fatiche loro in¬ 
torno ai libri de' Padri Greci , e La¬ 
tini *, e ne allega in conferma qual¬ 
che fegreto agguato contra dedizio¬ 
ne deH’Opere di Santo Agodino,con- 
tra cui li videro comparire alcuni li¬ 
belli , i quali furono condannati,co- 

. me calunniali, dalla Santa Sede. Che 
' pt o 

anche il P. Germanio fi unì a taccia¬ 
re que’ PP. di efierfi ferviti nell* edi¬ 
zione Agodiniana de’Codici adulte¬ 
rati da Gote (calco nel IX.fecolo, fic- 
come in quella di S. Iiario pretende , 
che fi fieno ferviti de’ Codici adulte¬ 
rati dall’eretico Felice Urgelitano : 
con che fi vengono a rinnovare con¬ 
tra l’Ordine Monadico le calunnie-* 

p 7< deglìEretici, i quali gli attribuifeo- 
no la corruzione de’ SS. Padri, e co¬ 
me tra gli altri il Riveto > il Rime- 
donzio, edilGiunio. *Noiquiav 

ver- 
1 OSSERVAZIONE , * 
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ertiremo il lettore, comeilP.Pic- 
ro Couftcmt, Monaco diS. Mauro, ha 
:onfutato gagliardamente tutte q lie¬ 
te accufe dei P. Germonio nel fuo 
lotto libro intitolato Vindici# Manu- 
'criptorum Codicum a I{. T. B. Cermcn 
mpugnatorum ( a ) 5 contra il qua- 
e finora non ha ofato PAvverfario 
iprirbocea^ '* 

Di qui entra a lodare i Monaci per P-9* 
iver’ ehi mantenuta la letteratura ne’ 
fecoli barbari , innalzata ai fommo 
la Chiefa Romana, coltivate le faen¬ 
ze > eammaeftrata la gioventù > e 
dice, che mentre il P. G. vuoi tac¬ 
ciargli , moftra non punto eher vero, 
eh’ egli precipuo cult ti a pueris gli ab¬ 
bia Tempre venerati,come pretende,e 
molto meno di eifere affezionato7zo- 
bilijjìm$ Ben.di/Unorum /amili# . Indi p. 11. 
palla a provare , che P A v ver far io 
non èaltro, che un cavillofo Soffia ; P- !4- 
e poi m olirà gli affurdi, che nafee- 
rebbono , fe li araimettefTe la ftrana 
fua forma di airgomentare, come fa¬ 
rebbe a dire : molti Diplomi Rampati 
dal Labbc > dalDublet , e dal Mah il¬ 
io ne fon fai fi, adunque ne viene di np- 

ceffirà* 
( a ) Pari/, apud, Muguet, \yoC>.m 12. 
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ceffità , che tutti gli altri fono dubbio- 
fi, o fojpetti . Ma chi mai ragionerà 
fecondo le buone regole,dicendo : Gli 
Etiopi hanno i denti bianchi ; adunque 
fon bianchi in tutto il refio del corpo 2 
Molti libri de’ SS. Vadri f ono fuppofti : 
adunque tutti fon tali ? Sarebbe lo ftef- 
fo li dire : Il libro attribuirò a S.Am- 

p. i?. brogio defilii Divinitate, è di Virgilio 
Tapfenfe ; il libro de Ecclefiaflicis 
Dogmatibus , attribuito a S. Agolli- 
no, èdiGennadio > e quel de Virgi- 
nitate , che va fotto il nome di S. Gi¬ 
rolamo , è di Pelagio *, adunque 
tutte rOpere de’SS. Ambrogio, Ago- 
ftino, e Girolamo fono fuppofìe, o 
fofpette. 

Convintolo di Soffila, paflfa P Au¬ 
tore a convincer di Vinonifmo il fuo 
Avverfario : poiché , egli dice , fe 
Pirronico è quegli, che dubita del¬ 
la verità d* ognicofa , e chediftrug- 
geogniarte, cmaniera di giudicare 
della verità delle cofe *, tale li mani- 
fefta il P.G. ove afferma , non elfervi 
regole , o note da poter difeernere i 
veri originali de i Diplomi antichi 
dai fai fi. Che quantunque non vi 
apparifeà alcun vizio , non fegue 5 

che 
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:hc il Diploma fìa vero, perchè pu& 
effer che vi fìa il vizio,e che nò fi veg¬ 
ga . Appunto Aulo Gellio ( a ) feri- p.iff 
ve, che i Pirronici del fuo tempo era¬ 
no di quello fieflfo carattere*, e’1 no- 
ftro Autore ne ravvifa le (lede ma (li¬ 
ni e nel P. G. ove dice, che gli Stru¬ 
menti veri fono talmente atfafciati 
co’ falfì, che non fi poffon conofcere. 
Chi da i Pirronici ricercale , fe la 
neve fìa fredda, fe il fole fìa cal¬ 
do , fubito ne avrebbe in rifpofta , 
chepajono tali. Così anche, fe alcu- p. 1 j. 
no domandale al P. G. fe gli Stru¬ 
menti , ne’ quali non apparisce alcun 
difetto , ma hanno tutte le note di 
fìncerità, fieno veri, fentirafd ris¬ 
pondere , che quantunque/M/*wo ta¬ 
li, poffono aver de* difetti nafeofti, 
c che non fi veggano , pofjunt inejjs 
y itici, quee nobis latectnt. Adduce al¬ 
tre prove del Pirronifrao Germonia- 
no 3 nè Jafcia di pettinare il Sig. 
guet, approvatore, e lodatore dei 
medefìmo P. Germonio , tirandogli 
in groppa i Trevolziani, il P. di Vi- p.£*, 
tri , e ’1 Sig. T neh art, fuoi parte- 
giani. 

Tomo ili. P Ri¬ 
ta )Z^.X7. c*p,V, 
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p-2.1* Ricerca poi da quai maeflro egl 
abbia apprefa 1* Arte di porre in dub 
bio ogni cofa ; e conclude averla, 
imparata dagli Scolatici avvezzi ; 
fofifticarecontra le verità piu indubi 
tate, a imitazione di quegli antich 
Sodili meritamente defedati da Ta 
siano, e da Clemente Aleflandrino 

R Si duole ancora, che il P.G. abbrac 
cj le fentenze del Marfamo per ol¬ 
traggiare I’ Ordine Benedettino -, < 
che non fi arrofsifca pel medefimc 
fine di allegare Giorgio Sckefic 
amen due feparati dalla nodracomu 

^‘-^*nione Romana; ed altresì Riccar 
do Simone, avverfo a i Monaci , c 
fofpetto nella Religione, tanto a ; 
Cattolici, quanto a i Proteftanti 
Ma di quelle opinioni, dice^che nc 
fu precurfore il P. Arduino , il qua¬ 
le ha avuto ardimento di fpacciar pei 
falfa quali tutta l’Antichità facra : 
e profana , falvandofi coll’ aderire ; 
che per la ReligioneCriftiana bada 

p- zf- la Vulgata , e ’1 Concilio di T vento, co¬ 
me fe i fonti Greci, ed Ebraici, ond 
è tratta la Vulgata , e i Santi Padri . 
a’quali fi appoggia il Concilio di Tren¬ 
to 9 fofsero di niun pregio. 11 mede- 

fimo 
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fimo Arduino non fi è attenuto di 
feri vere , che di tutta F Antichità La¬ 
tina , ex omni latina antiquitate, non 
c è altro di vero * che le Opere di 
Cicerone, la Storia di Plinio , la_» 
Georgica di Virgilio, e i Sermoni , 
e le Lettere di Orazio,e che del retto 
tutto èfalfo . Che i Cenotafj Tifimi p. 16. 

comerttati da! Cardinale Noris pur 
fono fallì . Di piu, che la profezia-, 
di Daniello piu non riguarda ad lite- 
ram la venuta dei Mefs/a, come han¬ 
no creduto tutti iCriftiani da 1700. 
anni addietro: anzi per fottencre le 
le fue chimere fi avanza a inventare 
due Danielli, e due bacucchi s e nie- 
ga , che S. Giovanni abbia fcritta F 
lApocalifìe in Patmos fotto Domizia¬ 
no , e che quella fia tipo del futuro 
ttaco della Chiefa , come fempre è 
fiato creduto da i veri Cattolici. 

Ma ritornando al P. G. dice il no- p. 
firo Autore , ch’egli fi era dilettato 
di quifiionare contra i Diplomi con 
quella malfima : Diplomata antiqui- 
tate ipfia effe fiufipefta . Dunque a 
che fervono gli Archivj ? Ci fono 
Atti antichhfimi in Ravenna , in__» 
Lucca, in Milano, ed altrove . Ma 

P z a che 



24 o Giornale 
a che fervono , fe fono antiquìtale 
ipfa fnfpcffa ? Lo beffo dovrà dir fi de 
i Codici antichi, i quali non fono al¬ 
tro , che molte Carte cucite inficine, 
Sarà fofpetto il Virgilio Vaticano , 
Saranno/ometti i Codici della Sacra 
Scrittura, de’Concilj, ede’Padri ; 

p 2$ e per qual cagione ì per cagione del- 
* la loro antichità : e così nulla avre¬ 

mo di certo, perchè tutto quello , 
che ci rimane , è paffatoanoi per via 
de’Codiciantichi, l’autorità de’qua- 
li ne’ fecoli addietro da i SS. Padri fu 
ftimataaffaiflimo contra gli Eretici, 
come il noftro Autore dimoftra con 
varjefempjdi Tertulliano, di S. A- 
goftino, e del Concilio Fiorentino. 

p.31. Bfamina la propofìzione del P.G. in¬ 
torno all’autorità de’Diplomi, e de’ 

P Codici, che fono negli Archivj pub¬ 
blici, e nc privati, e fa vedere, eh* 
«gli s’inganna grandemente , e che 
non può sfuggire la nota di temerità 
avventandoli agli uni , ed agii altri, 

p. ^8. Gfi rinfaccia per fine la modeftia , e ’1 
candore de’due PP.Gefuiti Papebro- 
chio, eRaslero, 1 quali co’dovuti 
elogj hanno efaltato il Mabillone , e 
nan lacerato con modi indegni, fic- 

comc . 
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come ha fatto efl'o P. G. di che ra¬ 
gionevolmente da tutti gii uomini di 
fenno n’ è biafimato * 

Da quanto abbiamo detto finora, 
nonv’ è chi non vegga, che da una 
parte il fiftema del P. Germonio è 
molto pericolofo : Che le fue propo- 
fizioni , quantunque egli le preten¬ 
da particolari per li foli Diplomi Me¬ 
rovingici , pofiono divenire univer- 
fali , e (tenderti a tutte le Carte an¬ 
tiche, e a tutti i monumenti de’ fe- 
coli più rimoti , poiché le ragioni , 
che militano contra i primi da lui im¬ 
pugnati , fono di tal natura, che ten¬ 
dono alla diftruzione degli altri: Che 
fe quefte fue premetegli fi menava¬ 
no buone, non ne farebbono deriva¬ 
te che peffimeconfeguenze, e trop¬ 
po ne retava oltraggiata la riputa¬ 
zione del fantifilmoC^dine Monatti- 
co. Dall’altra parte fi vede, che per 
quanto nel fondo della contefa tutta 
la ragione pieghi dal canto del Sig. 
Abate Fontanini, e de’ fuoi Difenfo- 
ri, v’ ha pero argomento di crede¬ 
re , che il P. Germonio non abbia_> 
avuto nelle fue Opere pubblicate al¬ 
tro fine , che quello di proporre i. 

P 3 fuoi 
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fuoi dubbjfopra i Diplomi Merovin¬ 
gici pubblicati dal MabilloneiChe ve, 
dendo il male, che dalle fue oflfer- 
vazioni, benché innocenti, può deri¬ 
varne , ritratterà fponxaneamente la 
fua opinione con ahai maggior lode 
di quello, che abbia fatto il P. Ar- 
duino* il quale dovette ritrattare 1 a_> 
fua , cosi comandatone anche da’ fuoi 
Superioriy e che la fua pronta , e 
lodevole Palinodia prevenirà la pub¬ 
blicazione del Commonitorio del Sig. 

* Monterchiojda noDpiù volte ramme¬ 
morato. 

ARTICOLO V IL 

Scritturo ufcitc intorno al fuppoflo ri¬ 
trovamento del Corpo di s* Ago¬ 

stino nella Cbjefa di S. Vietro in 
deld'oro drwkviadall' anno 169$. 
il dì 1. Qtt. fino al prefente . 

AChiefa di S. Pietro in Ciel d’ 
oro di Pavia, prima de* foli 

Canonici Regolari della Congrega¬ 
zione Lateranefe , fu pofeia fatta^ 
comune a* Padri Romitani di San¬ 
to Agoftino per una Bolla di Gio¬ 

vanni 
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vanni XXII. e poi divifa da Boni¬ 
facio IX. in maniera > che la de¬ 
lira parte è de’ Canonici Regolari 
Lateranefi 3 e la finiftra de* PP. 
Romitani Agofliniani . L* ufo del 
Coro appartiene un mefe agli uni > 
ed uno agli altri viccndevolmentej 
e quello dell’ Altare Maggiore re¬ 
tta pure ad etti loro indivifo inde- 
me conio SchyoIo> o fia Chiesuola 
fotterranea fottopottavi. Quelli foli 
due Altari fi adornano co’mobili par¬ 
ticolari de’ Padri > che vi fono fe¬ 
condo il mefe j ma fe mai accade 
di farvi qualche ornamento ttabiie * 
fi fa quello a fpefe comuni , e con 
aflenfo reciproco. 

Nell’anno 169 fu determinato 
da ambe le parti di adornare con 
qualche marmo P Altare fotterra¬ 
neo $ ma perchè ciò veniva impe¬ 
dito da un fepolcro dietro alf Al¬ 
tare > il quale ergevafi fin fatto al¬ 
la volta della Chiefiuola , ordina¬ 
rono al muratore * che loabbartef- 
fe . Cominciato il lavoro , vi fi 
fcoperfe il vano : Di che fi mandò 
fubito in Vefcovado a dar parte » 
onde venutavi incontanente la Cor- 

P 4 ce 



344 Giornale 

tc ìn forma juris > e rovinato del 
tutto il primo edifìzio , dentro vi 
fi fcoperfe un’ Arca di marmo , 
lunga tre braccia, e di altezza , e 
di lunghezza uno incirca. Quella, 
che fu rotta in pezzi, ne chiudeva un’ 
altra di argento, un braccio , e due 
once di lunghezza, ott’once di lar¬ 
ghezza , e cinqu’ once e mezza di 
altezza. Avevaia ferratura , ma_» 
aperta, e fenza chiave . Dentro vi 
erano alquanti pezzi di lame di 
piombo , parte intere , parte fciolte 
in nitro . Un velo rodo di fe- 
ta, fradicio dal tempo , copriva^ 
un piccolo mucchio d’ offa , e di 
cenere , vicino alle quali eran- 
vidu,e ampolle di vetro vuote , e 
un pezzo di legno. 

1. 
P. D. Michaelis a Collibus Bar¬ 

nabiti , sAlexandvinì) ^Allegationes 
in fare, ec.Tapi# , typis H ti. Ca¬ 
roli Francifci Ma%ri -, 1796. ec. 

fot. 
Fattali quella fcoperta , credette¬ 

ro i PP. Romitani per molte con- 
ghietture , e fpezialmente, perchè 
fopra il coperchio- deli* Arca di 

mar- 
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marmo vi fi ..leggeva la parola»* 
Agostino , fcritta giufta la depo- 
fizione.de’ teftimoni , come a tin¬ 
tura di carbone > credettero, difiì > 
di aver ritrovato il Corpo di S. Aga¬ 
llino ì onde avanzato il Procedo , 
fcclfero il P. D. Michele de’Colli , 
d’Aleffandria della Paglia , e delP 
Ordine de’ PP. Barnabiti , accioc¬ 
ché come Avvocato di quella caiife 
pubblicafse co’ fuoi ferirti, e difen- 
defse sì pregevole ritrovamento . 
,Produffe egli molte, e molte AlUr 
galloni giuridiche tutte (lampate ia 
Pavia, in virtù delie quali fparfe già 
per le mani di molti uomini dotti 
fortirono piu di trenta Voti di Teolo¬ 
ghi , e di Canonifti r i quali affer¬ 
marono poterli , e doverli credere 
sì fatto ritrovamento ' , fi véra 
erant expofita . A favore di quella 
opinione fi dichiarò parimente ii 
P. Giulio Baudino dell’ Ordine de 
PP. Romitani , e Reggente di Teo¬ 
logia con la feguente Difterta\ior 
ne • , j 

; . a- * .V ■ 
P* J u l t i Baudini, Difteria-' 

tÌ9 Hi fiori co- Canonica prò i dentato 
' P \ — A*: 
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deliqui arum S, Tatris */!ugu(ìinì> 
cc.fol» 

p.4d» Quello Autore prende qui un grof- 
fiffimo sbaglio ( notato dal P. Pier¬ 
maria Gradì, Vicentino, della me- 
defìma Religione, nella fua Narra¬ 
zione iftorica (a) della nascita e del 
progrelTodel *Wiclefianifmo J dove 
parla di Tommafo Waldenfè, come 
di un’Autore Eretico , quando* egli è 
noto, a eiafeuno efier lui anzi {tato 
un forti (limo impugnator de’gl 1 Ere¬ 
tici., e in particolare de’Wiclefiftì, 
e tanto più è notabile Terrore del P. 
B audinooquanto egli cita in fuo tedi- 
•monio il Cardinal Bellarmino , il 
quale dice (b) tutt’altro nel luogo da 
luì aUegatOjanzi vi citò Tautotìtà del 
/Waldenfe in còfittazione dell’errore 
de’Wiclefiftir i quali {ottenevano , 
chela benedizione dell’acqua, del 
fale, del vino, ec,. era una vera pra¬ 
tica di negromanzia. 

Ma ritornando al noftro primo 
lacconto , dopo tante Scritture ufei- 
te a favore del fuppofto Corpo di S. 
Agoftino, ne fu ricercato anche il 

P. Aba¬ 

ti ) cap.i' 5. ( b) lib.]. tit cfilftt 
Santtcr. (.7. 
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P. Abate Giufeppe-Maria Bellini, Pa¬ 
dovano , Canonico Regolare Lace¬ 
ra ne fé , Lettore allora di Teologia 
in Milano in Maria della Padrone * 
acciocché anch'egli ne dette la fua-# 
opinione . QuefU o più- fcrupolofo» 
o più canto degli altri, non conten¬ 
to delle fole relazioni del P. Colli, 
andò a Pavia , efaminò con diligen¬ 
za il procedo y e fatte, moltealtrenc- 
cedarie ricerche , tornò in Milano % 
c quivi efpofe di là a pochi giorni il 
ftio (incero parere nella feguentc-* 
Scrittura. 

- $• $• 

Dubiti 5 qui bui rat ione s prò Tumulo 
& B^liquiis, mpcr compatìs die1. 
QEt. anno 1695 m Confeffione S. Te¬ 
tri in Calo Storto Tapiventilati- 
tur y, cxprefja a T. Jqseph-maria 

Belllìni , Tàtovino,, in Congre¬ 
gatione Luterane»(ì Canonico > &S. 
T b eoi ogia Le Ci or e . Mediolani, typ, 
Hiacyntbi Brenna > 1 joo.foL. 
L’ Aurore di quelli Dubb)Riabilito 

per certidillio.il corpo di Santo. Ago- 
■flino nella fuddetta Chiefa di S. Pie¬ 
tro , pone al, vaglio le Traduzioni ri¬ 
cavate dall’ Archivio;de’PP* Canoni- 

P 6 ci 
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ci Regolari *, la Cronaca di Brefeia ; 
lina Vifita fatta da S. Rodobaldo nel 
n$6. il teftimoniodi Vincenzio Bel¬ 
lo vacefe $ quello di Jacopo Gua] la , 
e di Stefano Breventano , ambi Sto¬ 
rici Pavefij due Bolle di Bonifacio , 
e di Leone X. certe convenzioni fe- 
guifenel i $09. fra i Canonici Rego¬ 
lari, e i PP. Romitani ; P ufo di 
Scendere ogni giorno nella Chiefa_, 
Sotterranea a cantarvi l’Antifona di S. 
Agoftino; quello delle Lampadi; il 
eoncorfo, ec. e da tutto ciò nulla ri¬ 
cava di certo intorno al luogo p-rcci- 
fo, e determinato . Pa(Ta poi all’efa- 
me del fatto , cioè allo Scoprimento 
del fuppofto Corpo del Santo 5 e vi 
nota la gran divertita de’ teftimonj in 
ordine al nome di Agostino , Scritto 
col carbone fu la prima caffa di mar¬ 
mo , e finalmente ben bene la Beffa 
cafTa offervando , come pur quella-» 
di argento , le ampolle di vetro , i 

pezzi di piombo , quello di legno , 
de offa , e le ceneri , profeffa di non 
vedervi fondamento alcuno per do¬ 
verli credere, efferquello il Corpo 
diS.Agoftino. 

Siccome quelli ì>ubbj erano flati, di- 
fìefi 



De5 Letterati. 

fieli per confutare l’opinione di mol- 
ti,cosi trovarono moltiAvverfarj che 
grimpugnarono.il P. de’ Colli fopral- 
legacodl quale fu il primo a'dare il fuo 
voto in tal controverlìa , fu il primo 
ancóra, che attaccale V Autore de i 
Dubby con la feguente Scrittura . 

4 • 
jdcn titatis Sacrorum Offium D. Mugli' 

fiini Ecclefi# Dottoris noviter in- 
ventorum > ac impugnai or um De~ 
fenfio. Mutturc V. D. Michaeli 

a Collibus, ec. 1707.fot. 
A quella Scrittura la quale credei! 

imprclTa in Pavia, fuccedette un’al¬ 
tra ben fubito per opera del P. Fra_» 
.Alberto CafidUnoy Reggente de’PP. 
Domenicani in 5. Euftorgio di Mila¬ 
no , e Ma e Uro di Sacra Teologia . 
Ecco il titolo della: Rifpofla da lui 
pubblicata. 

£ f. 
lùntìtas Sacrorum Offium naper in 

crypteo Sacello apud S. Vetrum in 
Cedo Mureo Ticini J\egii,Scinolo di¬ 
tto , rcpertorum fatisprobata adii- 
lius Oppofiitiontm. Taranefis P.Al¬ 

berti Castellani , cc. Medio! a* 
< ni 11700.fòli. 
• Il 
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11 P. Cartellano fu morto contra ii 
fuddetti Dubbj dal dertderio non 
tanto di confutarli >. quanto di difen¬ 
dere il fuo Vmcenzio Bellovacefe vi¬ 
vamente, attaccato dairOpporttore , 
il quale con V autorità del P. Portevi- 
ni aveva aderito edere quell’Autore 
uno Storico , che a m malfa ogni co fa. 
fenza fceltaa e fenzaefaminalefpef- 
fo fperto anche favoJofo ^ e bugiar¬ 
do . 

Ma il P. Ab. Bellini fu piu gagliar¬ 
damente attaccato dal P. Ciò. Gafpa-■ 
70 Stretta 3 Monaco Benedettinojcoti. 
un grofso libro del feguente t.eno.-- 
re. 

§. 6. 

D. Joh. Gasparis Berettae,5^-- 
diffino-Ca/finenfts Monachi». Lychnus 
Cbrenologico-faridicus ad difeu- 
tiendas ttnebras , feu Dubia , qui- 
bus rationes prò Tumulo y & I{cli- 

. quiis nupLr comperili die i . Obi* an¬ 
no in Con/, (pone S. Tetri in 
CoJoiAureo Tapi# ventilantur > ex- 
prejja a T. D. faf.ph-Maria Bellini , 
Tat, in Congrcg. Lateran. Canonico , 
eirS. T. Le biore. Eisdem iterum edi¬ 
tti y ac ex integro hic ad Jbitigraphi. 

fidem 
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fidem infettisprò Sac Ojjium Ai. J>. 
vJurel* *Auguflini Ep~ & Doti, ac 
Hegti Ticini Trote ùo-is ìd.ntitate 
y indie and a , atque il tufi* a.%da. Idi- 
bus lAtigufti y ^anno 1700. in 4* 

pagg.2.37- 
Non v’è altra nota ne di luogo h 

ne di fiampatore. L’edizione nondi¬ 
meno ne fu fatta in Milano , e 1 li¬ 
bro fu dedicato dall’Autore al Sign. 
Marchefe Cefare de’ Pagani , della 
ftefsa Città ampliamo Senatore. Co¬ 
me XXIV. fono i Dubbj promofil , 
cosiXXIV. fonai Paragrafi ne’quali 
egli divide la fua Rifpofta. Non può 
negarfi,che di quanti hanno fcritto in 
confutazione de i .Dwtóyfoprallegati, 
il P. Berettanon fia il più erudito,e’1 
più riguardevole j e però il P. Abate 
Bellini tralafciando di ributtare le 
Opposizioni degli altri, prende que- 
fto unicamente di mira fti mando in 
oltre a fe cóvencvole il farlo, per due 
altri motivi *, l’uno, perchè parvegìi 
di veder rinnovate le difeordie ami¬ 
che nate per la precedenza fra’Cano¬ 
nici Regolari, c i Monaci Neri di £. 
Benedetto, già accordate , ed ciani¬ 
te j l’altro, perchè gli fpiacque di 

v#- 
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vedere attaccata negli fcritti dritti la 
fama de’ piu infigni Scrittori della 
fua Religione, ovvero a lei favorevo¬ 
li . Ecco il titolo della fua ^Apologia > 
in XX. Capi divifa . 

§• 7• I 

1\cfponfio apologetica ad Lychnun 
Cbronologico-Juridicum Jo. Gafparis 
Berett# Mon. Caffìn. prò Pxeliquiis in 
Confezione S* Tetri in Cerio ^Aureo 
Tapix die i.OU. 16.95. compertis, 

£• V. -^Axguflini nuncupatis y e idem 
Oppofitori dicata ab %Autbvri D^Jo- 
seph-Mari a Bellino , Tatavino* 
in Congr. Canoni cor. Lateranens. *Ab- 
bate Trivilegiato . Lugdtmi, typis 
%Aaijjottiorum, 1702. in 8. pagg. 

2.13 • 

Per verità quello libro non fa 
Rampato in Lione > ma altrove e 
forfè fotto gli occhi mededmi dell* 
Autore. Credeva quelli di poterlo 
Rampare in Venezia, eifendo già pafi¬ 
fa toper la trafila di un rigorofo efa- 
me, ed avendo ottenuta la licenza 
da’Cenfori della fua Religione ; ma 
effendonato un’intoppo improvvifo , 
convcnnegli farlo ufeire mezzo. , 
per così dire a alla macchia * , ? ? 
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Le difficoltà tanto da lui, quanto 

dalP. Beretta agitate, non riguarda¬ 
no folamente il punto delia contro- 
verfia , ma ancóra molti paffi d’Ifto- 
ria confiderabili, e’1 giudizio, che 
dee fard di molti Scrittori, che in 
quello propofìto fono allegati. Si efa- 
minano due Diplomi del Re Luit- 
prando, e la fua Infcrizione fepol- 
crale e in dubbio fe ne Jafcia il Let¬ 
tore della loro legittima antichità. 
Si controverte intorno all’ufo deli’ 
Epoca Criftiana efeogitata da Dioni¬ 
gi il Picciolo, ma folo pofleriormen- 
te abbracciata. Si riflette fui primo 
anno del Regno diLuitprando, i’E- 
piftola di Oldrado riferita dal Ba- 
ronio nel yif. e l’anno della Trasla¬ 
zione del corpo di S. Agoftino da Sar- 
digna in Pavia, la quale probabil¬ 
mente è feguita fra’l 720. e’1 724. 
Moflrafi qual fede fi pofla avere ad 
una Cronica di Brefcia prodotta da 
BernardinoFaìno,ad unCodicc detto 
il R0//Ò } e al teflimonio di un certo 
Autore, detto il Cortigiano Vavefe. 
L’autorità del Bellovacefe fi pone in 
bilancio con ciò, che ne dicono il 
Cano ed altri Scrittori j e da quello 

fi 
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fi palla al giudizio di alcuni Storici 
più moderni, ed al rifcontro di al¬ 
cune Bolle Papali , Gli altri punti 
controverlì fono gli accennati difo- 
pra. 

Dopo tutto il P. Ab. Bellini pro¬ 
tesa di dar fine all’Opera , per edere 
differente anche in quello dal fuo 
Avverfario, il quale pofe nell’ulti¬ 
mo del fuo Volume : Kfondum fi¬ 
nis *. 

$. S. 
Motivi, che sformano a dubitare, Je le 

Reliquie /coperte nella Confeffione di 
S. Tietro V anno 1695. fi ano identi¬ 
che con l’Offa facratìffime del Tadre 
Sant' lAgojìino. In Cremona, nella 
flampa Vefcovale dì Lorengo Ferra¬ 
ri , a S. Matteo > 1703. infogL 
La rifpofta Apologetica del P. Ab. 

Bellini fu di là ad un’anno fiancheg¬ 
giata da quella Scrittura Italiana , il 
cui Autore , che è il P. Bernardo 
Trevisi , Pavefe, dignillimo Re- 
ligiofo della Compagnia di Gesù , 
volle nafconderli lotto il nome di 
Don M a R io Callini, Cano¬ 
nico Regolare della Congregazio¬ 
ne Lateranefe. In nove fogli interi 

ella 
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ellaconcieqé quattro Paragrafi. Nel 
I. ragionali delle tre Traslazioni di 
Santo Agoftino in Pavia. Nel IL del¬ 
le gagliarde conghietture , che pro¬ 
vano le Reliquie fcoperte non edere 
di lui, ma di qualche Martire. Nel 
III. fciolgonfì le autorità addotte^* 
dall*Allegatole. Nel IV. fi propone 
Pintelligenza del ConciliodiTrento 
nella Seffione XXV. e vi fi epilogano 
lecofe principali della prefente Con¬ 
troversa . Quella Scrittura è vera¬ 
mente affai profittevole in quella 
contefà , poiché iflruifce ugualmen¬ 
te il dotto, e l’idiota , ed abbonda di 
affai efatte notizie 

f 
Accorfe con prontezza il P. Coi¬ 

ti, detto l’Rilegatore, e produlfe 
anch’egli lo (leffo anno una Scrittura 
Italiana in foglio , flampata in Tayia^ 
per gli eredi di Carlo-Francefco Magri * 
e dedicolla al Sig, Cardinale Mori- 
gia, Vefcovo di Pavia , e Giudice 
dato dal Sacr. Condì. Trid, nella Caufa 
dell identità di S. Agoftino. Il titolo fi 
cMfeguente, 
Sommario 3 o fia Compendio di tutte le 

ragioni addotte finora, purgate, òr 
illu- 
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illttftratc dalle nubi de ì dubbj ec~ 
citati ultimamente nella glande 
Scrittura volgare degli *Avverfar)• 
li P. Colli in quella fua ultima Ca¬ 

perà altro non fa che ripetere quanto 
difse in tutte le fue ^Allegagioni 3 non 
aggiugnendovi alcun nuovo lume 
per iiluhramento della fua caufa < 
Dopo quel tempo nonèufcito, per 
quanto podìam fapere, altro Cam¬ 
pione fu tal materia -, e però rimane , 
come fpenta la voce 3 che già in mol¬ 
te parti correva 3 elferfi trovato il 
Corpo di Santo Agoftino. Per com¬ 
pimento di quello Articolo aggiu- 
gneremo , che il P. Montfaucon nel 
ìuo Diario Italico (a) riferifce a lun¬ 
go quella conteìa , e vi fa fopra al¬ 
cune notabili coniiderazioni : come 
quella intorno al tempo della Traf- 
lazione fatta dal Re Luitprando da 
Sardigna in Pavia-, e col fondamen¬ 
to di una Cronica antica elìdente nel¬ 
la famofa Libreria Strozzi, la ripo¬ 
ne nel 72.1. cioè 25)1. anno dopo la 
morte di Santo Agollino avvenuta 
nel 430 Oderva,che nella medelìma 
Cronica Strozzi, fcritta nel 1 200..fi 

fa 

(*,) Dtir, Italie, p.26.17.28,1^. 30, 
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fa menzione delia fonte o pozzo ri¬ 
cordato dal Bellovacefe . Quello dot¬ 
tiamo Religiofo , informatiflimo 
appieno di quella caufa , e che vifitò 
la Chiefiuola fotterranea , non volle 
determinarli a darne giudizio*, e noi 
pure ne lafceremo chi legge in piena 
libertà di feguir quella parte, che 
piìi gli aggrada. 

i . .. „ i ^ m x s 

ARTICOLO Vili. 

Libri ufeitì in Italia/opra VOpera del¬ 
la Perfetta Poesia Italiana delsig. 
Z)##0rLodovico-Antonio Muratori. 

L’Autore dell’ Opera della Terfet- 

ta Tcesia italiana (a) al ero veda 
noi riferita, molto bene previde, e 
nel bel principio (b ) fé n’efprelTe,chc 
fi farebbono fatte delle oppofizioni, e 
aldiftgnOy e all'eftensione del dìfegno 
medefmo j e ciò principalmente per 
effe rii lafciato fcappar dalle mani qual¬ 
che (tridente non affai dijereto contra 
alcuni Scrìttovi. E di fattoi PP. Gior- 
nalifti di Treroux (c) nonhannofa- 

puto 

CO Tom.II. Artlc.IV.p.16». (b)Prefax,,a 
iLetteti. (c ) *797'* 8M’ 
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puro riferirla fenza qualche commo¬ 
zione , perch’egliabbiaavuto l’ardi¬ 
re di dar giudizio de’ più rinomati 
colti Scrittori della loro nazione j e 
credono > ch’egli abbia voluto farlo 
per vendicarli di quanto i Franceiì 
hanno fcritto de begl'ingegni italiani, 
o per dir meglio del cattivoguflo d'Ita¬ 
lia, E più fotto ancóra moftrando di 
rendergli qualche giullizia , così ne 
>5 ragionano : ( a ) Egli accufa in__* 
y, (molti luoghi i Sigg. Cornelio , e 
„ Racine , di far parlare con_, 
5, troppo ingegno le perfone, cfedi 
5, introducono agitate da violente 

pallìoni. E bene in molti luoghi la 
fua critica par ragionevole e giu- 

,y Ila . Per elfer tale dovrebbe (ten- 
5> derfi egualmente fopra tutti i col- 
n pevoli» „ 

Quello rimprovero, che gli fanno 
i dotti (fimi Giornalai, non farebbe 
fuor di ragione * quando egli noru 
avelfe attaccato , che i foli Fran- 
cell * e averte avuto più d indul¬ 
genza per gl’ Italiani . Ma poiché i 
egli non rifparmia punto alcuno i 
di quelli , e a vifiera calata fa_„ 

atut- 
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a tutti generalmente la guerra, non 
veggiamojcon qual fondamento fe gli 
muova la detta accufa , e si tratti la 
fua cenfura d’ingiutìa . Le molte_^ 
Scritture ufcite contro di lui danno 
a veder chiaramente quella verità , 
non per altro eflendofegli follevati 
contro tanti Avverfarj, fe non per¬ 
chè loro parve di efifernc provocati . 
Alcuni di quelli lo han fatto per di- 
fefa di fe medefimi > e alcuni per 
quella de* loro Cócittadini,ovvero d’ 
altro Scrittore per cui avevano vene¬ 
razione , e-fifpetto » Noi le riferire¬ 
mo non con altr’ ordine , che con_j 
quello del tempo , in cui ci giunfero 
imprdfe . 

Innanzi però di tutto non ponia¬ 
mo non dar le dovute lodi all’ Auto¬ 
re , il quale , quantunque da molte 
parti attaccato > non fi è punto fcom- 
pofto con apologie , e condifefe» non 
già per poca liima eh' egli abbia_ 
fatta de’ fuoi dignifiimi Oppofitori i 
ma perchè occupato in altri giovevo- 
li hudj, non4a {limato doverfene^ 
d i ver ti re per r ipi g 1 ia re per mano un* 
argomento, fopra il quale aveva dato 
con libertà il fuo giudizio , e lafcia- 
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to campo ad altrui di proferire anche 
il proprio . Polliamo aggiugnere f 
aver lui giudicato de* più grand’uo¬ 
mini non con altra palfione, che con 
quella di dirne il vero, fecondo il 
fuo fentimento j e che fe bene , ri¬ 
guardo al Maggi, pare ad alcuni, eh* 
egli ne ha prevenuto da troppo amo¬ 
re , dobbiamo nondimeno avvertire, 
che molto più moderatamente e’ ne 
parla in queft’Opera, la quale è cri¬ 
tica , di quello che ne abbia parlato 
nella Vita \a )di lui * 1-a quale è una 
fpczie di panegirico. 

i. 
legione, e Dififa di Giacinto Vin¬ 

cigli ad un Sonetto del Coppetta , 
recitata in Perugia li 19- lAgcfto 
1707. Mlf Eminentifs. e F\everen- 
difs. "Principe il Sig. Card. Barberi¬ 
ni. InPerugia, appreffo il Caftan- 
tini, 1707. in S.pagg. 45. 

Uprimoad entrare inaringo con¬ 
tila il Sig. Muratori fu il Sig. Vincio- 
li , Accademico Perugino ,quantun- 

p* 19- <ìue giovane di età , come di fe ftelfo 
egli afferma . Parvegli terano , che 
un Sonetto di Francefco Coppetta . 

fuo 
(a ) Milano, 1707.1 "u. 
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fuo infigne concittadino , folle flato 
alquanto afpramente trattato dall' 
Avverfario ( a ) > e però ne affunfe la 
difefa con quello fuo gentiliifim® 
Ragionamento . Dà in primo luogo 
alcune brevi notizie intorno alla per- 
fona di Franctfco de’ Beccuti , fami* P* 
glia nobiliflima nella fua patria, det- 
to per fopranome il Coppetta . Dice-* 
eflfer lui vivuto nel felice fecolo XVI, 
Effere (lato amicifiimo del Cardinal 
Bembo, e di Monfignor della Cafa , 
ed anchecarillimo a molti Potentati» 
e in particolare al Pontefice Giulio 
111. Aver lui fondata, e nobilitata I* 
Accademia degl’ Infenfati in fua pa¬ 
tria. Aver tradotti nella volgar lin¬ 
gua 1 Salmi di David non molto pri¬ 
ma della fua morte, la quale lo col- 
fe in età di anni44. nel 15^3.* Seguì 
la fua morte in Perugia nello fi e fio 
anno anche per tdtimomo del Crff- 
poki (b ),e del Giacobini ( c ),e anche 
per quello dell’ Infcrizione fepolcra- 
le prodotta dal fuddetto Cnfpolti , 
c dal nollro Autore qui ripetuta 5 on- 

Tomo 111. Q de 
V * * 

* osservazione . * 
(a) Tora.II.p.\94.(b)IJerug.AHg.P' 145.# 

à7?' C c ) BibliothUtnl/r.p, 1 
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de non reggiamo, con qual maggior 
fondamento 1’-eruditi (fimo Sig. Ca¬ 
nonico Crefcimbeni ( ^ aiTcrifca^ di’ 
e* non moriifc in tal’anno , ma vi¬ 
vente oltre al iffò. Le Rimedi lui 
non furono raccolte , fe non dopo 
la fua morte > e fi divulgarono inJ* 
Venera, per Domenico , e Gio. Banfi a 
Guerra , 1 f So. in ottavo Leandro 
Bovarini y non già Bonnaniycome per 
errore di ftampa ftafcritto appretto il 
Sig. Crefcimbeni fopralodato ( b ) 5 
fondò fopra un Sonetto dei Coppetta 
la fua Lezione del Moto , la quale-» 
con altre fue Legioni , e con le fue 
Rime leggefi imprettfa in Terugia , 
per Vincenzo Colombara , 1604. in 
ottavo. 

Il Sonetto del Coppetta, criticato 
dal Sig.Muratori, e dal Sig. Vincio- 
li difefo, è fopra fuggetto amotofo , 
e principia : Mentre qual cervo , ec. 
Lacenfura abbraccia tre capi : il pri- 
m®, che fultimo verfo del Sonetto 
non lafciamoltofapore dopo di fe spa¬ 
rendo vino inacquato, offerto a i convi¬ 
tati con poco faggi a economia fui fin 

del 

■ (a ) IJi.della V.P.p. iaf. 
(b 
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del banchetto : il fecondo , perchè vi 
fi dica , che qua fi il Ciclo fi faccia au¬ 
tore de' noflri cicchi affetti , e che iti 
luogo di dire contra il Cielo, farebbe 
flato men male il dire, fe il verfo V 
a vede permefso, contra il defililo : il 
terzo , che il Sonetto del Coppetta^» 
fia imitazione di un’altro diGiufto de* 
Conti, il quale fiori un feòolo innan¬ 
zi dell’altro , e non circa due fecali 
prima, come il Sig.Muratori ha cre¬ 
duto, e (Tendo morto il mede fimo ver¬ 
fo il 14^0. Da tutte quelle oppofizio- 
ni (tu diafi di falvarlo M Sìg. Vinsi oli, 
cfponcndoci la bellezza del tompo- 
nimento , tanto fecondo la dottrina 
filofofica, quanto fecondo la grazia 
poetica . 

Fa egli primieramente vedere, che j e 
fi quiftiona tra i fìlofofì, fe amòre fia v 
volontario, o involontario *, e che 
il Poeta ha libertà di feguire quak_* 
opinione più gli torna in acconcio . 
Che i migliori Poeti han detta la me- 
defima cofa intorno all’ attribuire ai 
Cielo la cagione de’noflri affetti j e che P* iC 
la voce Ciclo, e Defiino, non meno , 
che Stòffe, Fortuna , c fimili , fono 
in linguaggio poetico finonime fra di 

Q z ..loro. 
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Pì8* loro. Che fe bene il Coppetta imito 

il Sonetto di Giufto de’ Conti, balta 
per fuagran lode l’averlo migliora, 
to, poiché, die’egli „ merita tan- 
„ talode, chicoll’imitare migliora 
3, la cofa imitata , che elfo ne ha la 

gloria ancóra dell’invenzione,, : 
di che ne reca in efempio il Sannaz- 
zaro, l’Ariofto , e’i Petrarca, i quali, 
quantudqueimitaflfero, il primo nell’ 
Egloghe Serafino, il fecondo nei Poe¬ 
ma il Bojardo , e’I terzo nel Canzo¬ 
niere i Provenzali} tuttavolta,perchè 
li fuperarono con l’imitazione , ri¬ 
portarono gloria fopra di loro . Ag- 
giugne non trovarli , fecondo lui , 
Autore veruno , per quanto celebre 
c9 fia , il quale la maggior parte del¬ 
le fue invenzioni non abbia ad altri 
involata ^ e gli efempjda lui prodot¬ 
ti polTono confermarli in particolare 
con un’ altro del Maggi , il quale-* 
imitò in quei fuo guidamente cele- 
bratidlmo Sonetto , Scioglie Eurìlla 
dal lìto y ec. un’idea prefa da una 
Selva del Bucanano , intitolata Defi- 
derium Diteti# [a ) > e pure il Sig. 

Mu- 

P-31 

(a) edit. AmJleUdam. 1687, 
, m ì4. 
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Muratori ne giudicò tutto nuovo il 
penderò , che però tale può dirli, e 
perchè non piò recato in noftra lin¬ 
gua 3 e perchè felicemente , e con 
maeftria migliorato. 

Dalle opposizioni circa la dottrina p. 34. 
del Sonettopala il Sig. Vincioliadi- 
faminare quelle intorno alla locuzio¬ 
ne , cui egli foftiene di filile tem¬ 
perato 3 e mezzano , ma con_t 
giuda , e convenevole gravità . 
Dice , che il chiamare vino inacquata 
i verfi del Coppetta ila modo di dire 
troppo ingiuriofo ad un sì celebre 
Autore*, e febenei’accufadel Siga. 
Muratori non ferifce veramente3 eh. 
r ultimo verfo del Sonetto criticato » 
pure il Sig. Vincioli ne forma V apo¬ 
logia, come fe di tutti i veri del 
Coppetta avelie 1* Oppoltore in tal; 
maniera parlato . Prende quindi Oc- p-57» 
calonedi difendere il filo Poeta in 
altri componimenti dal! Àvverfarió 
medeimo cenfurati, o per modo of- 
curo di favellare , o per inutile-» 
riempimento,© per difetto di purga¬ 
ta favella. In tutta la fua Lezione pro¬ 
cede con vivacità , econmodeftia. 
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§• *. 
Eptfirafìo, Dialogo , /» r///// difcorre di 

demi difetti/coperti ne i''Opere di 
dueVoeti Vicentini.In Mantova per 
Cio.Bat. Fabris> 1.708./» 4pagg*5?S. 
Sin Tanno 1701. in un. volumetto 

dipógg* ZS4. imprette. in 12. nella-, 
ftamperia dei Seminarlo di Padova 3 
ufcirono le Poesie Italiane >, Latine,, 
e Greche de’ SS. ^Andrea Marano , e 
*Antonio Bergamini , i quali, ebbe¬ 
ro talento di feoprire col proprio 
efempio il buon Gufìo della Volga¬ 
re Poesia j e però nella Prefazione 
al Lettore,, diftimulandò quei nota¬ 
bile miglioramento , che da molt* 
anni hanno recato all5 Italia i compo¬ 
nimenti di tanti valentuomini in_* 
ogni genere di Poesia fingolari , de¬ 
plorano la condizione , a cui queiT 
Arte è ridotta,, in,chi condannando la 
troppa gonfiezza , in chi la troppa 
m tfeh i nitàd e 11 ohi le., Loro non pia, 
ce T afibllamento di certe crude fin- 
ten%e, com’ etti dicono ,v.come ne pu¬ 
re T ufo di fanciullefchi p enfi eri, e di 
Arguitole vibranti. Moftrano a dito, 
TAutore ( a ) di varie Satire con no¬ 

me 

< a. ) AntonioAlbati,, 
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me di Frajcbcrfe pubblicate , quali- 
che eglidia. Scrittore di quelli ultimi 
tempi, e fieno ancora le cofe fue in 
tutto credito > mentre per altro egli 
le. diede fuori la prima volta in Ve¬ 
nezia fino del 1651. ne v’èperfona di 
fennoche pur fi degni di riguardarle. 
Non fi feordano di accennare i difetti 
de’moderni Poeti Dramatici, equeili 
principalmente, che montano d’al- 
cuni anni in qua inScena con cene fa¬ 
vole più moftruofe di’ ogni Chimera yno- 
tandò fui fiontifpi^ìo in carattere ma- 
jufcolo) ed eminente il nome di Trage¬ 
dia . Ora eglino ? quanto alle cor¬ 
ruttele della Lirica, e della Bucolica 
fi fono ingegnati, per quanto e’ dico¬ 
no , di ridurre con le loro fatiche in 
qualche parte al fuo decòro la lin¬ 
gua Italiana > aggiugnèndovi in oltre 
qualche novo ornamento > e ciò ad 
oggetto principalmente di eccitar 
con V efempio le perfone più dotte * 
e di maggiore attività a non traf- 
curare le buone, lettere coti indegna¬ 
mente opprcfje , e difperfe . Quan¬ 
to poiagli abufi della Ì3ramaticaJe’ ci 
fanno fpcrare. di darci un giorno una 
qualche Favola' meglio lavorata di 

Q_ 4 quelle 
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quelle , che abbiamo in oggi # 
Ora il Sig. Muratori quali nel prin¬ 

cipio della fua Opera ( a ) va dimo- 
brando, che alle promette fatte da 
loro di propor lefempio del bel com¬ 
porre, affai male avevano corrifpo- 
iìo coloro verf?,fegnati da lui di mol¬ 
ti e gravi difetti, e particolarmente 
per le iìrane maniere di favellare-», 
prefe bensì da’Latini e da'Greci, ma 
non però confacenti all’orecchio de¬ 
gl’italiani . Parve ftrano a taluno di 
veder fare un taleefame di perfone 
viventi, e fopra uno fìile, che per 
fe lìdio alcun male non inferiva, co¬ 
me da niun feguitato, anzi ne pur 
conofciuto : ma dalle oppofizioni di 
lui cercano gli Autori lìettì col pre- 
fente Dialogo di vendicarlo 3 e difen¬ 
derlo . 

.10. Innanzi di tutto continuano nella 
iìnzione di non fapere qua’fieno que’ 
tanti e felici ingegni, che negli uiti- 
mitempi hanno rclìituita P Italiana 
Poesia al primiero fuo lufìro : e pur 

\y potevano in qualche parte chiarirfe- 
ne da que’fcelti componimenti, che 
nell’ultimo libro dclFQpera del Sig. 

Mu- 

J a ) T.I. 
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Muratoci fi veggono efpoftì, edifa- 
minati: e tali, per tacere degli al¬ 
tri, fono il Filicaja, il Lemene, il 
Menzini, il Redi, ec. oltre i viveti- 
ti, che non fono di minor grido e ta¬ 
lento . Dopo ciò pretendono , che p. 
TOppofitore altrove fi palefaife di 
guftopoco fino , con efaltar tanto il 
filo Màggi y del quale eglino in po¬ 
che righe parlano d’una maniera, che 
moverebbe fa (lidio anche ai mende- 
beati. 

Padano poi alfe particolari oppo- 
fizioni dell*Avversario , le quali a 
due punti e’ri dii còno , cioè a dìfitti di 

f elocuzione , ea difetti di cofe 5 e come 
i fecondi fembraoo loro di più im¬ 
portanza , da quelli appunto fan ca¬ 
po. Avea loro oppoilo ilSig. Mur. 
alcune delle loro- Poesie verfare fo- 
pra argomenti poco lodevoli , e_> 
molto pericolofi : di che per propria p 
difefa producono primieramente una 
(incera protella-zioue della candi¬ 
dezza decloro cofìumi ^ la quale per 
verità non patifee alcun dubbio , e 
alla quale il difereto Oppofitore mai 
non incefe di voler derogare . Ter 
quello poi elle riguarda i componi¬ 

ci 5 imen- 
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f* ty, menti , foftengono v che il Toeta Lfc 
rico non fi può fi Tingere in ceppi, e ne: 
portano gli efempj de* migliori di 
quello genere , ed alcune ragioni af¬ 
fai più ingegnofe che vere , {ten¬ 
dendoli a lungo fopra quefto, argo¬ 
mento , in maniera però chepajono 
di fare anzi una declamazione, che 
iin^ dialogo.; 

Fra i difetti delle cofe ripongono 
anche i penfieri riprelì dalFAv ver fa¬ 
rio per aver’ in ehi trovato dellai 
freddura , talché poftf a coppella4 
mal. reggerebbono : tal 3 per efem- 
pio , fi è quello, concili fi chiude il. 

f» 34?.Sonetto ad Irene:. 
Fugge y Irene 3 l* ctà\ per, ogni; 

pafso. 
Temo , il fepolcyo ; e foche nel : 

tuo petto > 
Terfab rie urlo è già formato il; 

fafio 
c quelFaltronel dilticoa Lesbino : 

Scribere fiquaris , Le sbine 5 iti: 
mar more Ufus > 

Scribe in corde tuo 5 marmo-- 
re durius efl 

La difefa, che fe ne reca-, difHcil- 
mente può fare , che il Lettore li 

rice- 
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riceva con applaufo, e non li giudi¬ 
chi degni di fìare in compagnia di 
que’moltiidi fimil fatta , che già 3 o. 
o 40. anni fi tifavano; comunemente 
in Italia , c de’quali van pieneJe ri¬ 
me di.tanti poetaftri del fenolo ol- 
trepafiatonel cui numero fo,. che* 
fdegnerebbono i nofìrri due Autori di 
efiere annoverati mentre hannò 
prefo per. mira il purgamento dell’ 
Italiana Poesia, da limili, corrutte¬ 
le ^ 

Si difcende pofcia; a i difetti della 
lucutone > ed alla loro difefa . Ef- p. 43., 
fendo fiata notata quefia forma di 
dire y spettai nafcere > in luogo di 
dir Qi^Ajpettai di nafcere > adduconfi il 
Chiabrera che lafciò fcritto, ebbe va¬ 
lore frenare \ Bernardo Tafio 3 che_> 
usò , Bramofi bagnarfi > c.fimili forme 
d’altri ricevuti Poeti. Così ad altri, 
pafii molte ne rinvengono ne’miglio- 
ri , moftrando ftudio ed ingegno: 
ma per lo piu ,,quanto a’verfi difefi 
la foverchia brama di portare in Ita¬ 
liano le maniere del frafeggiare.La- 
tino, gli ha renduti di poco ipaccio,, 
e.di corto féguito. Quindi è, che niu- 
no ad efcmpio loro fi arrifchierà a 

Q__ 6, YQ- 
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$.66. voler dire efsere afpérfo di molto fiu- 

p*7? me> faettaY moha rofa dal rifa , ri- 
* vere le cornici, cioè vivere quanto 

vivono le cornici,ed altre maniere di 
fimi! gufto, alcune delle quali, fe be¬ 
ne furono ufate da’ Latini, e da’Grc- 
ci,non hanno però il privilegio di ef- 
fere approvate fra gl’italiani, fapédo- 
fi ,che non tuttociò,che in una lingua 
è lodevole , merita lode in un’altra . 

Eglino in oltre hanno tifato mol¬ 
ta novità nell’Ortografia, non folo 
ravvivando in parte quella del Trif- 
iìno,al quale però lafciarono l’«, e ]’«* 
ma qualche co fa aggiugnendovi, co¬ 
me un’ i circonfleffa . A ciò gli avrà 
forfè animati il vedere, che Tufare 
diverfa forma di carattere nell’ u vo¬ 
cale , e nella confonante , e nell’ i 
femplice , e nella doppia fìfeguita fi¬ 
no in oggi da tutte le {lampe , il che 
fu invenzione di quel loro illuftre 
concittadino, quafi due fecoli fono : 
non già degli Olandefi 40.060. an¬ 
ni fa , come per fede di un Giornali¬ 
llà (a) hanno francamente aderito 
due Letterati Oltramontani. 

§■}- 

( a > Nouv. de la Rep. des Leticar. Afl. 17CI,, 

&Mai> 1704. 
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$• 3- ; : 
Lettera difenftva di Mefser Antonia 

Ti baltico da Ferrara , al Stg* Dotto¬ 
re- Lodovico ^Antonio Muratori, da 
Modena,...... Quale i’ fui vivo 
tal fon morto. DantJnf. 14.170.9* 
in S. 
Si tiene , che Segretario del Ti- 

baldéo in oecafione di fcrivere que- 
fla gentil Lettera, ha fiato il Sig-.p. 3, 
Dottor Girolamo Barufjaldi . Fingefi 
in effa , che Fanima di Mortfig. Mar- 
celloSévaroli■ > tanto benemerito-del¬ 
le lettere Italiane , arrivando agli 
£lifi,ed interrogato delle novità eru¬ 
dite del noftro mondo > dia avvifo al 
Tibald^Oj, e del poco applaufoch’ù 
fiato fatto alle fae Rime nell’Opera 
della Perfetta Poesia , e delle et tifa¬ 
re ivi addotte. Quindi prende moti • 
vo dì fcrivere alPOppolìtore ; e pri¬ 
mieramente fi duole , che verfo i 
componimenti faoi egli ufafife fi gran 
rigore , quando verfo tanti altri tut¬ 
ti d’una buccia C'd’un fapere medcfimoy& 
usò tanta indulgenza, fino , dic’egìi, 
a chiamare ingegno fa la più [ciocca ed 
inftpida barzelletta Si duole in fecon¬ 
do luogo , che de’fuoi molti Sonet¬ 

ti. 
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ti egli quattro ne fcegiieffe , appun¬ 
to i più deboli, i meno adorni, e for¬ 
fè forfè ipeggiori. Dimoftra poi in_. 
terzo luogo la gran di (lima (lima, eh* 
ebbero di lui tanti uomini fegnalati , 
cornei! Calie]vetro ,3 I* Arlotto , il 
Bembo , è diverfi altri, con la qua¬ 
le occafione fi arrecano molte parti¬ 
colarità fpettanti alla: Vita di. lui > 
alle quali fi aggi ugneranno alcune no. 
ftre non affatto inutilioffervazioni., 

Luca Gaurico , uno degli amici 
délTibaldeo, facendone la natività 
aftrològica ( a ) dice efpreffamente , 
eh’egli venne al mondo li 4. di No¬ 
vembre del 1463 - Ebbe, per parria-. 
Ferrara , e forti dalla natura un cor¬ 
po avvenente ,„ e proporzionato, di 
{tatara alta, e. di bell’afpetto , c ta¬ 
le anche.il fuo ritratto ( b) il dimo- 
ftra. Fu ricco di beni di fortuna, e 
nella patria: vivea nobilmente entro, 
un palazzo veramente magnifico , e 
da g ran Signore . MoltiScritcori rac¬ 
contano , che. nel 14615?. egli otte- 
neffe in Ferrara per mano deiUmpe- 
radore Federigo III. la Corona di 

• Allo¬ 

ca.) TraB'Aftrolog 'fc. Venet. 1 . 

) APPreJf°H %• ‘ApoftoloZino. 
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Alloro infieme con Colombino Co¬ 
lombi Dottor, Modanefe: il che > s è 
vero ciò che abbiam,detto dell’anno 
della fila nafeita , non può fufiìftere 
in, modo alcuno, poiché allora egli 
nonera che. di fei anni, fanciullo . 
Nella prima fua giovanezza egli 
molto piiiattefe ai far ver il > che al¬ 
ia, medicina 3 delia quale per.altro hi 
profeflore. Gli Autori , che di lui 
parlano , fanno fede , che. nella de» 
élinazione del fecolo foprade.tto egli 
foftenejTe la riputazione dell5 Italia¬ 
na Poesia, e che: anche la re.ftituifie 
al buon gufto : la qual cofa faceva , 
che.i Sonetti, e gli altri componi¬ 
menti di. lui, andaffero con iftima per 
le.mani di tutti, e.che.al paridi quel-* 
li.di Serafino, fuo competitore nella . 
Poesia y fi cantaflero a fuon di viuo- - 
la, e.di cetera.da uomini, e da don»- 
selle .. Jacopo Tibaldeo fuo cugino . 
fu’l primo, cheliraccolfein un fa- 
feio ,. e che li diede.alla, luce fenza^ 
fapura, e confentirnento di lui, ora 
col titolo*/; Opere d*xAmore, ora d? 
Opere Volgari,, ben* òtto volte in di- 
v.erfii forma fiampate : delle quali 
etdizionila piu antica da noi veduta è ; 

quella 
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quella di Modana in quarto del ifod 

Continuò nell’ efercizio della vol¬ 
gare Poesia, periino a tantoché gli 
parve di andar tra i primi y ma tolto- 
che fe ne vide tolta la gloria con piu 
giultizia dal Sannazzaro , e dal Bem¬ 
bo , T abbandonò quali del tutto , 
ed applicò alla latina , in cui nc otten¬ 
ne non poca lode, e non mediocre-* 
profitto: imperocché con ella ricu¬ 
però quella fama, che per le fue ri¬ 
me Italiane mede all’ altrui confron¬ 
to pareva non poco diminuita; e con 
un folo Epigramma endecafìllabo 
fatto in lode di Leone X. confeguì da 
lui cinquecento Ducati doro in mei> 
cede . Moki de’fuoi Epigrammi fi 
leggono nelle belle Raccolte di Gio, 
Matteo Tofcano( a ), e di Giano Gru- 
tero ( b) i ne quali affai di fpirito ,c 
di naturalezza traluce . Ellendo in 
età d’anni 74. lo forprefe una febbre 
maligna con una mortale diffenteria, 
la quale lo privò di vita in giorno di 
Venerdì, in cui parimente era nato, 
l’anno 1 f 37*e ^L1 feppeilico in S. Ma¬ 
ria di via Lata.,F u amico depili grand’ 

uo- 

C aj Carmìn. Ill.Poetar. lini. T.I.p.zi&. 
i b ) Delti. CC. ltalor. Poct&r. P. Il p. 1147» 
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uomini del fuo tempore in parti¬ 
colare del Bembo > come dalle Let¬ 
tere di quello raccoglie^ , e del vec¬ 
chio Giraldi , il quale oltre al dirne 
gran bene replicatamente ne’ fuoi 
Dialoghi y gl’indirizzò parimente^ 
quella Lettera in verfo eroico latino, 
in cui deferì ve il fa mofo facco di Ro¬ 
ma , e i gravi mali, ed incomodi , 
ch’efio e gli amici fuoi vi patirono'. 

Dallenotizie del Tibaldéo paffa 1’ p. 
Autor della Lettera allo fcioglimen- 
to delle molte difficoltà fatte a quat- 
troSonetti di lui, buoni veramente, 
e ingegno!! , per quanto il fecolo 
comportava. Fa vedere, che la roz¬ 
zezza della lingua , la quale vi fi rin¬ 
contra,era difetto comune agli Scrit- 
torid'allora , non efiendofi per an¬ 
che ripulita l’ortografia , e che al¬ 
trimenti (la fcritto negli antichi Co¬ 
dici a penna da quello che va Rampa¬ 
to fotto l’ultima mano de corretto¬ 
ri . Con quella occafione nòta fi un’ 
errore majufcolo del Rufcelli,il qua- p- 
le in alcuna dell’ edizioni del Valgri- 
fì guadò due verfi delFAriofto ( a) , 
per non avere intefo la parola Hche 

nei 

(a) Fw\C. 17S. 
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nel lignificato latino d’ edere indebo¬ 
lito x e lenza taglio, da He beo, e volle 
dedurla, dal. verbo ^Avert > feri veti* 
dola pero con. due bb, ed accordan¬ 
dovi plebbe con altro peiUm.o’crrote : 
della qual cofa poteva pur’ effere av¬ 
vertito il Rufcelii dal 1 a fpoiizio 
fattane aquefto palla dal* Pomari (a)., 
il quale allegò d un il mente l’autorità 
del Petrarca , che adoperò ialfelTa^ 
parola,¥&be ( b ) accordandola con 
plebe > e Tebe, ommelfa nel Vocabo- 
Jario 3 dove per ai tre* molte non men 
poeciche 3 e latine di quella fon regi- 
ftrate*. 

», Della voceftentare notata dall’Op* 
polìtore recali un’ efempio di Dante3 
(c )come pure un’altro del Maggif d ), 
che adoperò /lento nome in lignificato 
di fatica . Aveva detto il Poeta, che 
gli Dei averebbono infufa V anima in 
una bella. Statua ^ fe non l5 a vedere 
creduta,viva » Fu riprefo quello pen- 
fiero di troppo ardimento 5 poiché in 
fenfo de’Gentili, non è credibile : 
ci>e gli Dii potefsero cotanto., e per 

tan- 
* V - 

(s. ) Spofiz.fopra VAy.F\ 1.^,388. ( b ) Trìonf. 
delleFam. Cap. 1. ( c )Inf. 13. ( d) Maggi 
T'.i-p' 179. 
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tanfo. tempo ingannar fi . Rifpondefi p-l8'* 

che in fentimenro de’ Gentili le loro 
Deità erano foc.topofte a tutte le pag¬ 
lioni degli uomini, come all’ odio , 
all’ira ,. alla difperazione , ec, Pre- 
vedefi tutte quelle efier palliami del 
fenfo t dovechè l’ingannarli è debo¬ 
lezza d’ avvertimento ; e però e fife r- 
ne incapaci gli Iddii de’ Gentili ; e di 
fatto non fi produce alcuna autorità, 
che giuftinchi Tefempto del Tibal- 
déoj ma bene fi palla a dire efier que¬ 
lla una di quelle arditezze , che pro¬ 
ducono il mirabile fallò poetico „• e 
tale li cil penfier di Teocrito, predò 
il quale un Padorejlo 5 cheli lamen¬ 
ta di aver perduto un’ agnella, dice-# 
che l’anima di quella erapafsatct all’ 
Inferno, e tale anche quello di Ana- 
crconte,che inftruendo un' eccellente 
pittore, * al quale non reggiamo per 
qual ragione il nome di Battilo i\ dia, 
ejfendo quello il nome del fanciqllo 
amato da Anacreonte,e no. mai quel¬ 
lo del dipintore * , del modo di ben, 
fare il ritratto della fua Amica-, cre- 

P. 

p.m. 

p. 11.. 

de già di vederla, e di fentirlaparlare* 
Altrove poi fi dimoftra dannarli a p.36.. 

tor- 

* osservazione'1 .. 
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torco un contrapoflo ben collocato > 
mal tacciarli d’improprietà , e di ar- 

P* 47* ditezza concetti alle perfone innamo¬ 
rate comuni; ed anche lodarli fuor 
di ragione alcuni componimenti, che 
dagli Autori loro furono rifiutati, o 
pofcia in altra forma ridotti. Lo {file 
di quefta Lettera è grazfòfo , e fran¬ 
co, e per entro non pochi be’lumi vi 
fono fparli, da i quali apparifce effer 
rAutore ne’ buoni libri verfato , e fo- 
pra la itoria letteraria della fua pa-* 
cria aver fatto ipdevoli olfervazioni, 

£ 4. 
Difefa delle tre Cannoni degli Occhi, t 

di alcuni Sonetti, e varj pafsj delle 
l{imc diFrancefcoTetrarca dalle op~ 
pofifioni del Sig Lod. ^4nt. Murato¬ 
ri ì compofìa da Gio. Bartolom- 

meo Casa regi , Gio. Tommaso 

Canevari , e Antonio Tomma- 

si CbericoRegolare della Madre d. 
Dio * Taflori ^Arcadi . In Lucca-1 
per Vellegrino F redi ani, 1708. in 8 
pagg.3oS. - 

I molti cenfòrijche ne’tépi addietro 
5 fi fono dichiarati cétra il Canzoniero 

deirincomparabil Petrarca, non ave¬ 
vano ancora ofaco di attaccare le tre 

belli- 
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.>clliffime Canzoni di lui fopra gli 
□echidi M- Laura, dette comune¬ 
mente le Tre Senile , riguardate da 
loro , non meno che da tutte le per¬ 
sone intendenti, come le più eccel¬ 
lenti e le migliorii, che ave (limo in 
□offra lingua . Il Sig. Muratori, (a) 
per quanto alta ne avelie la (lima , e 
fommo ne profetate il rifpetto , non 
feppe tuttavia contenerti dall’efpor- 
re con fincerità e con franchezza> 
quanto Tenti va fopr’efse, in qualche 
luogo cenfurandole, e moftrandole 
non efenti da alcuno di que’difetti, 
che pur troppo ne’parti dell’umano 
ingegno s’incontrano. I Sigori Gio. 
Bartolommeo Cafaregi, e Tommafo 
Canevari , tutti e due nobilitimi 
Letterati Genove!! , non ebbero cuo¬ 
re di (offerire , che lenza rifpofta ta¬ 
li cenfure n’andaffero , edivifone fra 
loro l’affunto della difefa , fi dichia¬ 
rarono di metterla in luce,, non ,,p. 
per alcun genio di contenzione , o „ 
vano offentamento d’ingegno , ma „ 
folamente affinchè i Principianti,,, 
in riguardo de* quali proteftafi il,, 
Sig. Muratori di fcrivere , e molto 

più 

(a) Della Pcrf,Fwf,T9,z-p.i$$* 
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piu gli ftranieri ( i quali pur trop- „ 
po , fenza che noi porgiamo loro „ 
nuove armiy prendami perniali-,, 
gna emulazione la libertà doffen-,* 
dere i'notòri Scrittori ) non venga- ,y 
no a fare finitòro concetto di quc- „ 
fio fovrano Poeta, arguendo dal,, 
iilcnzio altrui un tacito acconfcn-,, 
timentoed approvazione alle an-,y 
notazioni contrarie, e a credere ,, 
d’infima lega , e calanti tutte l-al-,, 
tre ftterime, qualora le pili eccei-,, 
lenti ^ e le migliori ne pur reg-„ 
gano al faggio. ,,-Più fotto ancora 
tòupifcono di veder cenfuratc „ do-,, 
po tanti e tanti anni da un folo ,, 
quelle itòefle Compofizioni, fopra ,, 
le quali moki fublimi fpiriti non_# ,, 
han lavorato , che per palefare le ,, 
loro bellezze, e per infinitamente ,, 
lodarle.,, 1 quali ed altri non meno 
forti motivi indurerò i valorouifìmi 
difenfori a cercar di ribatterne le op¬ 
posizioni, rifpondendo il Sig. Cafa- 
regi a quelle delle due prime Canzo¬ 
ni, ed iiSig Canevari a quelle del- 
Pultima, fenza però allontanarfi nel 
loro ragionamento da quella mode¬ 
lla c civiltà 3 che nelle perfone di 

* - let- 
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lettere e di fano giudizio dovrebbe 
edere fempremai regola del lorodif- 
corfo, e freno della loro,palone . 

I. La prima oppoirzione fatta dal 
Sig. Muratori alla prima rielle tre 
fuddette Canzoni * fi appoggia prin¬ 
cipalmente a tre punti: l'uno, che il 
principio d’efsanonfia molto fpedi- 
to, ne ben conneiTo col rimanentefil 
fecondo, che fol cò un lungo Comcn- 
to pofla dimoftrarfi, che la doglia ac¬ 
cennata nel fefto verfo acconciamen¬ 
te vi fi frapponga, e con gli altri fen- 
fi fi leghi ; e’1 terzo , che quell’ alta 
imprefia del fecóndo verfo, non fi fa 
ben capire che. cofa fia , noneflendo 
ne prima ne dopo immediatamente 
notificata . Non può ben intenderfi 
la forza dell’oppofizione , fe non fi 
ha fotto rocchio tutta la prima Stan¬ 
za della fuddetta Canzone. 

Ter che la vita è breve, ( Ja> 
£ V ingegno parata a V tilt a impre- 

di lui, ne di lei molto mi fido; 
Mafpero., che fia ime fa 
Là^dov*io bramo ? dà > dav'ifi 

ftrdtvi 
La doglia mia, Lì qual tacendo 

io g*ido \ 
Occhi 
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Occhi leggiadri, dove lAmor fa 

nido, 
*A voi rivolgo il mio debile flile 3 
Vigro da fe, ma il gran piacei 

lo [prona 5 
E chi di voi ragiona , 
Tkn dal faggetto un abito gentile3 
Che con l'alcamorofe 
Levando s il parte d* ogni penfieì 

vile : 
Con qusfle algato vengo a dire oì 

. m§> 

C ho portate nel cor gran tempi 
afeofe * 

p, 2,3. Ora ai Sig. Cafaregi parve eia pei 
fe chiarifiimoil fenfo de’primi fci 
veri!, e la coanefilone che quelli ten¬ 
gono co fu (Tegnenti, ogni qualvoka 
fuppongafi , che il Poeta non parli 
prima degli Occhi > accennandogli 
in qtiz\Ya.lt a imprefas ma bene dell* 
fua dogliayo ha della fua pahione amo 
rofa , il cui fuggetto non potcndc 
egli porli a cantare per le due ragio 
ni che accenna, cioè per la brevità 
della vita , e per la fiacchezza de 
fuo ingegno , e fperando di poterli 
far pienamente comprendere a M. L 
anche col filenzio, o con altri fegn 

■ * 

1 
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efleriori, lì rivolge agli Occhi di lei, 
da’quali prende forza , e valore per 
degnamente lodarli , 

Non era per verità cosi debole-» 
l’oppodzione , ed è ancora aliai lode¬ 
vole la rifpofta, fondata fopra una-» 
nuova, ma aliai giudiziofa interpre¬ 
tazione . Non reità però , che la 
fpiegazione medefima non dia mag¬ 
giore rifaltoall’obbiezione propofta*, 
poiché il Sig. Cafaregi aderendo più 
lotto di aver dato contra la piena de* 
Comentatori un nuovo interpreta- 
mento al principio di quella Canzo-p, 
ne, legno è, che io Hello principio 
poteva edere piu fpedito , mentre 
tantigrand’uomini, quali furono il 
Gefualdo , l'Erizzo, il Caftelvetro » 
cd altri fhanno diverfamente intefo 
efpiegato; licchè (picca da quello c 
la forza dclfoppolizionc , e l’inge¬ 
gno delia ditela . Vero e5 che cond- 
derando in tal fenfo que’ primi fei 
verd , potrebbono edi parere ftaeca- 
ti adatto dal principale argomento, 
c facili a torli dal loro (ito fenza pun¬ 
to pregiudicarne ilfuggctto. Ma-, 
oltreché 1’ entrare come per faito 
nella matèria è llato fempremai le- 

Tomo ni. & cito 

SA 
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cito a’ Poeti, avendone in Pindaro , 
e ne’più eccellenti l’efempio , impu¬ 
tandocene la licenza , anziché a dì- 

p- 36. fetto , a miiiero $ egli è da avvertire 
colSig. Cafaregi, she , fecondo i’au- 
torità di Platone, i Poeti trafparta- 
ti dal loro eftro , oda una vemente 
pailione, parlano talvolta aJl’ufanza 
de’ Profeti , cioè riferendo parte di 
quello che dicono , a quello thè 
fentono interiormente, come offer- 
vò S. Gregorio fopra il Profeta Eze- 
chiello, il quale colla congiunzione 
Et diede principio al fuo libro, cioè 
a dire congiunse le parole fue colla 
intrinfeca fua vihone , e continuò 
ciò che dentro vedea , conciò che-» 
fuor prefe a dire j e così pure il no- 
Ero Poeta incominciò con quel Yalta 
ìmprefa, che fe ben non prima ac¬ 
cennata , aveaperò relazione al forn¬ 
aio interno dolore eh’egli fentiva ; 

p ^ Effendo flato notato d’ ofeurità 
( poiché non di tutte le oppohzioni 
e rifpofle, ma folo delle principa¬ 
li qui ci conviene far ricordanza ) 
quel verfo delia (leda Canzone : 

Di là non vanno da le parti eflreme : 
rifpondefi , che quanto alla locuzio¬ 

ne 
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ne non è punto ofciiro , dove bene 
s’inteda la proprietà del dialetto Fio¬ 
rentino -, inciti ravverbio dì là, fe¬ 
condo T avvertimento del Varchi, 
11 fatì talvolta per illue , ovvero eò » 
e non già Tempre per ultmus > e che 
quanto alla Temenza, il fenfo pari¬ 
mente n* è chiaro, quando fi fappia 
l’opinione , che correva in que’tem- p.4?. 
pi: cioè, che tre cellette fodero nel 
capo -, l’anteriore occupata dalla fan¬ 
tasia; quella di mezzo dalla f^oità 
dei penfare-, e l’ultima, ch’è nella 
parte di dietro, prefib la nuca , ov¬ 
vero collottola, dalla memoria», : 
nel qual fenfo dice il Poeta, che la 
noja e i’angofda non poteano patta¬ 
re nelle parti eflteme, ettendo allora 
la memoria ripiena della dilettevole 
immagine degli occhi bèlliiHmi del¬ 
la fua Laura. Al qual proposto ilon 
fi dee lafciar di avvertire quel tanto 
che lafciò fcritto il dottiamo Maz¬ 
zoni ( a) nella prima parte della fua 
difefa di Dante , fervendo molto quel 
patto a dilucidare anche in quello 
Verfo il Poeta. 

Conegual grazia ed eloquenza va 
Ri il 

CO Ub.$. 
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il nofìro Autore fciogliendo altre./ 
difficoltà di minor pefo, sì nella pri¬ 
ma Canzone, come nell’altra , il cui 
commiato effendo fiato riprefo di 

p. ?6. troppa battezza, parendo ch’ella fi- 
nifca con un addio da malato , moftra 
il Sig. Cafaregi, che il terminare-» 
con forma così dimetta non è che ar¬ 
tifizio dei Poeta: ,, poiché differen- 
,, te Pile dee adoperare parlando 
,,colla fua Canzone, di quel che-» 
9y adopera con quegli Occhi fovra il 
„ mortai corfo fereni. 

p. 6^. 2. Campione delia terza cenfurata 
Canzone fi fa, come abbiamo detto , 
il Sig. Canevari; e primieramente 
difendela da quella minor piene^a, 

p.69. cjle a pet(:0 delTaltre due Sorelle pare 
al Sig. Muratori di ravvifarvi : mo- 
Prandola egli piena egualmente , o 
fe fìconfideri in ciò che abbraccia e 
contiene, ofefi efamini ne’fuoi pen- 
fìeri, e nelle fu e ampi ideazioni : con 
la quale opportunità egli ne fpone la 
varietà e 1’artifizio . Ma perché all’ ! 
Oppofitore ella fembra ancora men j 

P‘79« vigor ofa,tmen pellegrina, il Difenforcf 
ne fa vedere il vigore, prefane l’i¬ 
dea dalla dottrina di Ermogene *, c 
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ne manifelta altresì la bellezza , che p.88. 
rara e pellegrina al par dell altre la 
rende, tanto per la bruttura , quan¬ 
to per le fentenze , che fono i due 
fonti, onde a’ componimenti la An¬ 
golarità ne deriva . 

Confiderà poicia l’oppofizione del P-P4* 
trovarli in alcuni vcrfi dell’ efamina- 
ta Canzone alquanto di fcojcefo •> ed in 
efil appunto egli ofserva nulla edere 
di duro o d’incolto. Nota, chemalp I02> 
fi taccia di lunghezza un periodo di 
tre membri, che fecondo i Maeltri 
fingolarmente fi loda. Rifchiara unp.11». 
palio, che fembra ofcuro per lordine 
delle parole, onde ne rifulta anfibo- 
lo già ; e foltiene, che Tufo di quefta 
fia necelfarionella noftra favella per 
mancanza di definenze in certi cali 
de i nomi $ e che per non elfer vizio- 
fa , balia ch’ella fia tolta ben tolto 
dal contefto della vicina fentenza_». 
Stupifce riprovarli alcun verfo, chep*1*®* 
fecondo lui è appunto de’ 
dri, come quello: 

E vivo del defirfuor di fperan^a , 
nel quale di due fenfi , che gliaffe- 
gna ilSig. Muratori y moltra , che ilp.n^ 
primo fia il vero , cioè quello che 

R 3 me- 

piu leggia 
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tnerto a lui parve tale,e final méte con 
i’occafìone ,che torna a biafimarfi di 
ofcurità alcun verfo del Poeta , va 
il Sig. Canevari difaminando le Con- 
fidera^iom diluì intorno a quell© di¬ 
fetto * e moflra non poterfene in ve¬ 
rmi modo acculare il Petrarca : 
quanto alle contrarietà de^fuoi Spoe¬ 
ti tori , aggiugne etfer cosi fuccedu- 
to fopra ogn’infigne Poeta, fenzachè 
ciò provenire dalTefcurità dello fti- 
le. Efemplifica quello punto coa^. 
molte ©nervazioni ». e principalmen- 
te colle contefe già inforte fopra un" 

2,0 Egloga di Virgilio » le quali tutta¬ 
via altronde non nacquero, che dal 
non bene faperfi la proprietà del Ro¬ 
mano linguaggio » e le particolarità 
de’cofUtmi antichi ficcome appun¬ 
to a qualche Critico parve ofeuro il 
Petrarca per non poifedere il buon*' 
idioma volgare, nel quale e’fcriife » 
uno de’quali giudicò il Varchi » che 
poteffe edere Girolamo Muzio da 
Capodiftria , contro di cui non è pe¬ 
rò da {lupire»ch’ e’fi dichiari acerba¬ 
mente , mentre fi fa quanto quel Fio¬ 
rentino Scrittore fia llato dal Muzio 
nella yimbina maltrattato, ed ofFefp * 

3. Oi- 
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3. Oltre alle tre fuddettc Canzo¬ 

ni del maggior noflro Lirico,avendo 
cenfurato il Sigru Muratori alcuni de’ 
fuoi migliori Sonetti y il P. Antonio 
Tommafi , Luccliefe , rinomatitlimo 
{oggetto- della fua Congregazione 
della Madre di Dio , a ciò invitato 
con efficaci dime lettere del Sig. Mat- T ^ 
teo Fra ozoni. Gentiluomo di fi ni dir e 
mo gufto- nel le buone Arti, ne fa un’ 
eccellente difefa , la quale viene a co- 
flituire la Terza Parte delFGpera. 

Il primo fuo impegno verfa fopra 
il famofo. Sonetto ( a ) allegorico , 

Tajfi Li 2S{ave mia colma d'obblìo , 
e in cinque ben ragionati Capitoli p.159. 
moftra,che la fonte delle cenfurc fu il 
nonederfi ben penetrato il principali 
fine del componimento mede (imo , 
che non è di lignificare L inquieto sìa- 
to d’ un' amante poco fortunato, come 
ha creduto il Sig. Muratori, ma ben¬ 
sì quello dTin* anima combattuta in 
maniera dalle padioni , ed afflitta 
dalle feiagure, che già le fembra im¬ 
ponìbile il confeguimento della vera, 
e perfetta Felicità. Egli è ben vero , 
che da quanto il Poeta nell’ ulti- 

R 4 mo 

( a ) Scn. CLVIl 
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tiio verfo conchiude , 
Tche incomincio a difperar del porto, 

f-177-non fi arguifce una totale difperazio- 
ne, fecondo l’opinione del P. Tom- 
inafi, ma folamente unadifperazio- 
ne, che già comincia, e per cosi di¬ 
re, imperfetta. Queftaadunque èP 
ideageneraledel Sonetto , fopra la 
quale molte buone, e fode dottrine 
della Morale, e della Fifica ci fanno 
conofcere l’ingegno del noftro Auto¬ 
re . Quanto alle oppofizioni partico¬ 
lari, ben dimoftrafifra l’altrecofe, 

p.2o8.che a torto fu condannato il Poeta , 
per aver dato alla fua fantafiica Nave 
corde compofte d’ignoranza , e d’er¬ 
rore , e però dannofe , mentre l’in- 
tenzion dei Sonetto era appunto di 
rapprefentarla inpefiìmo fiato. Non 
altrettanto gli è facile il confutare il 
Sign. Muratori, dove ha accennato , 
che non farebbe gran cafo di un’error 

p.ioL dì Fificà in un Poeta j e tutte le ra¬ 
gioni,che il Difenfore qui adduce per 
l'opinione contraria , non faranno , 
che i migliori Poeti fieno rigòrofa- 
mente condannati , ove prendano 
sbaglio in cofe afirufe, e dall’ Arte 

f.2i2.1oro rimote. Ma inoccafione di quel 
paffo, 
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parto, ove lì attribuifce alla Trebbia 
le fletto di rallentare le corde3 provali 
qpi con-tra i Critici, che fecondo le 
dottrine Meteorologiche ciò cammi¬ 
na beniflìmo, non bagnando la vera 
nebbia le corde , quando non lì vo¬ 
glia confondere colla caligine , che 
altrove col nome di Nebbia pur dal 
Petrarca fu efprelfa , 

Con minore ingegno , e dottrina 
non difende il P. Tommalì il celebre 
Sonetto, ( a ) , 
Zevommi il miopenfiero in pafte>overa, 
dalle cenfure del Sig. Muratori, il 
quale lo aveva in primo luogo difap- 
provato, perchè faceva Laura me%- 
7^0 Crifliana, e meg^o "Pagana , col 
farla parlare nel primo Terzetto 
la T\ifuminone de' corpi, e avendola 
innanzi nel primoQuadernario fatta 
albergare , col parer de’Gentili, nel 
Cielo di Venere, lìccome tutti gliSpo- 
licori confelfano . Al che fi rifponde 
primieramente, che anelici Gentili 
credettero una tal quale RifurreE-io- 
ne de’corpi , e fe ne reca principal¬ 
mente Fautaritàdi Platone ( b ). Sip.i^. 

R f mo- ; 

( a ) Son. CCZXri. ( bj PUt. in Phddon. & 
deRep.l, io. 
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moftra poi con piu forza ? che Laura 
parla in fentimento tutto C ridia¬ 
no, intendendoli quivi perter^pCie~ 
lo 3 non già quello che a, Venere han^ 
no attribuito i Gentili y ma bensì 
quellofecondo l’intendimento del¬ 
la Criftiana Teologia; , al quale af¬ 
ferà S. Paolo d’edere flato rapito } 
e con; quello fentimento fi dee di-, 
fendere un pado dell* ArioUo ( a ); 
fopra il quale la (leda cenfura ver- 

.^.rebbe appunto a cadere. Moftra ,, 
che raggiunto, di meno attera > con. 
cui fi qualifica Laura già beata nel. 
terzo Cielo> non lignifica meno fn- 
perbcty ma più cortefè, ed affàbile 
potendo ben* ella moderare in tale^ 
flato una parte di quel: rigo.ro fo con¬ 
tegno > che in vita avea dimoftrato 
af Poeta per effetto-di virginale onc- 
flà ; onde ne fa feguire 1* effetto di 
prenderlo immediatamente per ma¬ 
no ,, il che-fenza: fallo, non, avria fatto, 
vivendo. 

.i?7. Altri varj pad! del Canzoniero- 
vendica il noflro-Autore dalle oppo- 
fiziont, che fi leggono fparfe nell’ O- 
pera della Perfetta Poesia Italiana^ . 

La 

{ a)OW.F#r.C.i<M *-30. 
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La difficoltà di quel verfo : 
II mio Signor federfi , e la mia Dea, 

vien rifolutacol dim0ftrare,che qui- 
vi volle intenderli dai Poeta I&Dea_, 
Venere, e non la fu a Donna , e (I 
pongono in beffe i Cementato¬ 
ri , che fi malamente in quellaparte, 
ed. in altro han quel Sonetto fpiega- 
to.. Altrove accennali la languidez-P*2^* 
za del numero , e delP armonia effe- 
re talvolta artifizio > ed in fomma_^ 
ovunque fi riguardi quella difefa , 
da per tutto vi fpicca.intelligenza, e„ 
giudizio 

ARTICOLO IX. 

De *Anre Wumana Trattatus , in quo* 
integra ejusdem A.urisfabrica, mul- 
tis novis Invcntis, & Iconìfmis il- 
lucrata, deferibitur -, omninmque 
e)us partimi ujus indagatur . Qiii- 
bus interposta efi Mujculorum Uvu- 
1(0, atque Tbaryngis noya defcriptio> 
&delineatio . Ruttore Antoni o- 
Maria Valsalva,lmolenfi }Tbi~ 
lofophìce , c'r Medicina Dottore , in 
Bonunienfi Vaiverfitate adlncifioncmy 

Oflenfìonm ^Anatomieam Trofei: 
R 6 fo~ 
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fore Condurlo , nec non K^ofocomìi 
Incurabilium Chirurgo. Bonomia > 
Typis C(infiammi Tifar ii , 1704. 
in 4. pagg. 184. feqza le Prefazio¬ 
ni , e X. TavoleGii rame . 

I. /~V UefPOpera è divifa in due 
Parti , Nella prima fi de- 

fcrive ia Fabbrica 3 e nell* altra gli 
Ufi dell’Orecchio . In ambedue fi 
confiderà in primo luogo P Orecchio 
efterno 3 e *1 Condotto Uditorio *, in 
fecondo la Cavità del Timpano > e 
in terzo quella del Laberinto . Noi 
pure ofierveremo que(V ordine nel 
dar qui un riftretto delle code piu 
nuove , e più rare , che dall’Autore 
vengano efpofle. 

p. 1° E prima nell’ Orecchio eflerno de- 
fcrivonfi le Glandule Sebacee> e quel¬ 
le del Trago . Quelle fono d’ una_^ 
ftefla natura con le glandule delle an¬ 
guinaie j e delle afcelle , e con tut¬ 
te l’altre per cui padano i condotti 

p.7. linfatici. E quelle pur fono della.» 
flettafatta, che le altre glandule , 
dalle quali in varie parti della fuper- 
ficie del corpo vien feparata una ma¬ 
teria fimile al fiero. Tre Mufcoli fo- 

no 
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no aggiunti a gli altri già noti deli* 
efterno Orecchio .Uno dal (ito è det¬ 
to Anteriore, e gli altri due pur dal 
(ito vengonchiamati del Trago,e dell9 
Antitrago . 

Perchè poi la figura , e il vero an¬ 
damento del condotto uditorio pofifa 
edere e meglio , e più facilmente 
intefo , che per V avanti y s’ infegna 
d’empiere elfo condotto di cera li¬ 
quefatta r o d’altra fimigiiante mate¬ 
ria , e di ricavarne così P impronto* 
Vien moftrato y che la membrana^ 
adipofa ali’ entrar che fa nel mento¬ 
vato condotto > cangiali in tante fi¬ 
bre carme, le quali intrecciate a gui- 
fadi rete abbracciano ne’ loro vani 
quelle piccole glandule j docili per 
opera delle medefime fibre è fpire- 
muto l’umor vifchiofo , che nell’ac- 
ccnnata cavità fi ritrova. Quello me- 
defimo umor vifchiofo,ivi in abbon¬ 
danza raccolto , e indurito vicn_* 
riputato dall’ Autore una delle fre¬ 
quenti cagioni della fordità , che in 
quello cafo può curarli con la mano > 
come in fatti hanne egli ancora cu¬ 
rato una, e quella di dodici anni 5 e 
in un vecchio. Una fimile fordità , 

p, I Z'A 



35/S Giornale 

e ùmilmente curabile moftrafi poter 
derivare dalla materia bianchiccia , 
che trovali ne’condotti uditorj de' 
feti, fe dopo la nafcita non ne vada 
a poco a poco cadendo fuori ma vi 
fi trattenga, ed induri. Aggiungono 
fi alle vene dell’efterno Orecchio al- 
cuni rami d5 una Vena , detta dall’Au- 

p. 14. tore Occipitale per ragion del luogo, 
che tengon gli altri, e più numerolT 
fuoi rami , e ’l fuo tronco fìefso , il 
quale penetrato il cranio , va a met¬ 
ter capo in un Seno Laterale della du¬ 
ra Madre,. Negali contra le deferii 
zioni, e i“dilegni di qualche Moder-. 

p. if* no , che alcun ramo della Porzione 
dura de’ nervi uditorj fi trovi fparfo 
per la faccia poflerior dell’ Orecchio* 
bensì deferivefi un’altro nervo che 
v’e , e s’addita il luogo 5 e la manie¬ 
ra di applicare al nervo medefimo il 
fuoco, operazione propoftada alcu¬ 
ni Medici per lo dolore de’ Denti y 
Scoprefi al fine nella. Tarotìde anche, 
dell’ uomo una gianduia grandicella, 
della natura delle linfatiche . 

p, iB. II. Nella Cavità poi del Timpano, 
fi fa oflfervare, che la Membrana di 
quello nome vien formata nella par- 

te„ 
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te di fuori dalla tonaca del condotta 
uditorio , e dalla dura Madre nella 
parte di dentro. Si adducono alcune 
ofiervazioni, attefe le quali può ere- p; 
derfi, che nel lembo della ftefla mem¬ 
brana del timpano abbiavi un: foro > 
e fia quello, per cui pad! nel condotto 
uditorio ii fumo del tabaccone ’l fan- 
gueancóra nelle gravi percolje del ca~ 
po:e fi accenano incidentemente altre 
ofservazioni dicure felici d’ alquanti 
ulceri deli orecchio per mezzo del 
balfamo delPerù.Si prova,che. fia par. 
te della cavità del timpano un’altra 
vicina cavità /detta Sìnuofità Mafìoi- P- 
dea,sì perchè quella ha una notabile 
comunicazione co quella,sì perchè in 
quegli animali,incuimanca la fecon¬ 
da ,è efiai piu grande la prima. S’in- 
fégna , che ii Mufcolo del Troceffo. p. 
Maggior del Martello s’attacca con 
unaftia eftremità al condotto, che va. 
dal timpano alla bocca , detto dall*5 

Autore Tromba dell*Eiiftachio , e con 
l’altra eftremità tien così tefa ali in¬ 
dentro la membrana; del timpano 
che taglialo che fia quei mufcolo , 
quella fubito fi rallenta. S’addita il 
modo di ben cercare gli altri due nra-, 

fcoli: 
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fcoli del Martello, avvertendo par- 
p.ay. ticolarniente* che quelli , ed altri 

fomiglianti piccoli muffali fi vo- 
glion cercare ne: cadaveri d’ uomini 
carnofi , o con violenza uccifi , e 
non d’ uomini fmunti , o da lun¬ 
go male confumati, e che per man¬ 
canza di quello avvertimento può 
efsere , che alcuni de’rnufcoli men¬ 
tovati non fieno fiati veduti 
molti per altro valenti Notomifii . 

p. ip. Negali, che la bafe della Staffa fa 
veramente pertugiata da .lottili filmi 
fiorellini > che il vano eh’ è fra fuoi 
lati, fia chiufo regolarmente da una 
membrana ; che efsa fiaffa , e gli 
altri congiunti ofiìcclli fien coperti 
di per io filo 5 e che finalmente fien_> 
cavernofi , Tenori fe ne’fanciulli. 

p-3f- Additanfi pofeia alcuni Fori in 
quell* ofso, che divide la cavità del 
timpano da quella del cranio, es* 
infegna efser quelli la firada , per cui 
da quefta cavità pafil alle volte nell* 
altra fangue, marcia, ed altro umor 
fomigliante , confermando ciò con 
alcune ofservazioni. Si deferive un 
mufcolo , che con una efiremità at¬ 
taccandoli alla parte mobile della 

troni- 
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tromba delFEuftachio , e con l’altra p 4?« 
alla membrana de’fori interni del na- 
fo , moftra di fervire al dilatamento 
dell’una, e degli altri. Siegue ( ne 
fenza particolar cagione ) Fiftoria de5 
Mufcoli delTUgola , e della Faringe^ 
che potrà vederli nell’Autore , giac- 
che nè la noftra brevità, nè la diffi¬ 
coltà della materia ci permette di qu.i 
riftringerla . Solo noteremo , che p'47‘ 
s’infegna , edere F ugola una parte 
della ftelfa faringe *, che lì conlidera- 
no in quella tre Orifizj, un minore 
al confin dell’ efo/ago > un maggiore p.4g. 
verfo i fori interni del nafo , ed un 
maffimo riguardante la bocca , e che 
finalmente lì moftra 3 che tutti i m 11 fi- 
coli dell’ugola, e della faringe fer¬ 
vono o ariftringere 3 o a dilatare i 
mentovati orifizj, 

III. Nella terza Cavità dell’Orec- P-61* 
chio , cioè in quella del Laberinto, 
notali , che il Canale Semicircolare_> 
Maggiore , prima che termini nell’o¬ 
rifizio fiuo proprio , fiuol dilatarli in 
una certa piccola cavità sferica. Que- 
fto Canale, che altri dicono Infe¬ 
riore , chiamali dal Sig. Valfialva , 
Maggiore2 lìccome gii altri due vici¬ 

ni 
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ni Canali Minore, e Minimo , non 
foloper isfuggir nomi, che accenna¬ 
no il falfo, ma per fervirfi eziandio 
d altri nomi*cheinfegnanola rimar¬ 
cabile proporzion di lunghezza , che 
quelli canali hanno tra loro, cioè % 
che uno è Tempre pili lungo , V altro 

p meno ,.e l’altra ancor meno. Non è 
*' però in tutti il più lungo tanto più 

lungo, ne i meno lunghi tantome¬ 
no,. ma in var) uomini fono varia¬ 
mente più , e meno lunghi di manie¬ 
ra , che non ha potuto FAutore tro¬ 
var due uomini, che gli abbiano nel¬ 
la medefima precifa proporzione^. 
Per lo contrario non ha potuto tro¬ 
vare un’ uomo , che non gli abbia__* 
nella ileila. proporzione precifa ,anzi 
della ftefia precifa mifura nel Fimo e 
nell’altro orecchio, fino ad avere gli 
{ledi innati difetti ne’canali delTuno, 
che in quelli dell altro : il che però, 

** ha-ofiervato non folo in quelli cana¬ 
li, ma ancóra in molte altre parti 
deirOrecchio. Si fa avvertire , che 
la fuperficie interior della Chioccio¬ 
la non è già , come quella de’tre ca- 

p 66 nali, doffo duriamo, ma di materia 
più tenera affai ; che le Scale della-* 

Chioc- 
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Chiocciola non ben dittiate cognomi 
di Superiore > e d’inferiore > fi pott'o- 
no meglio difìinguere con quelli ai 
Scala del Vejìibolo, e di Scala del Ti ra¬ 
pano •, e che quella è meno ftretta_>, 
men pulita, e di figura men regola¬ 
re 3 chel’aitxa^Scaia. 

Intorno alle Porzioni Durale Mol- p- 7 a 
le de’Nervi Uditor] y notali> che un 
ramo di quella 3 rientrato nel cranio^ 
fpargefi per la dura Madre, e pel 
tróco del quinto Pajo de’Nervi, e che 
una Parte deljaMolle,encrata non per 
tre3ma. per cinque fori nel Veftibolo, 
fiendefiin.una,mébrana fottiliflìma 5 P-7^. 
che feorrendo a foggia et una cordelli¬ 

na per tutti e tre i canali femicirco- 
lari, vienea formare tre anellarche 
l’Autore chiama Zvnc Sonore de Cana¬ 
li Semicircolari per diftinguerle dal- 
la Zona Sonora della Chiocciola, altra 
limile membrana > formata proba¬ 
bilmente dalPaltra Parte della Mol¬ 
le Porzione 5 che in forma di fotti- P?6* 
lilfime fila entra nella Chiocciola. E 
perchè le tre prime Zone portano più 
facilmente ofiervarfi, ingegnali la_» 
maniera di ben cercarle^ e fi accen¬ 
na 3 che prima fi cerchino negli orec-. 
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chi dell’aquila, o della pecora. Ol¬ 
tre alle mentovate membrane altra 
non n’ha potuto veder l’Autore den- 

P-7S. troil laberinto*, ne perchè fpefTo veg¬ 
gano per le pareti di quefto rama- 
fcelii di vali fanguigni, v’ è tonaca 
alcuna, cheli foftenga. Se ben poi 
veggonli affai di rado fopra effe Zo¬ 
ne alcuni vafi fanguigni, fi conghiet- 

P-77* tura nondimeno , che Tempre vi fia- 
no non foloquelli, ma ancorai vai! 
della linfa, dalloflervarfi gli uni, e 
gli altri nella retila, con la quale 
debbono paragonagli le zone. Certa¬ 
mente ha veduto l’Autore nella reti¬ 
na y e nel nervo vifuale del bue , i va¬ 
li della linfa, dopo averne tenuto V 
occhio nell’acqua per molti giorni. 
Notali per fine, che il iaberinto , e 

P*79- ciò che v’è dentro , non moftra d’a¬ 
vere maggior grandezza negli adul¬ 
ti, che ne’ bambini, e che trovali 
inumidito da un certo umore acquo- 
fo, tinto di fangue ne’feti, e limpi¬ 
do negli adulti. 

IV. Palpando dalla Storia agli Ufi 
delie Parti che compongon l’Orec¬ 
chio , s’infegna , che i mufcoli del- 
P orecchio efterno tenendo col lor 

- ' per- 
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perpetuo moto tonico ben ferma , e 
tefaquella partedel medefìmo , che 
chiamati Conca,, vengono a fare, che 
quella rifpinga con maggior forza 
entro il condotto uditorio i moti So¬ 
nori, che in ella cadono. Si fofpetta 
per incidenza , che dalle glandule 
febactf abbiano origine que'cumori , 
che chiamano fieatomi > a cagione del¬ 
la fomiglianza della materia , che in 
quelle,ein quelli ritrovali, e dall’of p 86. 
fervarli que’rumori così fpelfo nelle 
palpebre, nelle quali elle glandule 
fono in gran copia . Da una ollerva- 
zione del Sig. Geminiano Rondelli, 
Profefior Pubblico di Matematica 
nello Studio di Bologna, cioè, che p.87. 
fra le trombe parlanti dai medelimo 
adoperate , quella ingrandiva mag¬ 
giormente 3le voci , tanto mandate 
fuori, quanto ricevute , nelle cui pa¬ 
reti fatte di carte, queite qua eia 
fcoliatefi, a cafo formavano alcuni 
vanii da quella offervazione ,dico , fi 
conghiettura , che alcuni fìmilivani 
detti Incifure , checrovanfi al princi¬ 
pio del condotto uditorio, aflfomi- 
gliato dall* Autore ad effe trombe, 
iervano facilmente ad ingrandire i 

fuo- 
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filoni 5 che da quel condotto fon ri¬ 
cevuti . Da un’altra oflervaziorte del 
Sig. Giambatifta Morgagni ( al quale 

9!o il Sig. Valfalva dà fra l’altre ancor 
quella lode 5 che fiblin hoc ipfo confi¬ 
ci end oTr affi atu adjutrices frxbuìt ma¬ 
rni s ) fpiegata, e confermata da un’an¬ 
tecedente ofifervazion dell’Autor e > fi 
ha motivod’accennarejche alcuni tu¬ 
mori globofi y eguali 5 cedenti 3 en¬ 
tro i quali pare ? che (lagni materia 
flu(libile 3edi quali , compre fi! coirla 
mano, a poco a poco fparifcon del 
tutto, ma levatala mano 3 ritornano, 
c pure non battono , fono probabil¬ 
mente tumori provegnenti da una 
raccolta di fatlgue ufeicoper la rottu¬ 
ra di qualche vicino tronco di vene , 
e perciò pericolo!!, fe cadano fotto 
le mani temerarie d'un precipitofo 
Ceni fico. 

V. Venendo agli Ufi delle Parti 
del Timpano, mofirafi> che gli odi- 
celli entrò chinfivi fervono a trafpor- 
tare i Moti Sonori dal condotto adi- 

*94* torio nel laberinto, mediante il l'or 
proprio moto meccanico ,cioè il mo¬ 
to di due lieve, come dicono i Mec¬ 
canici, del primo genere, luna deli 

le : 
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le quali all’altra è applicata . Una 
di quefte lieve moftraìi edere il mar¬ 
tello , e l’altra l’ancudine , di cui la 
ila da fi confiderà come un’appendice, 
dì tal maniera , che non polla efifere 
leggiermente fofpinca la punta <lel 
manico del martello-, la quale è la 
prima eftremità della prima lieva , 
fenza che la bafe della (ìaffa , eh’ è 1* 
ultima eftremità della feconda lieva, 
non fia anch’ eifa nello fteflfo tempo 
ùmilmente fofpinta . E perchè tiene 
l’Autore 3 che la membrana del tim¬ 
pano ferva a comunicare ai detto ma- p. 9S, 
nico, Erettamente ad eifa unito, gli 
feotimenti de’moti Sonori eh’ eifa 
raccoglie , ha creduto neceifario il 
rifpoRdere ad uno fperimento del 
Wiilis , che par contra la fua opi¬ 
nione , Scrifsequefti, che forata in 
ambedue l’orecchie d* un cane la_, 
membrana del timpano, udì il cane 
ancor per tre mefi.Rifpóde il Sig.VaL 
ifalva in molte maniere , ma fopra 
•tutte col negare, che V offefa recata 
ad efsa membrana , fofse più in que- 
Aa nel tempo, che il cane avea buo¬ 
no udito. Imperciocché avendo eglip.ioi. 

/pure non folo forate > ma rotte , c 
quau- 
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quanto potè piu , fquarciate a due 
cani le membrane fopradette , le tro¬ 
vò pofcia ne’ medefimi, ucci fi , e ta¬ 
gliati per quello effetto , così ben 
rammarginate , ed intere , che in 
una appena potè conofcere qualche 
leggier fegnodi cicatrice. Che fe il 
cane del "Willis dopo tre meli diven- 
tò Tordo, fi può incolpare l’offefa re¬ 
cata facilmente a qualch’ altra Parte 
del timpano , e non Y odefa delle 
mentovate membrane, non mancan¬ 
do al Sig. Valfalvaofservazioni d’al¬ 
tri cani , che dopo la rottura delle 
medclime udirono Tei mefi , un’ an¬ 
no , anzi tutto il tempo che vifsero. 

Con i’occafìone poi di parlare deli’ 
uno de’fori,per li quali il timpano ha 
comunicazione coi cranio , li fanno 
alcune digrelfioni degne d’efsere qui 
accennate. Si moftra , che in alcuni 
dolori di teda cefsanti all* ufcir che 
fanno , copiofi fieri dalle narici, pof- 
fono quelli fieri per la ftradadi que’ 
fori venir dal cranio nel timpano , e 
quindi per la tromba dell’ Eudachio 
( non mcnchc nella bocca) nel nafo. 
Perla ftrada medefima fi fa vedere , 
che P aria edema giugne a toccare 
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immediatamente la dura Madre: dal 
che (I ricava , che può F aria comu¬ 
nicare in un tratto alla ftefsa dura 
Madre, ed al Cervello i varj effetti 
delle fue varie coftituzioni , e che 
può anche per quella firada fpie- 
garfi, perchè nelle ferite penetran¬ 
ti del Capo, al ritenerli che fi fa , 
il fiato, ficchèufcir non pofifa per lep.toJf. 
narici, ne per la bocca , le marcie 
della cavità dei cranio efcan fuori 
per le ferite. Imperciocché F aria 
tentando allora altra ufcita , fpin- 
gefi con forza per la tromba dell’Eu- 
ltachio verfo il timpano ( epercon- 
feguente verfo que* fori , e ’1 cer¬ 
vello ) come fi comprende dall’ of- 
fervare nell’atto flefso in chi abbia 
un’ulcere nel timpano, onde gema 
del continuo qualche marcia nel con¬ 
dotto uditorio, sboccare in quello in 
tanta copia le marcie, che F andar 
facendo quell’atto è apprefso l’Au¬ 
tore un de’piìi facili , e giovevoli 
rimedj per nettare limili ulceri . 
Stante la medefima firada dal nato 
al cranio , fi conferma grandemen¬ 
te F ufo di convenevoli odori nelle 
Apoplefsie-, ma fi fi* avvertire chep.ip* 

Tomo ili S e® 
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dìi odori fi adoprerebbero con mag¬ 
gior frutto, fe fi accodassero a quella 
narice, dal la cui parte par che il capo 
fia menoortefo.La ragion dì cioè fon- 
datanella numerofa, e lunga ferie 
delie o.fservazioni fatte dall’ Autore 
ne’ cadaveri di quegli Apopletici, che 

05>'fon paralitici in una fola metà dei cor- 
po:per le quali offervazioni retta con¬ 
fermato , che V ofièfa del cervello in 
fomigliantl Apopletici none dalla 
parte paralìtica, ma dalla fana , e fe 
alle volte è dall’ una, e dall’altra » 
molto però è maggior dalla fana. Ne 
perchè in un cafo , o due fia partita.-, 
all* Autore ugual l’offe-fa d’ambe le 

5 sC'parti, egli peròcrede,clie veramen¬ 
te fia Hata eguale, non mancando ofi- 
fefe del cervello infenfibìli , e ciò 
non ottante gravifiìme , come per 
efempio la compresone d* un* emifi- 
pero del medefimo fatta da qualche 
convulfion gagliarda della dura Mar 
dre, in prova di che porta il Sig Val- 
falvaquefto fperimento. Stretti for¬ 
te con un filo i nervi del cuore nel 
collo d’un cane , e fubito fciolti , 
muore il cane dopo alquanti giorni 
nella ttetfa maniera che farebbe , fe 

>4.:. _ que* 
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quc* nervi fodero fiati tagliati ; cpu- 5 

re olTervati i medefimi nervi, non vi 
fi trova alcun fenfibile veftigio d* of¬ 
fe fa . Stabilita adunque l’offefa nel 
cervello de’mentovati Apopletici, no 
dalla parte paralitica del corpo > ma 
dalla fana , reità chiaro, da qual par* 
te convenga applicare in ehi i rime- 
dj locali, (òpra qual parte farli gia¬ 
cere, e da quale cavarne fangue. 

Tornando a gli Uh delle Parti delp/f fis 
Timpano , portanfi alcune oflerva- 
zioni , dalle quali fiha , che chiufa 
la tromba del TEuftachio-, non s’cde: 
il che credei! accadere, perchè fcnzaP*lcfc 
l’apertura di quella tromba notu 
avendo E aria del timpano dove pron¬ 
tamente ritirarli per cedere a gli fco- 
timenti della membrana del timpa¬ 
no, edi quella della fìneftra roton¬ 
da , quefti fcotimenti non poflòn far- 
fìinquclla maniera che converreb¬ 
be!!. Si fanno quefti, o maggiori ,op.u^t 
minori giufta la maggiore , o minor 
forza de’moti Sonori, da’quali quan¬ 
to piu fi fofpinge la membrana del 
timpano, tanto più viene adilacarfi 
l’apertura della tromba , e de* vici¬ 
ni fori interni del nafo , acciocché V 
. S £ aria 
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aria poflfa appunto fecondo il bifogno 
cedere maggiormente al maggiore 
fuccefiivo moto d’ efla membrana . 
E ciò viene a fard, perchè non poten¬ 
doli fofpingere piu, o meno quella 
membrana fenza fofpingere infieme 
il manico del martello che ad efla è 
finito, e per confeguente fenza rai- 
ientarepiù, omeno il mufcolo del 
maggiorproccflò d’eflò martello , il 
quale è in un certo modo antagoniflct 
delTaltro mufcolojchedilata le aper¬ 
ture predette , non può quello non 
operare nello Uefso tempo , più, o 
men dilatando quelle aperture . E 
perchè il libero ritirarli dell’aria , 
Agevolato dal dilatamento d’efse a- 
perture , poteva efsere impedito , o 
turbato dal moto dell’aria, che s’ at¬ 
trae * e fi rimanda fuori nel rcfpira- 

p.i ip.re, s’accennano varj provedimen- 
ti per ciò avuti dalla Natura, fra’qua- 

* li fi pone ancóra T ufo che abbiamo, 
di lafciare alquanto di refpirare , 
quando ftiamo attenti per ben fen- 
tire qualche piccol fuono , o lonta- i 

p.ixo. no. Ma vi fi pon fopra tutto il ripa- j 
ro, chela bafe dell’ugola , tenuta 
del continuo alzata alquanto, e iiu, i 

die- * 
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dietro tirata da’mufcoli, che l’Auto- 
re chiama Salpìngoftafiliniviene ap.*s;ì 
fermare alle bocche dell’una trom¬ 
ba, e dell’altra, di maniera , che ha 
FAutore oflervato in molti a’quali 
mancava fimil riparo per la corro¬ 
sone di que’ mufcoli, efiferfi fatto 
Qttufo l’udito in ambe le orecchie, 
fe l’otFefa era in ambedue i mufcoli, 
e in una fola , s era inunfolo. • ' i 

VI. Finalmente quanto agli Uh del 
Laberinto , crede probabilmente 1* 
Autore, che i Moti Sonori , trafpor- 
tati dagli otficelli del timpano alla 
fineftra ovale, e al veftibolo , non_»p. nó. 
entrin già indifferentemente in tue-* 
ti gli orifizj, che s’aprono in quefto , 
ma principalmente in quelli, che fo¬ 
no dirimpetto alla fmeftra mentova¬ 
ta, per la quale efiì entrano nel ve- > -, 
ftibolo . Imperciocché,fe bene il fuo- 
no fi propaga per tutto attorno, fi 
propaga però con forza molto mag¬ 
giore verfo quella parte eh e dirim¬ 
petto al luogo donde elfo viene. Gli 
orifizj adunque, per li quali par che 
entrino principalmente i Moti Sono¬ 
ri , fono il comune del canal mag¬ 
giore, e del minore, e ’1 più foretto 

S 5 del 
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del minimo, come quelli ,che fon_ 
dirimpetto alla fopradetta fineftra . 

& *3^Raggiratili pofcia dii Moti per que* 
canali, n’efcono per gli altri loro ori- 
fìzj, due de’quali almeno efieodo po- 
ftidirincontroall’orifizio della.ficaia 
del veftibolo x fi può credere, che da 
quelli pallino i Moti Sonori nella.* 
detta ficaia , e vi fi raggirino dentro * 

f* ^P-dopo di che , renduti già inutili, per 
la via della ficaia dei timpano ritor¬ 
nai fuori del laberinto ^ Ora nel rag¬ 
girarli; eh’ e’ fanno per li tre canali, 

ip. i27*epcr la chiocciola , vengono a muo- 
vere le zone, che vi fon dentro, e 
ad eccitare con ciò la fenfazion deU 
Tudito .. 

La ragion poi, perchè la Natura x 
nò una fola zona, ma quattro ci abbia 

P‘u8dateper fcnforìchc quelle tra lor diific- 
rentidi lunghezza, e larghezza , cre¬ 
de l’Autore*che polla ricavarli; dalIV 
ofiervare, che gittate fuccclfivamen¬ 
te più grida in tuono diverfo fopra 
unaftrumento, le cui corde ficndi- 
verfamente lunghe, grolle, e tira¬ 
te , contuttoché a ciafeun grido' tre¬ 
mi in qualche maniera ciafeuna cor¬ 
da , molto più però trema , e fai fel¬ 

la 
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la una determinata corda ad un tuo¬ 
no determinato-, Così dovendoli da 
noi udire fuoni tanto tra lor diffe¬ 
renti y perchè quelli facciano filino- 
ftro fenforio non una qualunque im- 
preflione , ma la maggior che far 
pollano, avrà forfè la Natura fab¬ 
bricate in noi più zone fra loro ìn_» 
lunghezza > e larghezza varie, e dif¬ 
ferenti. Nè manca giàalle medefi-p. 150. 
me zone la condizione ancóra delle 
corde più,, c meno tirate, fe fi ridet¬ 
te alia diverfa apertura,, che in oc- 
cadane di fuoni diverfT abbiati* detta 
avere la tromba delTEuftachio, per 
la quale di verfiti l’aria del timpano 
cede ndo piu o meno , ficco me aìh_» 
membrana dieffo timpano, così a 
quella ancora della, fineftra rotonda, 
ne fiegue , che fatto più q men. luo¬ 
go all’aria del laberinto , vengan le 
zone a muoverli più , o meno fpedi¬ 
ta men te. 

VII. Oltre a Ile co fe fin qui accen¬ 
nate, non poche altre ve n*haiiL_» 
queft’Opera,. che per effere o nuove, 
o rare , meritavan: d’effere qui rife¬ 
rite . Ma il defiderio d’effer brevi fa, 
che rimettiamo il Lettore all’Indice > 

$ 4 o ha 
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© fia Sommario, che il Sig. Valfalva 
hapofto nel fine , dove potrà agevol¬ 
mente trovarle tutte . Troverà in_, 
oltre in tutta l’Opera uno ftile, un* 
ordine, una efattezza, e fra lefue 
parti una proporzione, ccorrifpon- 
denza, che ben guittamente la fan 
degna del nome di bello, ed elegan¬ 
te Trattato, edellattima, che fe n’ 
è fatta di là da’monti co una decorofa 
riftampa . ( a) Troveravvi pofcia in 
particolare le vere mifure delle Par¬ 
ti, che vi s’efpongono, rapprefen- 
tate non meno con le parole, che 
con le Figure , diligentemente, e 
con buon gufto intagliate . Fra que¬ 
lle non ve n’ è alcuna ( e fono beru# 
molte ) trattane una , o due, che non 
iia o del tutto nuova , o più intera , 
©più intelligibile almeno delle Fi¬ 
gure da altri già pubblicate . Le_* 
quali tre qualità fi ritrovano fopra 
tutte nelle due prime Figure delTul- 
timaTavola, come in quelle, che 
rapprefentano le parti più effenziali 
dell’Orecchio tutte nel loro (ito, e 

tut- 

(a ^Tra)eBi adKhenum t ex Officina Qui- 
lelmi vandevvatir , AcademU Tipo¬ 
grafi hi , 1707. in 4, 
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tutte inlieme > come naturalmente 
Hanno congiunte : cofa, che benché 
folle di grande importanza tutta¬ 
via per la molta difficoltà niun’altro 
che noi Tappiamo , avea prima fatt&. 
Ma come più d’ effe Figure fervereb¬ 
be a bene intenderela fabbrica dell* 
Orecchio y la Notomia Artifiziai del 
medefìmo > molto è da deliderarlì, 
che mediante il Sig. Valfalva, dal 
quale ce ne vien data qualche fpe- 
ranza > polla quella una volta con¬ 
durli a fine j ficcarne fono da defide- 
rarfi altrettanto le altre Opere, che 
in più d’un luogo di quella accenna 
poter da lui fucceffivamente afpet- 
tarli, fenza dubbio non meno dotte, 
belle5ed eleganti di quefta medelima • 

ARTICOLO X. 

ifloria della Repubblica dì Veneti a 5 in 
tempo della Sacra Lega contra Mao¬ 
metto IV- e tre /noi Succeffori > Gran 
Sultani de Turchi^ di Pietro Gar¬ 

zoni , Senatore . In Venezia, ap¬ 
preso Gio. Manfrè, 170ì-in 4-gran- 
de . pagg. 8-3 g. ’fenza la Lettera^* 
dedicatoria, e l’Indice. 

S 5 i.L’ef- 
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'Edere fcelto a fcrivere per 
fovrano comandamento le 

cofe della fua patria., e malfijmamen- 
te le avvenute a’fuoi tempi, quanto 
perlina parte egli, è uffizio decorofo 
c pregevole, tanto per l’altra egli è 
fommamente pericolofo e difficile. 
Quello nondimeno fu in ogni tempo 
l’ufo, inveterato delie più colte na¬ 
zioni , e de’più favj governi ; e rade 
volte è avvenuto, che a perfona ftra- 
niera e non cittadina fe ne commet- 
teffe la cura , e fe ne confidale il fe- 
greto.. Da ciò nacque principalmen¬ 
te^ che fra i molti Patrizj, a’quali, 
dal Senato Veneziano fu data incom¬ 
benza di confègnare alla memoria.., 
de’pofteri i fatti profperi, e avverfi, 
interni > ed efleini della Repubblica, 
tinfolo prima del Sig. Senatore Gar¬ 
zoni, cioè a dire Batijia K(ani, Ca¬ 
valiere e Procuratorelafciò corre¬ 
re vivendo alle ftampe la prima Par¬ 
te della fua celebre Iftoria,. Quella 
degli altri , come del Cardinal "Pie¬ 
tro-Bembo, % di Vaulo Tavuta pur Ca¬ 
valiere e Procuratore, e de’Senato- 
ri Andrea Moro fini e Michele Fofca¬ 
rini , che fucce divamente {ottennero 

lo 
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lo ficffo gioriolifiìmo impiego , non 
ufcì che pofiuma adoro Autori y e. vi 
fu inlino di loro, in cui tanto potè 
rapprenlione di quanto avelie a giu¬ 
dicarne la pofterità , che venendo a 
morte volle vedere congegnata alle 
fiamme, e totalmente confunta ogni 
reliquia e memoria de’proprj fcrit- 
ti: e di quello numero fono fiati 
^Andrea J^avagierOiiitio de’piùgrand 
uomini del fuo tempo , e Jacopo 
Marcello figliuolo di Antonio ,, fa- 
pientilfimo Senatore. 

Non fi creda però , che il Sig. Se¬ 
natore Garzoni fia fiato molfo a foi- 
lecitare rimprellione della fua Sto¬ 
ria j o da confidenza , o da defiderio- 
diapplaufo. La moderazione, e la 
faviezza dell’animo fuo troppo fon.# 
lontane da limili fentimenti, i qua¬ 
li però talvolta fono lodevoli anche 
negli animi piti comporti.. Vi fu egli 
indotto da un. debito indifpenfabile 
di dover ralfegnare all’Eccelfo Con- 
fìglio di Dieci, di due in due anni 
quel tanto , che dell’Opera fua avef- 
fe a perfezione ridotto ; e quell’ob¬ 
bligo vennegli incaricato con parti¬ 
colare Decreto , nel tempo della fua 

S 6 v eie- 



42.0 Giornale 

elezione alla dignità d*Iftariografa > 
conferitagli li io. di Giugno dell’an- 
no 1691. in luogo di Michele Fofcan¬ 
ni x Senatore ampli Almo, lo fletto an¬ 
no a miglior vita pattato. 

Aveva il Fofcarini condotta la fua 
Storia, che dopo la fua morte fu pub¬ 
blicata ( a ) y fino all’anno 1690. cioè 
ja dire , fino alla metàdelTultima fa- 
mofa guerra fottenuta dalla Repub¬ 
blica , e infieme da’Principi Collega¬ 
ti cantra la potenza Ottomana. Par¬ 
ve pertanto al nottro Autore, che ra¬ 
gionevole fotte ripigliarne da capo la 
narrazione, a fine di non darle un 
principio tolto, per cosi dire, dal 
mezzore di non feguire in ciò l’efem- 
pio del Vanita > nel quale molti han¬ 
no deliberato , ch’egli avette dato co- 
minciamentoanzi dal primo anno, 
che da i futteguenti della Lega di 
Cambrai, alla fua per altro rinoma¬ 
ti dima Ittoria. 

II. La divide egli in XVI. Libri, 
i quali prendendo capo dalle cagion¬ 
ai , o per meglio dire da i prefetti , 
che induttero i Turchi a violar la^* 

tre 

{ a ") fenez. fer Comki e fa-Ntà, « 
1^9. 4- 
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tregua con Cefare neirUngheria y e 
a portargli fin forco le mura di Vien¬ 
na la deflazione e’l terrore , vanno 1683, 
poi a terminare felicemente nella pa¬ 
ce di Carlo-witz Riputata nel i6p^ l699* 
non iafeiando però di toccare,e di ri¬ 
ferire anche i preliminari di quella 
fa ngu inoli film a guerra, che per la 
morte del Re CattolicoCarlo II. nel- 170©* 
lofpirare del fecola fucceduta > tie¬ 
ne anche in oggi occupate le xforze , 
e fofpefi gii animi di tutta l’Europa 
fopra la fu cedilo ne alla Monarchia.^ 
delle Spagne: argomento vado, e 
fublime, e ben degno delia penna 
del noftrotutore, ri quale ci fa un 
giorno fperare di renderlo pubblicop 
e più memorabile neTuoi ferirti.. 

Diffìcilmente potrebbe dar fi in rr- 
flretto tutto il contenuto delle gran¬ 
di azioni, che fono il proprio fug- 
getto di quello Libro: oltreché,co¬ 
ni egli è dilettevole il leggerle in 
via di ftorica narrazione , così fareb¬ 
be inutile il riferirle invia di fem- 
pi ice eftratto, il quale altro non fa¬ 
rebbe , fe non fuggerirci di quelle^ 
eofe fidea, che, come grandi ercccn- 
ih durano, ancóra nella memoria de- 

81* 
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gli uomini. Batterà dunque , che ci: 
fermiamo ad efaminare il particola¬ 
re carattere del noftro Autore , e a 
vedere , com’egli abbia lodevolmen¬ 
te adempiuti i numeri tutti, che al- 
l’attunto fuofi convengono, e ciò in 
riguardo tanto alla materia ch’ei 
tratta , quanto alla forma con cui la 
tratta, 

Siccome Littoria della Repubbli¬ 
ca di Venezia ò’I grande attunto del- 
l’Opera , cosila fuddctta Lega può 
dirfene Tazion. principale. Ad- etta. 
Lega non ittà nondimeno si rcligio- 
famente attaccato-TAutore.,, che di! 
quando in quando non fe ne.alionta- 
ni, ma Tempre con.fornaio^giudizio , 
c fenza mai contravenire al decoro ; 
poiché non lo fa., che in rilevanti oc- 
cafioni, della,cui efatta. notizia non 
doveva la pofterità defraudarli. Di 
tal natura fi pottono dire l’acciden- 

p. 5>6.te del General Morofini: con Mar¬ 
cantonio-Barba rigo , Arcivefcovodi 

p-2-°4-Corfu , che fu dipoi Cardinale } i fuc- 
cetti in.Roma fotto il Pontificato d’ 
Innocenzio XI. perii diritti delle-# 
franchigie > i difgufti della Francia 

&^®8,con llmperio, e la motta di quella 
guer- 
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guerra, che molto diverti le forze , 
e i difegni di alcunode'Collegati y le 
rivoluzioni dell’Inghilterra fotto ilp*|?^«- 
Re Jacopo II. col difcacciamento di 
quello dalla Corona *, il giudizio da-P* ^7° 
todalSenato , al quale n’era flata_» 
rimefia la decilione , fopra la con¬ 
troversa de i Duchi di Tofcana , ep.374.. 
di Parma ; le varie leggi promulga¬ 
te , qual fopra gli antichi privilegi 
di Nobiltà conceduti alle Famiglie 
ftraniere dal la. Repubblica y qual fo-p7ÓK 
pra gli abufi introdotti nella concor¬ 
renza alle Dignità , e a’ Magiftrati jp.765.. 
qual coatta il ludo , e qual finalmen¬ 
te intorno agli Ecele.fiaflici Patrizj ,P-8 i6- 
e loro Congiunti. Notabile parimen¬ 
te c la digrefiione, che fi fa fopra i 
cali del Sig. Abate Vincenzio Grima-P-388»- 
ni y ora. digniilimo Cardinale j e fo¬ 
pra quelli della. Famiglia Ottoboni, 
dopo la morte di Papa AleiTandroP'4^6* 
Vili; e finalmente fopra la conclu-p7,, 
fione del famofo Trattato di pace di 
Rifwic, che fu, per così dire , un 
preludio, dell’ altro di. CarlcKwitz , 
di là a due anni fegnato . 

Per quello poi , che riguarda la 
verità, principal condizione di un. 

•' buon’ 
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buon’Idoneo , v’ha molte ragioni 
per credere, eh’ ella da data religio- 
famente fegufta dal nodro Autore - 

Tratta egli primieramente di cofo* 
avvenute a Tuoi tempi $ e però ne ha. 
tanti giudici , e tedimoni , quanti 
fono quelli, che alle fuddette inter- 
vennero.Secondariamente egii verfa 
fopra un’argomento , incili ebbo* 
egli delio non poca parte , per quel¬ 
lo che fe ne difculTe nel Collegio , e 
fe ne deliberò nel Senato , dove piò 

volte il grado di Savio Grande glo- 
riofamence e’fodenne . Terzo la dia 
dignità d’ Idoriograto gli dava la So- 
praintendenza ( a ) della Segreta {co¬ 
si chiamali in Venezia i’ Archivio 

pubblico) dove poteva pienamente 
idruirii, ed allkurard della verità 

de’ fucce Hi. 
L’amor poi della patria non. lo 

trafportà in maniera , che o no» 
diminuii le cofe avverfe, o le vada_# 
mafeherando con artifizio di farle pa¬ 

rere , o di vantaggio per eflfa che le 
ha fofferte, o di gloria per chi le ha 

ma¬ 

ta) Vanno 1601. 17. Sete. pi aggiunto dai 
Configlio di XMl’Iftoriografo la Carica di 
$*f>r*Mt<ndente dii luogo della Scgreta * 
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maneggiate . Alle buone azioni de’ 
cittadini, e degli eftrani , anzi deJ 
nemici medefimi dà la convenevole 
lode : alle cattive afiegna ilbiafimo 
meritato -, ma quella fenza un fover- 
chioche naufei , e quello fenza un’ 
afprezza che irriti : il che egli pre¬ 
tella di fare , qual debbe , fpogliato p* 
d'affetti, profelfandoin oltre , che 
quantunque abbia a ferivere deir or¬ 
dine [no , nondimeno in grazia della 
verità ha voluto prendere figura di 
pellegrino in farne la fpofi^ione, e man¬ 
darla a ipofieri, da i quali piu che da 
iprefenti è lecito pretenderne la merce¬ 
de. 

In confermazione di tutto ciò ne 
ha lecito produrre due tellimoni , 
tanto più ficuri , quanto fon prefi da 
due perfonaggj hranieri, verfatifiì- 
mi ne’maneggj di guerra, e di Sta¬ 
to, e eh’ebbero parte nelle cofeme- 
defime dal Sig. Senatote Garzoni già 
riferite. Il primo fi è il Sig. Genera¬ 
le Luigi-Ferdinando Marfilli, il quale 
non avendone altra cognizione, che 
la tratta dagli fcritti di lui, gli de¬ 
dicò quella Breve Storia , in cui fi 
narrano le cagioni della pallata guer¬ 

ra 
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ra fra V Imperadore, e Ja Cafa Otto¬ 
mana, compofta da uno Storico Tur- 
co , e nella noftra volga* favella fat¬ 
ta da lui traslatare ( a) . Non dire¬ 
mo , che quivi egli lo chiama a tem¬ 
pi noflri raro , e purgato Jflorico , ec. 
ma folo accenneremo una cofa mol¬ 
to notabile -, ed è 5 che chiunque li 
compiacerà di far’ attento rifcontra 
di varie cofe , anzi delle principali, 
che racconta io Storico Ottomano , 
con quelle che il naftro Autore de- 
fcrive , vi troverà una maravigliofa 
conformità di circoftanze, e di fatti, 
e tale , che difficilmente rinvenire vi 
fi potrebbe, quando Timo , e l’al¬ 
tro non fodero fiati molli a narrarle 
dall’ amore , e dal conofcimento, 
del vero^ 

11 fecondo teftimonio è di ^jleJJan- 
dro Maurocordato r miniftro di con- 
fiderazione alla Porta, di cui ella non 
ne ha alcuno di maggiore intelligenza 
(fono parole di (oggetto maggiore di 
ogni eccezione) e che quando prefla 
la fuà approvazione > convìen crederla 
non malfondata . Sappiamo dunque 

di 

(a ) In Bologna,per Cojlantino Pi/arri >, 
\70fy 8.. 
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dì certo, aver lui letta , c commen¬ 
data laStoriadi cui parliamo , ed ef- 
ferfene altamente compiaciuto, per¬ 
fino a fegno di farne penetrareil fuo 
favorevole fentimentoal Sign. Cava¬ 
liere Giulio Giufiiniano 5 allora Am- 1707. 

bafeiadore della Repubblica in Co- 
flantinopoli, ed ora Procuratore mc- 
ritifiimo nella patria. A. quefletefli- 
monianze potremmo aggiugner<o 
quelle d*altri grand’ uomini , fe qui 
fofie luogo di produrne elogj, anzi¬ 
ché di recarne giudizio. 

E flato moffo- rimprovero al no- 
flro Autore, che mentre va parco in 
lodare i perfonaggj piiVinfigni 3 ed 
in formarne il ritratto , fermi pofeia 
con piìi lunghi tratti la penna in_> 
darci quello di Girolamo Garzoni fuop-Vv 
fratello , morto, gloriofamente in 
un’ incontro co i Turchi fotto le 
mura di Negroponte . A quello lì 
può rifpondere 5 che quando le lodi 
cadano in foggetto che ne fia degno > 
non peccano mai di foverchio, né può 
efier fofpetto. di adulazione , dove è 
fondamento di merito. Se quanto il 
noftro idoneo lafciò fcritto di quel 
Senatore defunto , fotte flato detto. 
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da altri , non vi farebbe chi gliene fa¬ 
cete querela . Stimò aneli’ egli per¬ 
tanto di poter confacrar con giuftizia 
alla memoria di un tanto fratello 
niente piu che una carta della fua 
Storia, chiedendone al pubblico per- 

JW7« millione, come di uffìzio di fraterna 
pietà . Prima di lui lo avevano fatto 
Scrittori di fommo grido in forni- 
glianti occafioni, Tacito fpefe un’in¬ 
tero libro intorno alla Vita di Giulio 
Agricola fuo fuocero y e quantunque 
tutto lo avelie desinato all’ onore di 
lui, fiaflteura, che a riguardo deli* 
interefle che v’ ha , gliene farà data 
lode, o ufatacompatimento ( a ) . 
Anche Vellejo Paterculo dovendo 
far’ onorata menzione di Minazio 
Magio , Afcolano, uno de’fnoi afeen- 
denti, giudica , che alla modeftia 
non convenga di Simulare in verun_. 
conto la gloria domenica , quando il 
vero ne redi pregiudicato ( b), 

III. Venendo ora a ciò che riguar¬ 
da 

(a) Hic interim liber b oneri Agrìcola foceri 
mei dejlinatus , profejftone pietatis , aut 
laudatus erit , aut excufatus . Tacit. ili 
Agric. ( b ) Neque ego vcrecundia , doma- 
pici fanguims gloria qnicquam , dum 
vemm refero,/HÙtraham. Patere, lib. 
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da lodile , pareagì’ intendenti, che 
trattando l’Autore principalmente la 
guerra della Moréa , abbia prefo ad 
imitare Tucidide, che in otto libri 
Ja guerra dei Peloponnefo deferifie . 
Quindi è , che la fua dicitura ( ad 
efempio ancora di Tacito , grande 
imitator di Tucidide ( a ) » cerca più 
la fentenza , che la parola, e tiene 
anzi delTofcuro, e deirauflero,che 
dell’aggradevole, e del fiorito . E- 
glièbenvero, che nella fua aufte- 
rità fi ravvifa un carattere di maellà, 
edi grandezzate che none tale l’of- 
curità dei fuo dire , che a ben fidarvi 
la villa non vi fi feorga un certo che 
di avvenente, che tanto piu appaga 
l’intelletto, quanto meno a. tutti è 
comune. In quella parte egli ha fod- 
disfatto all’impegno , che nel proe¬ 
mio della fua Storia fièafsunto, cioè 
di fare in maniera, che il fuo parto 
non traligni ne in vagbeg^a difenfi y p. 
ne in belletti di parole y e che con gra¬ 
vità procedendo , non folo alla ra¬ 
gione , ma al fuo cojìume fi adatti, 

Lo 
) a ) Cicerone parlando di Tucidide lo chia¬ 

ma uno Scrittore fubtilein ,acutum , fea- 
tennis magis, quem yerbis abund.in- 

z.UeOrator, 
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Lq itile in oltre , per quello che 

appartiene alle voci, e alla purgatez¬ 
za del dire , incontrò f accufa di al¬ 
cuni , come di troppo amico del Vo¬ 
cabolario della Critica ; e veramen^ 
te l’Antore profeffa dì averne fatto 
uno ftudio particolare > e di non ef- 
ferlì mai fervito di parola > che pri¬ 
ma non fia (tata rifconrrata da lui in 
qualche Scrittore approvato da quel¬ 
la infigne Accademia > e fpezialmen- 
te nel Cardinal Bembo , unode’ fuoi 
predeceffori , il quale non foto rigo- 
rofameotefi valle in tutti i fuoi com¬ 
ponimenti della migliore favella , 
mafempre mai ne fu in grado di ec¬ 
cellente macitro . 

Singolare , e mirabile è ’l noitro 
Autore , ov’ egli intraprenda certe 
defcrizioni importanti, come di af- 
fedj, di combattimenti marittimi > 
odi pubbliche cerimonie *, e molto 
più quelle ? ove fi hanno a dettare 
affetti di compatitone , o di terrore > 
come di faceheggiamentidi Città , 
e di abbandonami enti di patria. Ec¬ 
cellenti fono anche quelle , nelle.^ 
quali egli ci rapprefenta il piano del- 
l’intere Provincie, il fito , c la co¬ 

ite 
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ftituzione delle Città , c levarie lo¬ 
ro vicende : in che molto bene fi ve¬ 
de, quanto egli nelle cognizioni geo¬ 
grafiche, e nell’erudita antichità fia 
verfato . 

Quanto alle concioni, egli non lo 
fa faviamente, che dove grave ma¬ 
teria ne lo richiegga ; e in quella 
parte benché paja efier piu Iftorico , 
che Oratore, poiché riferifee o quel¬ 
le medefime, ch’ egli nel Senato ha 
raccolte , ovvero quelle , eh’ egli 
ftefiò vi ha pronunziate * le adorna 
però con tale eloquenza 3 e le rinfor¬ 
za con tal nerbo di fentenze , e di 
ragioni , che in quella parte nulla re¬ 
tta a defiderare a chi legge . Sopra 
tutto meritano d*efier lette diftinta** 
mente quelle due regiftrate nel libro 
primo , ove fi ventilò nel Senato , fe 
la Repubblica dovefie entrar nella 
Lega contro del Turco* 

Lemafiìme, delle quali fparge la P. 48. 
fua narrazione , non fono ne abol¬ 
iate per pompa , ne ricercate per ar¬ 
te . Piò gli piace , che il racconto di 
fua natura le porti , di quello che la 
mence per fua rifleffione lecfponga . 
Nel pafiare da unacofa all'altra egli 

ha 
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haufatauna particolare attenzione: 
in che , a dir vero, molti grand’ uo¬ 
mini per l’addietro non fono fiati 
felici. Ma ciò , che più di tutto fi- 
nifee di edificare T animo di chi leg¬ 
ge, fi è , che da per tutto vi fi ravvi- 
fa un carattere di rettitudine onefta, 
di grave coftume, e di religiofa pie¬ 
tà: incomparabili doni di quello chia¬ 
rimmo Senatore. 

Con quale applaufo fia fiata ri¬ 
cevuta dal pubblico la fua Storia,for¬ 
te argomento può trarfene dalla 
vendita, che in breve tempo fe n’ 
è fatta in gran numero: poiché in_. 
meno di cinqu* anni, dacché la pri¬ 
ma volta fu imprefia , fe ne fono 
fpacciati quali tre mila efemplari : 
onde il Manfrè, che l’ha riftampa- 
ta nel 1707. già fi apparecchia ad 
una terza iroprefiìone , alla quale 
defideriamo , che ben prefio fucceda 
con la pace univerfale dell’Europa an. 
che la Seconda Tarte dell’ Opera, non 
mediocremente dal noftro Autore 

avanzata. 
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ARTICOLO XI. 

Gemme ^Antiche Figurate , date in tu- 
ce da Domenico de'Bluffi, colle fpo- 
fifoni di PAOLO-ALESSANDRO M AF¬ 

FÉ i , Tatri\io Volterrano > Cava¬ 
liere dell'Ordine di Santo Stefano , t 

della Guardia Tontifìcia . TartC 
Terga, dedicata alt Eminenti(/imo > 
e B^cverendiffimo Trineipe ilsig-Car- 
dinal Tietro Ottoboni Vice-Cancel¬ 
liere della Santa Romana Cbhfa ec. 
In B^pma nella Stamperia alla Tace 
1708. inquarto reale. Le Gemme 
fono 102. Je pagg. delle Note e de 
iDifcorh 224. oltre agl’indici. 

I. T E cento due Figure, delle qua- 
1 j li vien compolta la terza Par-* 

te di quell:’ Opera , appartengono* 
comequeìle della precedente , a di¬ 
verge Divinità del gentilelìmo, ai 
loro fagrifìzj , eapiu altre cofe, le 
quali hanno con dio loro qualche 
iconnellìone, o dipendenza , fecon¬ 
do gl’ infegnamenti della Teologia 
degli antichi Idolatri. 

Comincia colle immagini di due , 
Veneri celeili, la feconda delle qua¬ 
li nuovamente intagliata , emelfap.^ 

Tomo 111 T al 
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al pubblico dal fuo originale del Mu- 
féo del Sig. Cardinale Ottoboni , è 
iì bella per l'artifizio , e fi erudita per 
li (imboli, che l’accompagnano , che 
merita fovra ogni altra fpezial ri- 
flefiione, come ha fatto vedere l’Au¬ 
tore nelle fue Ofiervazìoni. Fra le 
molte, che fi fono aggiunte in que¬ 
llo volume , fon degne di fpezial ri- 

p. iB. guardo l’Amore incatenato , il ma- 
3°* rittimo,il prigioniero ,equell’altro, 

che vien denominato Carnefice deli* 
r' * Anima, che una farfalla , fimbolo 

della medefima anima , conficca ad 
un tronco , eletto quali per patibo¬ 
lo di lei dalia tirannia di quel Nu- 

p -li¬ me *, il Bacco , c Arianna; l’altro 
p.60. Bacco col fuo coro *, il fagrifizio di 
6** lui, edilfuo Leone colla celta mi-1 
p’ff’ Bica; iCiuochi Liberali foliti cele-1 

brarfi dai Contadini a i 25? di Otto¬ 
bre in occafione di vendemmie *, la 

p. iimpudicizia , in figura di Matrona 
lata , ecolla palla Romana , col lem¬ 
bo della quale pare,che voglia difen-;; 
derfi dalla villa de i due Baccanti ,1 
mafchio e femmina , che le ftannci 

p. tnovanti, quafi adatto ignudi} la Vit¬ 
toria full’ara, pofata fovra un 
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bo , acuì di qua, e di là Ranno in- 
ginocchiati due (Igniferi colle infe- 
gne alzate , fpoftain lignificazione^ 
dell’alto dominio, che ella ha Covra 
il mondo , rapprefentata come Dea 
degna d’ ogni maggiore venerazio¬ 
ne , e forfè degna d’effer creduta una 
copia della bellidlma Statua d’oro, 
che fu donata da Jerone Re di Sicilia 
al Senato Romano*, le due Fortunep.n&. 
trionfanti*, la Fede Pubblica, inta-P*!43« 
gliata in parta di Topazio, come ap¬ 
punto era coniata nelle Medaglie di 
Domiziano , di Adriano, e di Mar¬ 
co ; il buon Evento, che avea uru,p. *4^, 
tempio in Roma nella nona Regio¬ 
ne dietro il Panteon di Agrippa*, ip- 14^ 
tre fagriflzj a i Lari; e l’altro deM’F*lflm 
Agnella nera alle tempefte, forfè nel 
loro tempio , fituato accanto le mu¬ 
ra di Roma, poco lontano dalla Por¬ 
ta Capena ; il Dio Luno venerato da i^* 
Carrenf, e da Caracalla introdotto in 
Roma, forfè in abito all’Armena, 
come nelle Medaglie ftampate in 
onore di Adriano , di M. Aurelio, c 
di Lucio Vero dalla Città di Nifa, 
e più altre cofe, che può vedere , e 
leggere il curiofo Lettore, le quali 

T 1 non 
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non è qui luogo di riferire per non 
convenire al prefente ifiituto . 

p. 182. Non però fi può lafciare di dar 
f conto del Bellerofonte, che combat- 
* te colla Chimera, il quale legato in 

anello d’oro fu trovato l’anno 1708. 
fra le rovine di un’antico fepolcro 
nella via Tiburtina, entro un vafo 
di porfido, cosi bello, e maraviglio- 
fo , che ^Autore ha creduto dovere 
farlo intagliare nel fine di quella 
parte della fila Opera, con aggiun¬ 
gervi una efatea definizione del me- 
definjo, indi intraprendere la ricer¬ 
ca di chi potefie effer mai fiato così 
pregiato monumento , deftinato a 
confervare le fue ceneri, fra le quali 

J>. i84.nafcofoera l’anello mentovato. Egli 
dunque le crede di Pallante favorito 
Liberto di Claudio, e proteftando 
di non avere altri fondamenti per 
fupporle tali > chele conghietture , 
dichiara nulladiineno fembrargli el¬ 
leno fi forti , ed efficaci, thepofia- 
no gli eruditi ftimarle affai vicine al¬ 
la verità. Confiderà la'convenevo¬ 
lezza del luogo, meno d’un miglio 
-lontano da Roma y come appunto lo 
deferire Plinio j e a lungo prova. 
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thè ivi, e non altrove doveanoefler 
gli orti celebri Pailanziani 5 da che 
ne deduce una fomma ve ri fi milieu- 
dine, che il fepolcrodiPallantefof- 
fe fabbricato nel fito predetto, per¬ 
chè appunto i Romani aveano ftabil 
coitume di feppellire le ceneri dei 
defonti ne’loro proprj poderi. Do-p. 
po aver ragionato della convenevo. 
lezza del luogo , pafia ad altre offer- 
vazioni, e difeorre fpezial mente fo- 
pra l’impronta della gemma, riflet¬ 
tendo , che fervendoli le perfone di 
qualità di Amili impronte per fug- 
gello, era molto probabile, che il 
Belkrofontecolla Chimera folte ado- 
prato da Pallante, nato in Arcadia 9 

ove fenon univerfalmente , almeno 
nella patria di lui potea efler pallata 
dalla vicina Città di Corinto la re¬ 
ligione, e’1 culto di quelPEroe, co¬ 
me Nume tutelare del luogo, in cui 
egli era nato, ovvero della fua fami¬ 
glia . Anche lo ftefifo anello per efler 
doro , è indizio polfentc della di¬ 
gnità Pretoria , alla quale il Liberto 
fu fublimato dal Senato per compia¬ 
cere, eadularerimperadore,in mo¬ 
do , che pretefero i Senatori nel con- 

T 3 
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ferirgli quel grado, come fi legge in 
Plinio, non exbonandum modo , ve- 
rum etiam compeliendum ad ufum an~ 
mÌGYum aureorum> e la ragion’era 
perchè erat centra majeflatem Scna- 
tus, fi ferreis Tratorius uteretur 3 e 
perchè avrebbe per avventura alcu¬ 
no potuto giudicare difconyenirfi al¬ 
la condizione di un’Uomo fi ricco , e 
potente un’anello di poco prezzo, 
come quello , aggiunge avveduta- 
mente averh a far più cafo della fua 
lignificazione, che del fuo valore*, 
fepure trattandoli di Uomo delica¬ 
to , e lafcivo, non piaceffe più torta 
riferirlo alia folle ufanza, introdot¬ 
ta dal l’ecc ertivo lufio de i Romani, 
di mutare gli anelii_,^j>più gravi, o 
più leggieri , fecondo le rtagioni, 
Ala quale fia fiata la vera cagione di 
ciò, conchiude, che poco importi il 
maggiore o minor pelò, e prezzo 
denuncilo, quando è bartante uiu. 
vafo cosi preziofo a giufiificare, che 
il medefirno anello , per quanto og¬ 
gi fia in baffa rtima , dovette allora 
efier creduto convenevole a confer- 
vare la memoria d’uomo fi grande , 
la cui ricchezza fu giudicata mag¬ 

gio- 
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giore gl dieci mài i ioni. 

IL Chiude il Sig. Cavalier Maffei 
quella terza parte con una fua lettera 
a Monfignor Lodovico Sergardi,di 
nome affai chiaro nella Repubblica 
letteraria, in cui ragiona fopra due 
celebratiillmi medaglioni dell’Impe- 
radore Antonino Pio > e di Fauftina 
Augufta vii primo de i quali ha fcrit- 
to intorno alla te Ha laureata di quel¬ 
lo , e palla ancora nel Tuo rovefcio : 
ANTONINUS AUG. PIUS , PP. 
IMP. IL TEL POT. XX. COS. llll. 
Tutta V applicazione del-F Autore 
confitte in ricercare, e ritrovare l’an¬ 
no, in cui fu battuto quello meda¬ 
glione , perchè Stabilito che egli Y 
abbia* Suppone faci! co fa il rintrac¬ 
ciare F occafione , per cui fuconiato. 
e indovinare i Pentimenti mifteriofi 
del Può rovefcio . Distingue, perciò 
fare con buon ordine, e con chiarez¬ 
za, i titoli delia medefima iscrizio¬ 
ne in due dalli , notando che quelli 
di Padre della Patria , e di Augnilo 
lignificano V onore , e V autorità , 
che per effi veniva conceduta agl'Im- 
peradori*, ma che per gli altri di Con¬ 
fetto, d* Imperadore 3 e di Podeftà 

T 4 T ri- 
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Tribunizia non tanto l’onore , cP 
autorità predetta efprimevafi con 1* 
aggiunta dei numero dell’anno, in 
cui era flato fatto il monumento, nel 
quale erano regiflrati i onde dipoi i 
Cronologi fi fono ferviti per regola 
della fucceffione , c del conto de i 
tempi3 e quindi è che dopo aver di- 
faminata P origine , la dignità , e P 
importanza de i titoli predetti, fi po¬ 
ne in traccia per mezzo delle note 
del quarto Confolato, d’Imperado- 
re per la feconda volta, e della Tri¬ 
bunizia vigefima Padella di Antoni¬ 
no , dell’anno a cui elle fieno corrif- 
pondenti : Ma avendo dalle antiche 
memorie beniffimoriconofciuto non 
efiere affatto ficuro a bene flabilirld 
il fondarli fopra il quarto Confor¬ 
to , col quale continuò a fegnarfi nel¬ 
le medaglie per molto tempo dall* 
anno ottavo del fuo Imperio , e ne 
meno fopra la denominazione d’Im- 
peradore per la feconda volta,che 
fi trova rammentata nelle medefime 
medaglie, fegnate col fecondo , e 
terzo Confolato,-unicamente alia Po- 

^7' della Tribunizia fa ricorfo, per mez¬ 
zo della quale confida egli di potere 

con 
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con più certezza , o con facilità mag¬ 
giore fermare l’epoca del prefente 
medaglione, effendoeofa fìcura,che 
gl’ Imperadori dopo Ottavio ufaro- 
no di prenderla , e indifpenfabilmen- 
te rinnovarla d’anno in anno , co* 
minciandodal primo del loro regna¬ 
re , qualunque volta non T avellerò 
affunta prima dell’Imperio, tornan¬ 
do loro troppo in acconcio il rive* 
ftirfi di un magiftratO', che avea au¬ 
torità d’ annullare quanto contra lo¬ 
ro voglia falle decretato dal Senato» 
e cheli facea talmente facrofanti , 
che rei di morte, e incapaci di ogni 
difefa erano coloro, che fofsero (lati 
arditi d*offenderli anche colle paro¬ 
le. Avendo dunque in confeguenza 
di ciò intraprefo a ricercare , e di- 
moftrato , che ella per la prima vol¬ 
ta gli fu conferita da Adriano a’1 25. 
del mefe di Febbraio dell’ S<?i. dalla 
fondazionedi Roma, checorrifpon- 
de all* anno 1 38. di Cri fio , quando 
egli 1’ adottò per figliuolo, non più 
di quattro mefi avanti la fu a- morte , 
conchiude che la Tribunizia Podeftà 
vigelìma , camminando d’ accordo 
coll'anno ventèlimo dell* Imperio 9 

T j s’ac- 
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s’accorda coll* anno di Roma $\ r. e 
2 f$. delPEra Criftiana a 

Da quello conto fa palfaggio al ro- 
vefcio del medaglione \ dove Giove 
in iftatura gigantefca'. collo fcettro, 
nella delira * e col fulmine nella fini¬ 
fi: r a eminentemente torreggia, aven¬ 
do dalla delira in figura molto mino-- 
re, Atlante col mondo in ifpalla , e 
dalla finiftra un’ara coll’aquila fio- 
pravi, e con un gigante fulminato 
nella bafe della medefima. 

Ora intraprendendo egli ad appli-. 
care tutte quelle mifteriofe immagi¬ 
ni ad Antonino^ dà principio alle lue 
rifleffioni dalle fùe cofèpiìi fegnala¬ 
te , vicine,, e proprie all’anno ven-- 
xefimodelfino Imperioj ed enuncian-. 
do quelle molte , le quali furono re-- 
gillrate da Capitolino, pargli dipo-- 
ter credereper vero ,chefie bene An¬ 
tonino non fi fellrada alla gloria col: 
comando degli eferciti da fiè ftetfo , 
ma per mezzo de’finoi valorofi Capi¬ 
tani tuttavia efiendo non meno glo¬ 
riole», e beato quel Principe , che 
nella pace fi porta con prudenza , e 
rettitudine di quel che loffia , qua¬ 
lunque volta fi adopera valorofamen- 

te 
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te colle armi ,/adequata mente gii fof- 
fe confacrato quello ìlludre monu¬ 
mento , col quale fi rendette immor¬ 
tale nella memoria de poderi . Ca¬ 
va il fondamento principale di quedo- 
giudizio piu che dalie prove drame- 
re , dall’erudite > e mideriofe figu¬ 
re del medaglione . Adatta ai Gi¬ 
gante fulminato dellabafe dell’ alta¬ 
re le vittorie ottenute da Antonino 
contra i nemici dell’ Imperio ; ma.» 
perchè la figura principale del Giove 
porta il fulmine nella mano fini-lira ? 
fila folita indegna a terrore, degli uo¬ 
mini, non nella deftra in alto difea- 
ricarlo fovra di loro > e all’ incontro 
poi regge colla diritta l’afta pura , o. 
fiafeettro, fimbolo del regno , edei 
governo politico , reputa coda molto 
adequata immaginarfelo pacifico in 
mezzo i trionfi , e vincitore più 
colle arti deila prudenza, e coll’au¬ 
torità >. checolle.armi , giacché fot- 
to l’immagine di Giove pargii rico- 
nofeervi rapprefentato lo detto Ini- 
peradore, con quella medefimaTor¬ 
ta di adulazione , colia quale erano 
dati Coliti i Romani, e ne i marmi > 
e nelle medaglie lufingare l’ambizio- 

T 6 ne 
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de i loro Principi , tanto maggior¬ 
mente y che danno molto pefo a que¬ 
lla fentenza PAtlante col mondo , e 
V altare colP aquila *, il primo de i 
quali può lignificare il grave pefo 
dell’Imperio, fodenuto da Pio con 
prudenza ,> e virtù > il fecondo la fua 
pietà, ereligione, efòrfe l’onore 
e la dignità divina, attribuitagli per 

f.203.1a fua virtù , e pe’ meriti fuoi . Fa 
gran cafo per ultimo della figura del 
Giove informa d’un gran, colofso, e 
per dare una fpofìzione adequata al 
motivo , che dovette averfi per ciò 
fare , si rivolge alla Teologia de* 
Gentili, i quali giudicarono , che gli 
Dei fodero delf ordinaria datura de¬ 
gli uomini molto maggiori ; e quin¬ 
di prende a difa minare tutte le ragio¬ 
ni , che poffono accomodarli ai fon¬ 
damenti di quella dottrina j cavan¬ 
dole dalle più ferme, e collanti maf- 
fme della Teologia predetta , fecon¬ 
do le quali egli anche conghiettura , 
che il palio , pendente dagli omeri 
della grande datila, lìa , più todoche 
P Eroico , quello che vien dato 
tutti quali i fimolacri di Giove -, c che 

£.105 Ja Gorgone 3 che glie lo. tiene affibbia¬ 
to 
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to allafpaila , abbia relazione all* 
ufanza, introdotta in que’tempi, che 
la fecero fervire, più che per orna¬ 
mento , per amuleto favorevole, per 
infegna di terrore , e per jeroglifico 
di prudenza , fpezialmente milL- 
tare. 

Non e meno mille rrofo del meda- p.2,06». 
glione di Antonino quello di Faulli- 
na fua moglie . Fu egli battuto dopo 
la morte di lei , poiché nel diritto , 
ove è il fuo ritratto , vien denomi¬ 
nata DIVA FAUSTINA , e nel ro- 
vefcio è ella figurata forco l’immagi¬ 
ne di Diana Lucifera , che concerne 
la fua deificazione . Per quello , più- 
ma di venire alla fpofizione r intra¬ 
prende l’Autore a ragionare dell’ ori¬ 
gine dell’Apoteofi, del coftume , e 
delle cagioni di fare un fi mi! e onore 
alle perfone Augnile, e deiprogredì 
grandi, che ella fece, dai fuoi de*- 
boli principi di gratitudine , e di 
confolazione , a fegnoche introdot¬ 
ti in Roma vi fifsò fi altamente le 
radici , che appena, e con gran fa¬ 
tica fe ne potè fvegliere Fabufo mol¬ 
to tempo dopo-, clic i fuoi Impera- 
dori divennero Criftiani. La difiini- 

fero.- 
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fero i Romani in pubblica , e privar¬ 
la, lafciando libero a ciafcunol’ufa- 
re quella ultima* come piu gli forte 
in piacimento j mala facoltà, di con¬ 
cedere T altra riferbò tallente a fe 
flertb il SenatOjche ne meno vi rt mef- 
colarono giammai gl’ Imperadori 
contenendoli in femplici termini di 
promuovere il negozio colle richieda 
loro, e molto dirado colleminacce, 
e. colla violenza.. Da principio fu fo- 
lamente conceduto quello onore agli 
Augufli defunti 3 rifpetto a i quali 
pafsò tant’ oltre 1* ahufo * che fenza 
maravigliar fu.fatto anche a molti > 
che aveano la fede Crilliana profef- 
fata benché rifpetto a quelli folte 
ofser.vato con anfpizj piu religiort 3 
fatti derivare da Mondamenti 3 e dal¬ 
le madame della vera Fede . Comu¬ 
ni corti indi alle Donne Augulle, e all* 
altre nate di profapia Imperiale 3 co¬ 
me rt giullifica con quantità, di efem- 
pj y pe’quali appariscecon evidenza, 
che non mai, o almeno rade volto-» 
fu lafciataJa.loro confacrazionej tut¬ 
toché rt trovi interrotta , o per la-, 
poca accuratezza degli Scrittori di 
que’ tempi, o per la fatai perdita.^ 

delle. 
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delie antiche memorie 

Dopo aver F Autore dato contop. 
delle Donne Augufte , e di quelle- 
della ftirpe Imperale , che furono 
deificate >. fi ferma in Fauftina , la, 
quale ha data occafione a fomiglian- 
te difamina. Tocca la fua nafcita da 
Annio Vero * e da Rupilia Faufiina s 
il fuo matrimoniocon Antonino , e- 
la morto avvenutale nel terzo anno- 
dell’ Imperio del marito* non efseli¬ 
do ella maggiore di trentafette anni 
tre meli, e undici giorni * correndo 
F anno di Roma 8^4. che. era di Cri- 
fio il 140.Piacque ai Senato di dare im 
tale occafione al mondo tutto un’iilu- 
ftre contrafiegno di gratitudine ver- 
fó rimperadore. colla deificazione^, 
della defunta Augufia nelle fórme-», 
più folenni * poiché le- concede gli 
onori de i giuochi Circenfi,del Tem¬ 
pio , delie Sacerdoteflfe, e delle Sta¬ 
tue , aggiungendole il titolo di Diva > 
regifirato fra i più certi * e illuftri 
contrafsegni ddl’Apoteofi , perchè 
fer viva di prenome, al perfònaggio¬ 
co nfacrato e andava congiunto coi 
nome, col quale egli più comunc- 
mentechiamare fi folca , dacché fu. 



44& GrORNAl E 
pollo in difufo l’antichifilmo rito,in¬ 
ventato dagli Egizj, e propagato dai 
Greci di mutare il nome a tutti que¬ 
gli uomini, che lì mettevano fra gli 
Dei, come fe riputalfero non conve¬ 
nitegli più quegli, dai quali Y uma¬ 
na condizione loro apparifle. Ben è 
vero, che i Romani , quantunque 
riputalfero elfere abbaflanza venera¬ 
bile il nome de i loro Principi per 
eonfeguire sì fatto onore fenza men¬ 
dicarne altro più fpeziofo, ad ogni 
modo per lufingare Y ambizione de i 
Cefari ne ritennero qualche ombrai 
col rapprefentargli forco 1 immagi¬ 
ne di qualche Deità , accreditata pel 
culto de i popoli', e ufando la mede- 

o. (ima per l’Imperadrici, ei moftraro- 
no in fembianza di Cibele Agrippina, 
e Plotina , di Proferpina Tranquil¬ 
lina , e di limili Deità altre Donne-» 
Augufte ancóra , come la nollraFau- 
ftina, rapprefentata in immagine-» 
della gran Madre in un medaglione 
del Re Criftiani filmo, e di Diana Lu 
cifera in quello , di cui fi tratta , e 
altrove. E perchè fotto tal figura . 
oltre al concetto derivato dairadula- 
xione, e dal coftume riconofce il 
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Sig. Cavaiier Maffei elfervi afcort al¬ 
tri miiterj, che portano aver fonda¬ 
mento nella Teologia dei Gentili , 
s’attiene alla fentenza infinuataci dal¬ 
la Teologia predetta * che in tanto 
rimperadrice forte figurata da Dia¬ 
na , in quanto volertero fignificare > 
che Tanima di lei forte andata a fta- 
re fra gli Dei fotto Timmagine di 
Diana per governare in vece di quel¬ 
la Dea la luce della Luna , profe- 
guendo di lafsù ad efsere benefica^ 
al Mondo, e aiì’Imperìo Romano, 
anche dopo morte, forfè perchè chi 
fece, o comandò l’impronta del me¬ 
daglione , erart pienamente perfua- 
fo della falfaopinionede’Caldei, fe- 
guitata dagli Egizj , abbracciata da’ 
Greci, c infegnata da’FilofofiPita¬ 
gorici, Stoici > e Platonici, chele 
anime dopo il corfo della vita uma¬ 
na ritornafsero ad abitare nel luo¬ 
go della prima origine celefte, da 
cui erano difcefe. 

Per non lafciare alcuna cofa dip 
quello medaglione inortervata, l’Au¬ 
tore del ragionamento fa riflertione 
al velo , che cuopre graziofamente a 
Fauttina parte della tetta, e lo coa- 

fide- 
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fiderà come un rito ofiervato comu¬ 
nemente dai Romani nel fare le fi¬ 
gure delle Donne Augufle Deificate,, 
e alle volte anche deglimperadorR 
Il fonte di quello cofìume fi fa deri¬ 
vato dall’opinione antichifiima dei 
Teologi de i Pagani, che volendo 
infinuare agli uomini la venerabile 
maeflà de’loro Iddii, finfero, che 
non mai a faccia fcoperta fi lafciafie¬ 
ro vedere» e fpefle volte s’immagi¬ 
narono qualche nuvola, che tutto il 
corpo , o almeno il capo teneife lo¬ 
ro nafcofio/ ma foggiunge egli , e 
conciò chiudeil fuodifcorfo., efier 
molto piu probabile , che quella fol¬ 
le dottrina derivata foiTe dallacogni- 
zione imperfetta , e confufa della_^ 
gloria di Dio, apparfa a Mosè die¬ 
tro ad una nuvolame che intorbida¬ 
ta , e guafìa sì bella forgente dall’ 
ignoranza , e dalle menzogne de i 
Gentili , delle motivo agli uomini- 
d’inventare , nella totale loro cecità 

i' 

al lume della verità* i fimboli del 
velo, e della nuvola , per lignificare 
in efii la divinità di coloro , che ri- 
ponevanfi per adulazione, o per ca¬ 
priccio in Cielo 3 e che anche facef- 

fero 
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fero ciò tanto più volentieri 3 quan¬ 
to che non mai altrimenti erano fo¬ 
ttìi dipingere l’Eternità, parte elfen- 
ziaiiilima della Divinità, fe non ve¬ 
lata *. 

ARTICOLO XIL 

Elogio del Signor Domenico 

Guglielmink 

UNa perdita conlìderabile ha_, TAV; 
fatta quell’ anno l’ Italia $ ’l II. 

Mondo erudito nella perfona del Sigi 
Domenico Guglielmi ni . Le fue 
Opere , i fuoi impieghi, i fuoi tito¬ 
li lo han rendutonoto alla Repub¬ 
blica Letteraria , anzi a tutta quella 
parte di Europa , dove fi profeflfa il 
buon gufo , ed il civile commerzio . 
11 fuo Ritratto ci dà qualche idca_# 
della fua perfona \ i fuoi Scritti ce la 
danno della fua mente *, e quelle bre¬ 
vi Memorie ce la daranno del cor- 
fo della fua vita} ma tutti quelli aju- 
ti non fàpranno ripararci il grave-# 
danno^ che ne recò la fua morte. 

Gli antenati del Sig. Guglielmini 
ebbero per loro patria Novara, do-, 

ve 
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ve da gran tempo portarono il co¬ 
gnome di Zucalla, per quanto fcrive 
ilSig.Dottor Lazzaro-Agollino Cot¬ 
ta nella fua 1. Giunta al Muféo T^ova- 
refe, non anche da lui pubblicata-». 
Le continue guerre , che quelle par¬ 
ti affiigevano, li fece determinare a 
cangiar di nome e di hanza ; onde 
ricoverarono in Cravegna , Terra di 
qualche confiderazione, fituata nel¬ 
la Valle di Antigorio > Diocefi No 
varefe, e dalla quale tratterò noa_, 
vile origine il Sommo Pontefice In- 
nocenzio IX. ed altri infigni Sogget¬ 
ti. Da quella Terra, già cent’anni 
incirca 3 Tavolo del noliro Sig. Do¬ 
menico trafportò la fua abitazione in 
Bologna ; ma come di que’ grand’uo- 
mini, che hanno tutto il luftro da 
perfette!!], molto piu chela origi¬ 
ne, fi ha cura d’inveftigarne le azio¬ 
ni > cosi anche noi fenza ricercar da 
vantaggio, patteremo a dire, che il 
Sig. Guglklminì nacque in Bologna 
d’onetti parenti li 27. di Settembre , 
alle ore fei della notte l’anno 

Può dirli in vero , ch’egli abbia 
avutodalla natura un temperamento 
proprio agli ttudj, fano , robuflo , 

e me- 
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e melancolico , il quale ajutato poi 
da un’indefefiò efercizio lo portò a 
gran falti al polle(To delle piu aftru- 
fe fcienze . Il Sig G miniano Monta¬ 
nari, Modanefe , che allora leggeva 
in Bologna , e ch'era fuo madiro nel¬ 
le Matematiche , era folito dire , che 
non aveva mai praticato un ingegno 
piu aperto , e più agile ; e quelta gran 
prontezza d’ingegno era in lui ac¬ 
compagnata da un fino giudizio , e 
da una felice memoria . Sotto il 
Mowtawanadunque diede egli al pub¬ 
blico i primi faggj di quello, che poi 
doveva riufeire , Campando la def- 
crizione latina d* un fenomeno ce- 1677 
lede, ch’egli intitola Fiamma volan¬ 
te, e difendendovi in alcune ardue 
Conclufioni, alle quali anche aggiun- 
fe le fue particolari , la dottrina del 
fuo Maeftro contra il fentimento di 
un celebre Matematico, che l*impu¬ 
gnava : in checonfeguì queU’applau- 
fo, che fuol’ efferc ordinariamente 
il piu dolce premio, e lo ftimolo più 
efficace delle buone operazioni. 

Sotto il celebratilfimo Malpighi, 1678 
che lo amò, finche ville, condiftin- 
zionc , e che gli fu direttore , c 

mae- 



4f4 Giornale 
maeftro , ottenne la laurea di Filofo- 
fia, e di Medicina nella Oniverfità 
della patria li 2p,di Aprile del 1678. 
e come tra l’Arte Medica e ie Mate¬ 
matiche divife in ogni tempo le fue 
applicazioni, così non fanno i Lette¬ 
rati decidere, in quale di quelle due 
profelfioni fiali egli piu fegnalato,e 
diftinto: tuttoché, a giudizio di mol¬ 
ti uomini favj, Il fuo Trattato del¬ 
la 2Sfutura de Fiumi fia riputato il 
più eccellente degli altri , e come 
dicono iFrancefi, il fuo Capo d’o¬ 
pera. 

Riavutoli da una lunga pericolo- 
fa malattia , che gl' interruppe gli 
ftudj, e gli troncò quali la vita_*, 
adempiè egli con fua molta riputa¬ 
zione l’uffizio d’incifore , al qua le fu 
deftinato daH’Anatomico di quell’an¬ 
no j poiché allora non era il fud- 
detto uffizio conferito dal pubblico , 
come in oggi, in cui l’Incifione fi è 
convertita in Lettura , efercicata con 
tanto decoro, e fuo , e dello Studio 
dalTinfigne Signor Valfalva. Non 
andò poi molto, che diede alle ftam- 

681. pe un fiftema nuovo delle Comete *> c 
continuando a ben fondarli nello ftu- 

dio 
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dio delFallronomia, che gli fu affai 
famigliare, pubblicò la Offervazio- 
ne delì'Ecclijfi Solare feguito nelFan- *63-4* 
no medefimo , in cui i’impreffe. 

Di là a due anni, cioè li undici di igss. 
Luglio del 1686. vennegìi incaricata 
la Sopraintendenza generale deli* 
acque del Territorio di Bologna, nel¬ 
la qual’ incombenza non fu minore-# 
dei travaglio fuo la fua lode, e inte¬ 
rne il pubblico giovamento . Ciòtut- 
tavolta non lo divertì dalle fue filo— 
fofiche applicazioni i poiché effendo 
flato ammeffo nell’ Accademia Fifica 
efperimentale inftituita in Bologna 
dal già Momignore Marhlli , ficco- 
mequafi nel mede fimo tempo era-# 
flato aggregato alia Società Reale di l68,r* 
Londra*, nella prima vi tenne la fe- i6gg 
ra del li n.di Marzo un dotto dif- 
corfo filofofico fopra ie figure de Sali, i68p. 
che fu da lui dedicato al Sig. Princi¬ 
pe D. Marcantonio Borghefe , inten¬ 
dente d* ogni piu nobile facoltà , e di 
luinonmeno, che degPilluftri fpi- 
riti protettore . Li 19. di Ottobre-# 
dellanno fu (Tegnente nuovi , e piu 
grandi onori gli conferì la fua patria, 

:|promovendolo ad una lettura di Ma- 
te- 
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tematica , e dandogli in oltre là cura 
del Calendario Aftrologico-Medico . 

Quantunque in tante ,e sì varie in¬ 
combenze diftratto, non lafciò egli 
di perfezionare due dotti Opuscoli 
latini, che fono come un prodromo 

ópo. del fuo Trattato della jqatura de Fiu¬ 
mi , efe Campargli fucc e diva mente 

650. in Bologna. In eili fpezialmcnte of- 
ferva con nuovo metodo la mifura 
dell acque correnti , dove riduce ad un 
regolato fìfterna la dottrina del mo¬ 
to dell* acque, il che per anche non 
era (Iato effettuato da alcuno. E per¬ 
chè il Sig. Dionigi Tapiri> uno degli 
AfFociati Reali di Londra, impugnò 
alcune cofedette daini, e ne inferì 

6 , la cenfura negli Atti degii Eruditi di 
Lipfia , il Sig. Guglidmini fcriffe due 
lettere in propria difefa , parimente 
latine , l’una al Sig Leibnizio, F al¬ 
tra al Sig. Magliabechi dirette . 

Verfo la fine dell’ anno concrafTc- 
gnato ,i Signori Cardinali Ferdinan¬ 
do d’Adda , e Francefco Barberini 
furono fpediti con efprefla Legazio¬ 
ne da Innocenzio XII. per efaminarc 
le differenze inforte fra le Città di 
Bologna > e di Ferrara in materia d 

acque ^ 
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acque , e per giudicare particolari 
mente , fe compliva rimettere il 
corfodel Reno nel Po.Giunfero efliifi 
Bologna verfo la fine dell’anno > e 
quel Pubblico dettino ad etti loro il 
óign. Guglielmini ad informargli di 1 
quell’affare; onde nelle occafioni , 
che i detti Eminentifsimi ebbero di 
trattare con lui,• al quale pure com¬ 
mifero la vifita dell’acquenon fola- 
mente del Bolognefe , ma ancóra-, 
del Ferrarefe , e del Ravennate, reg¬ 
narono infinitamente foddisfacti del¬ 
la fua dottrina , della fua dettrezza > 
© de’fuoi progetti , i quali però non 
ebbero efecuzione per gravi impedi¬ 
menti fopravenuti. 

L’anno feguente , a sì onorevoli l(*94' 
impieghi gli fi aggiunfe con nuovo 
attegnamcnto la Cattedra dell’ Idro¬ 
metria novellamente inftituica in Bo¬ 
logna > e in tutte quelle occorrenze 
diede a conofcere la fua attività , e ’I 
fuo fapere. Ciò fece, che i primi Mar 
tematici del fuo tempo , e principal¬ 
mente i chiaritimi Monfignor.Bian¬ 
chini , e ’l Signo-r Leibnizio teneffe- 
ro feco letteraria corrifpondenza.Ma, 
Angolare mantennela con eifo lui il 

Tomo Hi V ri- 
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rinomatifsimo Signor Oafsini5a! qua¬ 
le predò pure T opera fua nel riiìo- 
rareia linea meridionale di S. Pètro- 

nio , la cui defcrizione fu dal Signor 
169?. Cafsini pubblicata in noftra lingua 

.con alcune confiderabili giunte del 
noiìro PrafdTore. 

ityr* Ma nefsuna cofa rendette più fa- 
moforl fuo nome, che ii bel Tratta¬ 
to de 1 ! a J^atura de* Finiti i , nel quale 
a giudizio di molti ^ come abbiam 

detto 3 egli fuperò fe medefimo $ e 
perchè poco prima era ftato.aggrega- 

to all’Accademia Reale deIleScienze3 
non contento di averne ringraziata 
privatamente con lettere quel 1 a dot- 
rifttma.Radunanza9 volle anche dar¬ 
ne pubblico fegnodi dima , e di gra¬ 
titudine col dedicare quello fuo Trat- 

tato aìmobilifsimo Sig. Abate Bigmn 3 
Direttore della medehma . E forza 
per verità confettare, che nelmedie- 
re dell’ Architettura Idrometrica^, 
egli fotte ttngolarifsimo3e forfè il più 
feliceingegno de’ tempi nodri, aven¬ 
do inventati nuovi metodi, e nuove 
forme per conofcere la natura deli' 
acque , regolarne il eorfo , riparar¬ 

ne i danni, e prevenire i difordini-: 

tal- 
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talché allontanandoti da quanto gli 
altri prima di lui ne avevano medita-* 
to , e propofto, trovò modo di foni- 
miniftrare all’ arte > con che correg¬ 
gere , direm così , i difetti > e i 
mali della natura . Non ad efprefsio- 
ne di vanitale di jattanza > ma a con- 
fefsione di verità debbonfi attribuire 
pertanto que’fenti menti, co’ quali c- 
gli {ledoragiona fopradiciònel proe¬ 
mio del fino dotto libro delia datura, 
de Fiumi » „ Bifogna confettare, y, 
die’egli , che TArchitettiira dell’ » 
Acque ha camminato finora con ,, 
piede poco ficuro a cagione del » 
non avere mai trovato chi le dia V ,, 
appoggio delle Scienze necefiariè. „ 
Dal che ancóra é proceduto , che yy 
lamedefimaè {lata ripiena di falli 
fuppofti, ed equivoci. Io mi lu- 
fingo d*averne fcoperti molti , e „ 
per confeguenza d’averne levati „ 
altrettanti inciampi alla felicità „ 
del di lei progreflfo „ . E non è da 
maravigliarli > fe aitri avanti di lui 
non ne hanno lafciati infegnamenti sì 
fodi, ed Opere si perfette, attefochè 
non erano forniti, com’ efiò , de Ili 
Meccanica , della Scienza del moto , 

Va e della 
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e della Geometria.nc avevano co^iu- 
to alla Pratica il fondamento della 

Teorica; cofe tutte neceflarifsime per 
ben’intendere, e maneggiare 1* Ar¬ 
chitettura Idrolitica. 

Non è da dire a bàftanza , quanto 

la pubblicazione di quello libro , e 
degli altri in fomigliante materia gii 
deffe di ripurazione , e di grido . La 
fua perfona veniva a gara defiderata 
dalle Comunità, e da i Principi, on¬ 
de fù chiamato diverfe volte a Cre¬ 
mona , a Mantova , e in altri luo¬ 
ghi per far ripari à5 fiumi, e per al¬ 
tre difficili operazioni . Dovette in 
altro tempo afsiflere perfona 1 mente 
a i ripari del Po , che fotta Pia cenza 
inferiva gran danni , e maggiori ne 
minacciava. Com’egli corrifpondef- 
fe alT onor deir invito, e alla comu¬ 
ne efpettazione, ne può edere ceffi- 
monio quel lavoro felice , e mirabi¬ 
le , che in oggi ancóra fuflìfte per 
gloria deU’aucor Aio . , 

Ma dappoiché non fenza dolore 
della fua patria pafsò egli li 16. No¬ 

vembre del 169S. alla cattedra delle 
Matematiche in Padova, vacante al¬ 

lora per la morte del celebre Stefano 
Jln- 
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t) e’ Letter at r. 40T - 
„Angeli, Veneziano j il fuo gran me¬ 
rito noi lafcrò quivi gran tempo nella 
fua lettura unicamente occupato . 
Convennegli per ordine della Sere- 
nitfima Repubblica pattare in Dalma¬ 
zia per riftofarvi le rovine di Caftel- 
nuovo nel 1700. avvenute ; e poi ri¬ 
cevè nuovo comandamento di por¬ 
tarli nel Friuli, dove il torrente im- 
petuofo della Torre , dopoaver di- 
ilrutti moki villaggi , flava già 
per cadere fopra V importante For¬ 
tezza di Palma . Egli è qui cofa__. 
ottervabile , che quantunque il Si- 
gn. Guglidmini avette fatto pattaggio 
dall’Univerdtà della patria a quella 
di Padova, continuarono tuttavia i 
fuoi am&ntiilimi cittadini ad onorar¬ 
lo del titolo di fuo Lettore , decre¬ 
tandogli la riferva per tutte lefue^» 
predette incombenze , e non celian¬ 
do di contribuirgliT annuo ttipendio 
per P Effemeridi Agronomiche di 
ciafcun’anno, oda per lo Calendario 
Aftrologico, 

Niuno direbbe , che-fra tanti im¬ 
pieghi , e pubblici, e privati, i qua¬ 
li tutti lo portavano all* affiduo efer* 
cizio delle Matematiche , actcndeffe 

V 3 ai- 
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ancóra il Sig. Guglielmìni al 1 c.cofe F U 
fiche ^ e Mediche j. e vi attcndef- 
fe irtmaniera y che nel 1702.. vacan¬ 
dola Lettura primaria di Medicina»,, 
Teorica in, Padova per la rinunzia 
fattane dal Sig. Vompeo Succhi, Par- 
migiana^ uno de più, grand* uomini: 
della* noftra età * facejfe iftanza , e 
Qttenefie d’efTer levato dalla catte¬ 
dra di Matematicae alla, fuddetta 
prò modo.. L* obbligo pertanto del, 
nuovopollo gli fe concepire il; dife- 
gno di andar pubblicando un (Ulema 
tìfico , e medico di nuovo metodo , 
fòpra il quale aveva for mate novelle 
meditazioni ; e. ficco me a quello Pe¬ 
gno,, anche prima: del cambiamento, 
deli’ultima fùa lettura , egli aveva, 
fìlfaii penderò, cosi P anno prece¬ 
dente; dato ne avea; un primo faggio 
nella fua Difsertazione intorno alla 
natura > e co fi it unione del/angue . Di 
là a qualche tempo ne fece ufeire alr 
^re due , cioè quella tanto (limata, 
fopra iSali, e l'altra intorno a i vir 

V07. correzione, ed ufo delle Idee > per 
determinare , e inquifirc la, natura^ 
de’ mali; nel corpo umano «, Anche P 
ultima Opera , che non fi è finita, di; 

ftam- 
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{lampare ,, che dopo la morte di lui, 
intorno al Vrihapiodèi Zolfo , ha*re¬ 
lazione al predetto fi (lema , e in tut¬ 
te quelt5 Opere egli procede confuoi 
penfamenti r ma forfè non con tutta 
quella chiarezza,che i profefifori vor- 
rebbono,Ia quale principalrnétederi¬ 
va dalla natura degli argomenti ch^ei 
tratta,per fe (le ffi fommaméte aflrufi, 
e difficili. Erano tutte le fuddette O- 
pere, come tanti prodromi a due al¬ 
tre a (lai maggiori’, nelle quali (lava 
egli; attualmente faticando P una 
intorno alle Febbri > e l’aitrauntorno 
al Metodo di Medicare > la quale e5 
voleva, chefoflfe l’ultimo fuo tra¬ 
vaglio *, ma la; morte che il fovra- 
giunfe , fe eh’ella folte, per qpello 
che gli umani oggetti riguarda, Fui- 
timo fuo defiderio. 

Morì egli adunque quell’anno in_» 17io» 
Padova, all’ore 25;, incirca, -li iz„, 
di Luglio , in età di yq.anni, 9. me¬ 
li e 1 f. giorni. Il fuo male, che dal 
primo giorno fu-giudicato rnortale: , 
d u r ò in torno ad otto meli fra ma 1 irt- 
tia, e recidive . Lo attaccò queflo 
fin da principio nel capo , e fempre 
velo tormentò con vertigini, con- 

V 4 vul- 
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vulfioni, edelirj. Alle ore dodici 
incirca y vennegli un’improvvifa e- 
morragia dalle narici , la quale re¬ 
plicando verfo la fera , e trovando¬ 
lo debole dal lungo male pattato, lo 
fe cadere in una fierittìma fincope , e 
di là a poco finì di torgli quel poco di 
forza , e di vita, che gli reftava. Era- 
jfì egli più giorni innanzi di tutti i Sa¬ 
cramenti criftianamente munito $ e 
al fuo cadavere diedefi decente fepol- 
tura nella Chiefa di S. Maflimo , la¬ 
nciando eredi i figliuoli natigli del 
fuo matrimonio colla Signora Co- 
ftanza de’ Giovanetti , onorati Cit¬ 
tadini Bolognefi . L’Infcrizione fe- 
polcrale da porglifi è la futteguen- 
te. 

HIC JACET 
DOMINICUS GUGLIELMINI 

BONONIENSIS 
1N< PATAVINO GYMNASIO 

THEORIOE MEDICINA 
PROFESSOR PRIMARIUS 

OBI1T DIE XII. TULI! ANNO 
MDCCX. 

AìTATIS SIL£ LIV. 

,■ . Tal 
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Tal vi Afe, e mori quefto digniffi-' 

mo Profeflòre , giunto in vita a quel- 
l’alto grado di Rima, al quale àflfai 
pochi ne men dopo morte perven¬ 
gono. Oltre alle due Accademie di? 
Parigi > e di Londra , fu annoverato 
alia Reale di Berlino in Pruffia , ea; 
quella de’Curiod in Germania , per 

tacere quelle della fua patria , e del¬ 
le circonvicine Provincie. Non vi 
fu Principe in Italia, e forfè anche: 
fuori , che non avede fommo con¬ 
cetto di lui , e fpezialmente Ferdi- 
kanjdp de’Medici, Principe di Tof- 
cana , il quale non molto prima della 

morte di effo, deffidcrò diaverlo fuo * 

Medico , e Matematico,e fe propor¬ 
gli generofìilìme offerte per tal’ ef¬ 
fetto . Coltivò ramicizia^degli U(H 
mini più chiari de’noRri tempii e 
come a molti parrebbe , che veni (Te 
lor fatto torto , fe qui folo alcuni 

ne nominaffimo, cosi ora tutti ram- • 
memorargli lungo farebbe e diffici¬ 
le, Ci contenteremo pertanto di di¬ 
re,. che in Venezia ebbe principal¬ 
mente un’alta Rima e protezione di 
lui il Sig. Seiafliano Fefcarim, Cava¬ 
liere e Procuratore, foggetto di quel- 

V f le 
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lenobi li dime, condizionichea tut¬ 
to il,mondo è pale fé > e che lo amò, 
pure con diftinzione il Sig.„ Criflinoi 
Martinelliy dottifiimo Gentiluomo,, 
e per la fomiglianza degli ftudj; Ma-- 
tematici, oltre a tantealtre qualità 5 
a lui fingolarmente cariìfimo: a i qua-- 
li due non pofifo> non aggiugner per 
terzo il Sig; Dottore ^ikfjandrò Bonis,, 
verfato nelle migliori Scienze * alls 
amore ed intelligenza del quale farà , 
tenuta la. Repubblica letteraria del¬ 
la edizione, del libro del Sig. Gu? li do¬ 
mini intorno ai Principio del %?'fo 
nobilitata da lui con uh giudiziofo 
Troemio ,,non meno per illuftrazione 
deH’Qpera 5 c,he dell’ Autore. 

Per, ciò 3 che riguarda i coftumi 
dei Sigi Guglie)mini 5 e la fua manie¬ 
raci vivere 3 fu fempre oneflo, re- 
ìigiofo , e civile ... A chi pienamente 
noi conofeeva , pareva di primo af- 
petto, ch’egli fotfeafpro e difficile > 
ma ciò gli veniva dalle fu e. cupe ap¬ 
plicazioni, le quali però-non face-. 
vano 3 che; ne’familiari difeorfi non 
folle di gioconda ed amabile coiìver- 
fazione « Sprezzava certa: * pulitezza 
fuper Sciale 3 di cui il più dcgliuomi- 

ni 
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nr lì contenta... Un’altra gliene baca¬ 
va , che.tutta era nel fuo cuore, e ne’ 
fuoi coftumi. Era cT iftancabile. adi- 
duo ftudio,, e fpeflb fpeflfo anche di 
foverchio fidandod del fuo, tempe¬ 
ramento robudo 5 che folo nella fua 
gioventù, patì una gravi(Bma fcoflfa 
di qualche anno ; ma quefta fu a con¬ 
fidenza fu cagion.forfè , che il capo- 
ne rimante (fé debilitato ed, offefo, e 
gli tiraffe addoffo quella fiera ma¬ 
lattia y che innanzi tempo cel tol- 

Le Opere da lui divulgate, eper- 
venute. a noftra notizia fono le fc- 
guentiv 
— 1. Volantìs Fiamma a Terìlluftri & • 
Excellentifs. D. Gemmano Montana- 
rio , Bononienfis .Archigymnafù: Tro~ 
fcjjare Mathematica opti ce geometrice 
examinato Epitropeja . Conclufiones 
a Durninico Ghglklmino propugnando * 
Bonomo, ex Typograpbia Man eh JJìa- 
na, 1677, in quarto grande.. 
- i. Volanti* Piammo, ec.Epitrope- 
ja, five Tropofitìones Gè agrafie 0-*s4ftro- 
nomico^ Geometrico - Optico a D. G. 
t\ufdem D.Movtanani difcipulo demon- 
firato. BorioniO, ec. - 

V 6 3 Ds 
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3 > De Cometarum natura & ortw 

tpiflolica differtatio > occafione novifi- 
fimi Cometa fubfinem fuperioris anni > 
& inter initia cunentìs obfervati con-■ 

f criptaB.ononia typis H H, Dominici 
Barberii, 1681. in 4. grande. Que¬ 
lla Diifertazione Epistolare è diretta 
dalEAutore al Sig. Abate Francefca 
Nazari > filo dotto amico. 

4. Obfervatìo Solaris Eclipfis anni 
1684. Bonon. habitat die 1 i.Julii ejufd* 
anni. Bononia , H H. vintomi 
Tifanti, 16S4. in 4. grande . Que- 
fi’Qpufcolo porta in fronte ii cbia- 
riifitno nome del Sig. Magliabechi. 

5. Bjfleffioni Filofofche dedotte dal- 
le figure de?Sali, efprefse in un■ difcor- 
Jfò recitato nell Accademia Filvfofica 
efper mentale di Monfig. Arcidiacono 
Marfigli, la fera delli a !■ Marino i688v 

In Boi.per gli Eredi del Tifarvi >1688. 
in 4. e in Tadova,per la Vedova Frani- 
botti, 1706. in 4. 

6. Aquarum fluentium menfura no¬ 
va methodo inquifìta . Taxs I. Bonon. 
*c. 165)0, 4. 

7. Aquarum fluentium menfura > 

cc. ‘Pdri altera. Fononi re , ec. • 

8. EpifloU dure Uy droflati ca : 
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ter a Apologetica adverfus Obferva- 
tìones cantra Menfuram aquarum 
fluenti um a Cl. V. Dionyfio Tapino fa- 
ffias3 £7- AttisErud. Lipf. anni 16?i.. 
infertas. :■ tf/ferd de velocitate Smotti’ 
fluidomm in fyp boni bus ree ur vis fu- 
éloriis. Bonon.ee. 16.9 1. m 4. 

5?. J>£//<z natura de fiumi, Trattata 
Tifico-Matematico. .ta Bologna, per 
Eredi del Vif arri > 1^7. *«4. 

1 o. De janguinis natura & conflitti* 
tiene 5 cxercitatio Vbyfico - Medica . 
Venetiis y ex typogr. Andrea Toletti 3. 
170.1.in 8. QuefV Opera fu riftampa- 
ta , Vltrajefti, apud Gulielmum vande 
Water, 1704. /» 8. 

n. TroTbsorica Medica adverfus 
Empiricam feffam TraleFiio babita 
Tatavi'hdum a Matbcmaticarum feien* 
tìarum cathedra ad firimam Theore- 
ticA Medicina tranfitmn fiecit. YAet\ 
ex. typogr. Hieronymi Albricii'ì 1701. 
in 8. Fu riftampata in Utre<5t infieme 
col trattato de natura fanguinis . 

11. fatii Monilieni ad D. Francif- 
cum Alfonfum Donnoli Trofefl. Tat. 
de eju$ Bello Civili Medico Epiflula 
Vat avi i, in 8. Non ve tutta la certez¬ 
za per attribuire queft* Opuscolo al 

Sig. 
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Sign. Guglklmini.. Il rifcontro dello? 
Itile non lo fa giudicare di lui. 

13. De Salibus dijjertatio epìdoto,- 
risVbyfico- Medico- Mecbanica. Vene- 
tiis, per lAloyfmm Vavinam , 170^. 

in 8. La dedica F Autore al Sig. Cri- 
ftino Martinelli Nob. Vern Quefl’O- 
pera è (lata ultimamente impugnata 
dal Sig. Guntero-Criftoforo Schela- 
mero nel fuo Trattato ( a), intorno 
al Tspitro • 

14. Exercitatw de Idearum vitiis ,* 
correzione , & u]u ad flatuendam &+* 
inqinrendanumrbomm naturarti. Vo¬ 
tavi} y apudi JofepbtCororum ,, 1 yoj, 
ìn $, Fu* riftampaca > Lugduni Bota- 
vorum, 1705?. in 8. infieme col Trat- 
tatello utilillimo dì Lodovico Teftii 
de face baro Louis,.. 

1 i-De Trincipio Sulphureo 5, ec. Ve- 
netiisy apud iA.idrtam Tolettum, 1710.. 

in 8. La. dedicazione di queft’Open 
poftuma fu fatta; dall5 Autore a, No- 
ftro Signore CLEMENTE XI. Vi. 
è nel fine un' altra Diflertazione 
oltre alla quale ne rimangono altre.-» 
d’inediteapprefso gli Eredi, e anche 

in. 

( *‘) De Nitro . Amfielod. apud Janfenio- 
Vtfaetbergios} 170^, in 8, 
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in?-.mano del Sig. Dottor Bonis,, fuo^ 
degno amicocome.due de materia 
affezioni bus, ec. 

Aveva; cominciati anche i feguenti 
libri, a’ quali, non potè dar compi¬ 
mento.. 

1. 11 li. Tonio del Trattato delia-*, 
natura de Fiumi*. 

2. De Febribus. 
3 . De methodo medendi »' 

. « ‘ ‘..ìli* 1 i e. • 1 

ARTICOLO* XIII. 
* 

Litotomia , ovvero' del cavar la Tte¬ 
tra j Trattato d? Tommaso Algh r- 
sHy, ^Accademico Fiorentino, Ate- 
flro , e Lettore di Chirurgia dello 
Spedale di S. Mari ctTLpv a di Firen¬ 
ze . Mila Santità di Tsf. S. Clemen¬ 
te xi. In Firenze >.( a; ) , nella 
flamperiadi Gio. di Dio >1707. in 
4.. pagg. 11 o. fenza le prefazioni , , 
e- T indice , con. tavole in ra-. 
me,. 

, 1 
s. X . , c V . ’ L* i « M? Erita tutta la lode queftò ce- 

lebre Profeflbre. di Litoto-- 
mxa, 

( a ) E (lato anche ri Rampato in Venezia ^ 
per Luigi Bovino 1708. in 4. 
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ima, per non aver voluto tener ar- 
cana V operazione del taglio della. 
Pietra , ed occultando le più fine ma¬ 
niere , di cui in fimili cafi fi debbano 
fervire i Chirurghi, invidiare ai pub,, 
blico bene . Come il mal della Pie¬ 
tra in Italia generalmente è raro , 
per lo più fono rari, e di fede incerta 
que’, che la cavano, occultiffimi nel 
manifelìare ri modo, e nell’ infegnar., 
lo con carità ad altri, bramofi d’ef¬ 
fe re foli, e che più tolto fi fcppellifca 
con efio loro. 11 Sig. Alghifi ha mo- 
ftrato in quello un’ animo nobile > e 
lineerò, esponendo in quell'Opera 
con candore tutte le finezze dell5 ar¬ 
te , potendo adetfò ciafcuno appren¬ 
derla dalla fola lettura della mede- 
lima . L’ha fcritta purgatamente in 
Ina lingua , sì perchè tutti ^intenda¬ 
no, sì perchè il nollro bello , e do- 
viziofo idioma è veramente atto 
fcriverein tutti i generi , e di tutte 
le materie.L’ argomento,ch V tratta , 
è fommamente utile , ed importan¬ 
te, effendo pur troppo noto, quanto 
quella operazione fia difficile e pe- 
ricolofa più d’ogni altra , che fi fac¬ 
cia nej corpo umano, ed intorno alla 

qua- 
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quale farà Tempre bene fpefa ogni 
fatica , che vaglia a facilitarne P in¬ 
telligenza , e la pratica . 

Divide il Libro in 22. Capitoli > 
nella metà in circa de’ quali infegna 
la teorica , e nelreftante la pratica 
di cavar la Pietra, sì negli uomini, 
come nelle donne, e finalmente vie¬ 
ne alla cura generai de5 tagliati, poi 
alla particolare , infegnando il mo¬ 
do di rimediareagli accidenti , e in 
ultimo tratta delle malattie , che fo- 
pravengono dopo il taglio , ed inif- 
pezie delle fittole , e della loro gua¬ 
rigione . 

1. Incomincia dal nome della Li- p. 
totomia , e dice , così chiamarli 
quella Operazione di taglio , per 
mezzo della quale la Pietra dalla Ve- 
fcica Orinaria fi cava fuori, benché 
qui di palleggio dichiamo con uiu 
grande ingegno moderno, efifere mal 
detta in quello Cafo la parola Lito¬ 
tomia > poiché non fi taglia la Pietra , 
ma più torto bifognerebbe direCfy?o- 
tomià tagliandoli la Vefcica . Inten¬ 
dendoli però comunemente da’ periti 
nel primo fenfo , bifogna accomodar¬ 
li alPerrorc comune. 

Oficr- 
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Oifervando l’Autore, che chiun¬ 
que fi vuole accingere ad efercitarfi 
in una tale operazione , è necefifario >. 
che prima fi renda efperco nella no- 
tomia: del corpo umano , e fpezial- 
menre da’ Va fi orinar}- „ per quindi 
apprendere , dove y e come fi trovi¬ 
no le Pietre, e per qual mezzo* fe ne 
véga in unaevidete cognizione^.. do¬ 
ve per l’appunto debba farfi il taglio, 
per. introdur ficuramente gli fini¬ 
menti nella. Vefcica e trarnele fuo- 
ra \ quindi è, che parla prima de’fud- 
detti Vafi, epoi d’ognialtracofL.» > 
che bifogni, fino all intera cura. 

Spiega dunque co chiarezza,e buon* 
ordinetutti gli ordigni, che fi ritro¬ 
vano nel nofirocorpo, defiinati a fe- 
parare l’orina,a trasportarla feparata 
da un luogo airàltro,e a trattenerla, 
e:tramandarla fina!mente fuori del 

p % corpo . Incomincia da’ reni , efpo- 
nendo le loro parti con efactezza 5 

conforme a i ritrovamenti moderni, 
ed infognando a chi voleflfe diligente¬ 
mente ofifervare lamaaravigi iofafirut- 
tura d’un rene , come debbafarlo : 
cioè infinui con uno fchizzatojo qual¬ 
che, liquido colorato nell 'Arteria E- 

mnl- 
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msdgente,Q. avendo bea legata.F’Arte- 
ria fopra il cannello dello fchizzato- 
jo, nel tempo ,, che il colorato li¬ 
quore vi fi infinua ., vedrà rigonfiare: 
il renei e toltane, dipoi dalla fuper- 
ficie la propria membrana, e taglia¬ 
to per lo lungo del dorfo ilrenc , of- 
ferverà 1 minuti filmi: rami; dell' ar¬ 
terie rigonfie terminare in. piccoli 
globetti, come uova di pefee > che 
fono le nominate, gianduia >, lequa- 
li appefe a quelle, diramazioni d’ ar¬ 
terie fembranO' tanti piccoli grappo- 
letti d'uva . D’indlfpiega } come V 
orina fi fepari in quelle glandule, co¬ 
me feparata trafudi dentro della pel¬ 
vi , d’indi negli ureteri , poi nella 
Vefcica . Deicrive tutto a parte per 
parte , tanto negli uominiquanto 
nelle.donne 5 efegnatamente il collo 
della Vefcica , e V uretra dove dee_> 
farfi r operazione , ponendo ottime 
figure di tutti ifovradetti vafi orina¬ 
ri;. tanto degli uni , quanto delle 
altre .. 

II.PremefTa d'anatomia- tanto necef- 
fariaachi vuol fare; quefta-Torta d’ 
operazione dichiara il modo, co¬ 
me fi generino sì i Calcoli, come le 

Pie-- 

p. 4» 

p. 
p. 6. 
P- 7° 

p. 8, 

p. to„ 
p. 11» 
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Pietre , riconofcendo la loro origi¬ 
ne da particelle terreftri, e grumofe 
atte ad attaccarli inficine, e petrifi- 
carfi , facendo un corpo duro , che 
chiamali Calcolo , il quale, o refterà 
dentroil Pelvi, o ha tubulo , dove s' 
c generato, o feenderà nella Vefcica: 
e nell5 uno, e nell’ altro luogo , fe 
vi refi era , fervirà d’inciampo ad a.1- 
tre particelle terrellri, e grumofe , 
che porterà feco fucceflivamente T 
orina , le quali facilmente s’ uniran¬ 
no , e li attaccheranno al Calcolo 3 
riducendplo a maggior grandezza , e 
formando una Pietra , a cui fi acco¬ 
moderanno fopra diverfe falde , e 
incrofhmire pietrofe , conforme re¬ 
plicheranno , e concinneranno a di¬ 
fendere in maggiore , o in minor 
copia le fuddette parti irregolari , e 
fcabre , alla qual* unione penfa P 
Autore , non fenza ragione , che_> 
conferifea molto quel glutine, che 
dalle glandule della Vefcica fuori 
trafuda . 

P. 11. VuoIe >. c^e h Pietra , che nella 
p. 12. Vefcica orinaria fi genera, non co¬ 

rnine) immediatamente a formarli 
dentro la medefima , come molti 

han 
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hati creduto , ma quali Tempre ri-» 
eonofca il fuo principio da un Calco¬ 
lo , che fia calato da’reni , ingrof- 
fandofi poi , come se accennato di 
fopra . Afierifce ancora poter fucce- 
dere il limile di qualche corpo eftra- 
neo introdotto nella Vefcica^che fer- p. 
Vendo d’argine, e d’impedimento al¬ 
ia maggior parte di quelle minuzie 
terreftri, e grumofe, che nell’ori¬ 
ne fi trovano, ne fegua, chele me- 
defi me trattenute nella Vefcica facil¬ 
mente s’attacchino al corpo eftraneo, 
c attorno a quello vi formino una 
Pietra, il centro della quale fia il 
corpo eftraneo introdotto nella Ve¬ 
fcica. Per confermazione di che porta 
lefempio d’ una fanciulla , che mo- 9 

ri nello Spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze con febbre, dolori , 
continui ftimoli d’ orinare, nella cui 
Vefcica aperta dopo morte fu tro- p.n. 
vato un fufellino d’ avorio , attor¬ 
no a cui, per le replicate incroftatu- 
repietrofe, fi era formata una Pietra 
di aliai grotfezza, avendo taciuto fi¬ 
no all’ ultimo della fua vita , ch’ella 
dafe medefima s’era introdotto quel 
fufellino dentro la Vefcica. 

Non 
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Non tacque mica fino all* ultimò 
della fua vitamina Giovane del Finale 
di Modana , alla quale intervenne 
una confimi!e difgrazia , e fi legge 
regiftrato ilGafo nella'Galleria di Mi, 
nerva ( a ) col quale può confermarli 
il detto del Sig. Alghìfi , che porta 
altri efempj di corpi cftranei rettati 
nella Vefcica, a’quali col tempo fi 
fono uniti , e criftal lizzati infiniti 
corpicciuoli grumoli , e terreftri 
di orine , che hanno loro formata 
attorno la Pietra,come una candelet¬ 
ta di quelle,chc fi fanno di panno line 
fine incerato > una tafta di fila , una 
palla di piombo, e limili^ le quali co¬ 
le tutte reftace per accidente nella 
Vefcica fono (late Icrottate delle fu fi- 
dette materie -, e dato il fondamento 
alla Metta. 

P- 
p- 
P- 

16 
17 

Fa una digrefiione fopra altre Pìe- 
if. tre, che fi trovano in altre parti del 

corpo, ed oflerva , che quelle rin¬ 
venute da lui fra le membrane degl' 
interini, erano leggiere, eporofe, 
Piu curìofadi tutte F altre fu quella 
trovata nella Vefcica del fiele alla 
prefenza del Sig* Redi, così forni- 

glian- 

(a 
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aliante a un Nicchio , o Teftaceo 
Marino, che fu dubitato , fepotef- 
fe edere caduta da una delle fpugne 
adoperate , per asciugare la detta 
parte j ma-ofiervatane l’interna brut¬ 
tura, s’avvidero, non edere,che un* 
ammadamento di Pietruzze ne’luo- 
ghifcabrofi tinte di giallo, e in cer¬ 
ti luoghi piani, e lifci, luftranti, 
come marcadita , parte a falde Tana 
fopra l’altra obliquamente , e parte 
ad angoli variamente difpoftea cafo 
con quelle , e incrollate poi tutte in¬ 
terne di quella (leda materia-, che 
formava con giri, rifalri , e ricavi¬ 
tà, come hanno i gufej de’Teftacei, 
una tal figura . Dal che riflettiamo, 
quanto facile da l’inganno, in giudi¬ 
car materie credute tali, mentrepof- 
fono edere accozzamenti cafuali di 
particelle , che rapprefentino orala 
figura d’una cofa, ora d’un’altra . Co¬ 
sì accadette , quando fu trovata xin’ 
altra confimile Pietra nel corpo 
umano,-che radomigiiava una chioc¬ 
ciola , fopra la quale fecero molto 
flrepito alcuni fautori de’ nafeimen- 
tifpontanei, la quale poi difamina- 
tafenza padrone, fu ritrovata uno 

* fchcr- 



480 GrORNALE 
fcherzo della natura fatto cafual- 
mente di materia pietrofa. 

p- Fa un capitolo a bella pofta ii Sig. 
A1 gliiii delle differenze delle Pietre, 
c ne defcrive, e pone in figura mol¬ 
te di ctiriofiffim e , non finora notate 
da confimili Scrittori , tuttoché il 
Sig. Contoli nel fuo Trattato Cam¬ 
pato in Roma ce n’ abbia molte de- 
fcritte.Cava la differenza dalla gran¬ 
dezza, figura , fupetficie3 colore , 
denlità, numero , aderenza , e fìto . 
Fra le Pietre di moftruofa grandez- 

P1?- za, e figura fono quelle , che furo¬ 
no trovate ne’ reni d’ innocenzio 

p l6' XI. delle quali porta un efattidj- 
ma defcrizione , e figura , comuni- 

^ catagli dal digniffimo Monfig. Lan¬ 
cili. 

28. III. Spiegata la generazione , e la 
differenzti delle Pietre , viene con_» 
ordine proprio alla confiderazione 
de’ioro Segni >ch’èuna delle cofe più 
ardue, che fia nell’Arte, effendovi 
dottifiimi Medici, che afTerifcono , 

p.19. non darli fegno patognomonico , 
cioè proprio, e che non lia foggetto 
alftnganno. Egli però penfa , che li 
polla ciò riconofcere coll’introdurre 

den- 
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dentro la Vefcica la Sciringa d’argea- 
to , per mezzo la quale con ogni 
certezza fidiftingucrà, fe vi fia la_* 
Pietra 5 concio ilìache, fe vi farà, fi 
fentirà colla Sciringa un’afprezza, e 
un fuono fecco , e rifonante dentro 
alla Vefcica, nel modo iftelfo, che 
fe uno ai di fuori coccaile fopra una. 
pietra, o marmo. Pare nondimeno, 
che ciò polla elfergli contrattato, per 
effere anche quello in pratica ftato 
offervato non cosi certo; imperoc* 
chè, elfendo qualche volta la Pietra, 
piccola , e coperta di muco, o di 
quelle materiemucellagginofe, elio 
gemono dalle glanduledellaVefcica, 
non può Pentirli quelPaccennata af- 
prezza, nè quel fuono fecco , e rifa - 
nante. 

Dopo dimoftra i Pronottici, che^^. 
fi poflbno fare avanti loperazione , ar 
cui feguono quelli, che fi fanno do¬ 
po loperazione , i quali divide in-, 
due fortejcioè in quelli, cheaccom- 
pagnano loperazione, detti conco¬ 
mitanti, e in quelli, che la feguo¬ 
no , detti fufTeguenti. 

Ma perchè fra* fegni Diagnoftici 
< della Pietra delia Vefcica, ha propo¬ 

li omo 111. X tto, 
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fio, come il più certo , ed evidente 
mezzo per riconofcerla, lofciringa- 
re> perciò avanti di pallar più ol¬ 
tre, dimofirail modo , che li ha da 
tenere, per farqirefta importantilfi- 

p. 3?- ma operazione. E certamente in que- 
P* >6, fio,, come in tutto l’altro moftra la 

7,7 * fua perizia, ed è dignilhmo d edere 
letto da’ProfelTon. Configli favia- 
mente il principiante Litotomo » 
avanti che cominci a fciringare, ren- 

pt 42> derlì ben’efperto del (ito della Vefci- 
ca * e della conformazione del 1 Ure¬ 
tra .nell’uomo, c nella donna, per 
fapere,quanto , e dove s incurva la__i 
medefìma, e come li ritrovi 1 inter¬ 
na fua fuperficie: il che potrà fare « 
olfervando prima attentamente le_> 

P..43, fuddette parti ne’ cadaveri, Ma ol¬ 
tre a ciò , vuole, che per renderli 
più certo , e più efperto nellarico- 
gnizione delle Pietre, e nel diftin- 
guere colla Sciringa le loro diverfc 
qualità , apra il ventre inferiore d’ut 
cadavero , e dato un taglio alla ve¬ 
scica ,vi ponga ora una Pietra piccio- 
la, oraunagrolfa, ora una rozza 3 
ora una lifcia, o più infieme, e ricu¬ 
cita ogni volta la Vefcica, introduca 
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la Scirmga per l’Uretra , che fentirà 
la diverfa collilìone>e sfregamento, 
che fa la Sciringa fopra ciafeheduna 
delle Pietre > che avrà polle nella-* 
Vefcica. 

• • • \ - ‘ ; \ J i 

Quelle offervazioni > canto fopra 
la ricognizione delle Pietre , quanto 
fopra la druttura e’1 (ito dell’ Ure¬ 
tra-, e della Vefcicà , illruiranno il 
Litotomo per la feelta delle Scirin- 
ghe , le quali non vogliono edere-* 
molto incurvate * e col becco troppo 
lungo , come lì vede ordinariamen¬ 
te nellecomuni di molti , pofciachè 
in tal forma fonodifadatte, e non li 
pofTonò cosi Facilmenteintrodurre?no 
muovere , per far quell' efatto ricer- 
camento , che fi farà colPaltre, che 
hanno il becco più corto, e fono me¬ 
no incurvate. Perciò palla dopo a 
rapprefentare in due Tavole due af- 
fortimenti di Sciringhe, uno per gli 
uomini, e V altro per le donne. Nel- p.44# 
la Tavola feda modra un’altro alTor- p- 
timento di Sciringhe da uomo > che 
fono più incurvate di quelle dell’ af- 
fovtimento della Tavola fuddetta , P*44* 
eh è la quinta , e lì tnodrano ancora 

1 due Strumenti necelfarj per V edra- 
X 2. zione 
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jp.46. zione della Pietra. Così nella Tavo¬ 

la fettima , per iftruire a puntino i 
principianti Litotomi , ha delineate 
al vivo diverfe figure , che fanno ve¬ 
dere il modo di tenere , e maneggiar 
laSciringa. Nella figura prima di¬ 
pigne la mano delira, eh* è in atto 
d’introdurla Sciringa nella verga , 
c la mano finiftra, che tien la verga. 
Cosi nella fecondale nella terza mo¬ 
lerà due mani,una,che gira la Scirin¬ 
ga , 1* altra , che 1* ha voltata. Dalle 
quali cofc tutte un principiante può 
ottimamente capire , ed i mparare a 

1 perfezione un* opera così difficile * 
IV. Difcendealle Indicazioni nella 

cura delle Pietre della Vefcica , e ne 
48* apporta due, la prima , che fi chia- 

’ ma Talliativa, o Vrefervativa, la fe¬ 
conda Curativa *, imperocché, fe bene 
regolarmente fi dee attendere a 

, cavar fuòri Ja Pietra , che appartiene 
alla Curativa *, egli può accadere al¬ 
cuna volta , che per la qualità, o 
della Pietra , ode! fuggetto , o per 

\ altre giuftecagioni , non fia conve¬ 
nevole il venire all’operazione della 
Litotomia, ne’quali cali , e inciaf- 
chedunod’efsi » lafciatada parte P 

i«- 
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indicanone curativa > fa di meftiere 
rivolgerli alla palliativa , e porrei 
ogni ftudio nel procurare d’impedi¬ 
re l’accrefci mento della Pietra , e la 
generazione d’altre Pietre , e di mi¬ 
tigare il dolore; il che adempie con 
ottimi documenti , tra’ quali quel¬ 
lo d’una cannella d’oro tenuta Tem¬ 
pre nell’ Uretra predo all’ Ano 5 è 
affai ingegnofo * 

E poiché non fente , che il Lito¬ 
tomo abbia riconofciuta la Pietra , p, ?o. 
per farne 1* operazione, quindi fa- 
viamente dà molti ricordi, primachè 
5’ impegni a quella grand’ opera^ t 
cioè vuole , che fi offervino molte 
tircoflanze , fe la Pietra fia grande , 
opicciola, e colla Pietra fia unita 
piaga, o altra malattia nell’Uretra, 
o dentro la Vefcica , ficcome, fe ab¬ 
bia buone vifeere, o altre indifpofi- 
zioninel corpo, che pollano cagio¬ 
nar la morte , e perciò fa di meftic- 
re > che il Litotomo fia ardito, ma 
non tefnerario , operando in que* 
corpi , dove egli creda di poter riu* 
feire a buon fine. Se poi vede, che il 
Paziente non abbia altra indifpofi- 
zione, che la Pietra, vuole , 

X 3 coll’ 
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coll’assenza d’ un*cfpertoMedico 
fe gli facciano fomminifirare i con-. 

V' SJ* venevoli ajuti per preparare il caiv 
po, acciocché nell* atto, e dopo V 
operazione a fi tenga lontano ogni 
accidente , eleggendo fino il tempo 
piu proprio, * cioè la Primavera a 
e in.fecondo luogo l’Autunno , ben¬ 
ché in cafodi necejìita s'operi mtut-. 
ti i tempi in una fianza propria,. 

Entra dipoi nelle cofe 5 che deb¬ 
bono preparar ha vanti P operazione, 

M3- a cui fono, neceflarie . Incomincia^ 
dallàStanza , e dal Letto , qual dee 
efiere per tutto il tempo, della cura , 
preparato, il quale deferi ve. lo ftru- 
mento , fopra di cui E dee accomo¬ 
dare, e legare il Paziente , quando 
fi fai’operazione, poi le fafee , le 
pezze, gli.ordigni, imedicamenti, 
e quanto appartiene a quefio impor- 
tantiSmo lavoro , il che tutto rao> 
fira in .fine con, efquifite figure , rap- 
prefentando ialino,la Tavola , dove 
fa vedere il Paziente legato fopra la 
ftetfa. 

Defcrive pure, e moftra eoa ele¬ 
ganti figure tutti quegli finimenti , 
che fervono alf operazione della Li- 

toto- 
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totomia, cioè tre Lancettoni, uno p-??. 

ferrato,, i’altro aperto , e i’ altro P* 
preparato col naftro , fecondo che p. 00I 
fi coftuma , quando (I ha dafare il tà¬ 
glio. Oltre ai La noe troni vi fono, le 
figure delle Cannelle. Moftra pure in p.67. 

figure un’aborrimento di Sciringofli 
per gli uomini, e una Sciringa fca- P*6S* 
nalata per le donne , tre Tanaglie di¬ 
ritte , e la Guida chiamata la Doccet- 
ta , ficcome le Tanaglie curve, colla yo> 
Guida fatta a fpada , diverii Dilata- p.71. 
torj, e finalmente due Tanaglie; da 
franger le Pietre . 

Fatto quello apparecchio, che non 
fi può veder fenza orrore , pafia. al 
modo di fare l’operazione, con alcu¬ 
ne avvertenze, che fi debbono avere P-77- 

nel fare iLtaglio, degli erroriche £'g°* 
li poifono commettere ntll’introdur- p’84. 
re. la Guida nel la Vefcica , e decloro 
rimedj, come delle difficoltà , che 
s’incontrano nel tirar fuori la Pietfà, %7 
e de’modi da tenerli per fùperarle , 
del modo di romper la Pietra dentro 
la Vefcica , e finalmente fa vedere-» 
una efa tri ili ma Tavola , nella quale p, gg. 
rapprefenta al vivo 1’operazione, di- 
mofirando il Litotomo , ch’è in atto 

X 4 eli 
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bifore il taglio, ed i Miniftri , che 
tengono il Paziente , inlìeme con__» 
'quello, che tienefollevato lo Scro¬ 
to. 

Cavata la Pietra agli uomini, in- 
fegna il mododi cavar la Pietra alle 
donne, il che fa con eguale mae- 
flria. 

IVfa» Per informare il Lettore di tutto 
il neceflario apporta in un Capitolo a 
bella polla differenti modi di fare P 
effrazione della Pietra, che furono 
dagli antichi diffinti in tre^compre- 
fi fotto i nomi di piccolo , alto , e 
grande apparecchio , i quali tutti 
diligentemente fpiega , ma la ma- 
niera Franconiana, ch’è di farli l’ope¬ 
razione nelVIpQgaflrio 3 non piacer 
gitiftamente all’Autore , lìccomene 
tneno Paltra propofla pure dal Fran¬ 
to di fare il taglio nel Terinéo > e paf¬ 
futi i giorni dell’ infiammazioneiCa- 
Var fuori la Pietra, nè acconfente pa¬ 
rimente ad altri modi propofti da al¬ 
tri Autori, {limandoli pieni di peri¬ 
colo , per le grandiffime difficoltà, 

p.94. che portano feco, lodando il filo 
come il modo più proprio, e piu fi- 
euro > eh* c quello di far F incidono 

nel 
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nel Terìnéo colla direzione dello Scf- 

ringone. 
Abbiamo però notizia^che dopo f 

ufcita di quello Libro fia venuto in 
Italia un certo Fra Jacopo della_» 
Franca-Contéa , detto da i Fran- 
cefi Bectulieu , il quale cava la_* 
Pietra in maniera affai diverfa da 
quella , che ha infegnato il Sigtr. 
Alghih , la quale gli è riufcita in 
molti luoghi con fomma felicità, in 
molti con fomma difgrazia . Qtietti 
è lo fìeflfo, di cui fa menzione con 
poco vantaggio di lui F Accademia 
Reai di Parigi, (a ) e che il Sigi 
Mery cenfurò con unLibro a bella po¬ 
lla, moflrando d’edere il fuo modo 
d’operare troppopcricolofo . E in 
fatti quali tutte le prime operazioni 
gli fuccedettero in fa ufi e, di maniera 
che avea perduto appretto que’ va¬ 
lentuomini tutto il credito*, ma egli 
ciò non ottante Tempre più coraggio- 
fo feguitò nel Regno,e fuora del Re¬ 
gno il taglio a fuo inodore tato e’fece, 
e tato s’addeftrò falla vita degli altri, 
chejgli riufcì dar la fallite a molti, co- 

X j me 

fa') ffijloire de VAccadem. Royal. dgs Snm- 
ets Ann. 1699. f. 34. 
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me Tanno fcorfo la diede in Milano , 
in Padova, in Romane in altri luoghi 
d’Italia a piu daino . E perchè que¬ 
lla maniera di fare il taglio 5 e cavar 
la Pietra ,, fe non,è affatto nuova , è 
almen rinnovata, non tifata da altri , 
e taciuta , anzi nel fafcio degli al¬ 
tri biahmata; dal Sig. Alghifi, per¬ 
ciò ci faremo lecito di qui riferirla. 

Non; (I ferve Frate [acopo dell9' 
artifìziofa Tavola defcritta , e dife- 
gnata dal npffro Autore 5, per legar¬ 
vi, e aificurarvi fopra, il Paziente , 
acciocché co’movirnenri delle mébra, 
e cogllilorcimentinon.diffurbi lope- 
razionejma quefto primo fuo modo è 
affai femplice, e facile , e non indu¬ 
ce orror alcuno al Paziente , poiché 
non vuole, che.ff,leghi, ma che li 
corichi in una. fola Scranna , o Sedia 
ampia , e curvata all’ indietro, dove 
alcuni dormonoV Eftate, aggiugnen- 
dovi un folo Guanciale fotto l’Ano, 
fporto in fuori, e un’ altro fotto il 
Capo.Senza dunque legarlo ( il che 
fa dare il Paziente affai più rallevato ; 
di fpirito ) e fenza ne meno una mi¬ 
nima falciatura , lo fa accomodare-» 
nella fuddetta Scranna , e gli fa fo- 

lamen- 
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temente tenere dagli ajutanti le ma* 
ni ferme , ed i piedi; fólle vati in altoy 
ed allargati.. SuoL dire ,, interroga¬ 
to , perchè non gli.leghi che qua n^ 
do hanno lo Sciringone in corpo, non 
poifono più muoverli,, ed è * come 
un chiodo , che gli tiene colà im¬ 
piantati, ed, immobili , o come un 
freno in bocca a un cavallo , che lo 
tiene imbrigliato ,, e fermo . Acco¬ 
modato dunque nel detto modo il 
Paziente, caccia'con fomma preftez- 
za dentro all* Uretere fino alla Ve-1 

fcica loSciringone ( il quale è molto 
inarcato verfo la parte fuperiore 5 e 
fcanalato nel dorfo ) dipoi- lo rivolta 
con gran violenza collaparte con¬ 
vella all’infuori ,, sforzando, così il 
collo della Vefcica ad: accollarli ver¬ 
fo la cute nel fine de’ Mufcoìi: Glutei 
poco fopra lo Sfintere Dipoi , per 
fare il taglio,non fi ferve di Lancet- 
tone (come infegna ilSig. Alghifi , e 
come ordinariamente tutti i Litoto¬ 
mi fanno ) ma d’ un Coltellino fimi- 
le ad uno di quelli, co5 quali tempe¬ 
riamo le Penne ad ufo di fcrivere , 
fafciatò più della metà , e tagliente 
folo da un canto, e colla colia dall’ 

X 6 al- 
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altro j poiché , facendo la fendi¬ 
tura dall’alto al baffo, non ha biso¬ 
gno del taglio, che da Una parte. In¬ 
trude il Coltellino nel finede’fuddet- 
ti mufcoli, fino a tanto che arriva 
ad imboccare il canale dello Scirin- 
gone, del quale fi conofce ottima¬ 
mente il fico , per rivoltare > come 
$vè detto, il fu© convello con gran 
violenza airinfuori, e tenerlo colla 
mano finiftra fortemente calcato, fin¬ 
che faccia il taglio , che riefce nei 
collo della Vefcica , appena fopra il 
mufcolo Sfinter. Il taglio colà riefce 
breve > ma ufcito colla punta del 
Coltellino dalla Vefcica > lo dilata^» 
all’ ingiù, eviene a farfi una larga 
fìrada al V infuori. Cavato il Coltel- 
lo,caccia dentro un dito ben unto d’ 
Oglio di Mandorle dolci, e trova la 
Pietra , tenendo fempre colla fini- 
Ara gagliardamente loSciringone: la 
quale trovata , dà a tenere il detto ad 
un’altro , e in tanto pone dentro la 
Guida , dietro la quale fpigne fubi'O 
la Tanaglia , e allora fa levare lo 
Sciringone, ed afferrata la Pietra^ 
con tutta la forza potàbile , piantan¬ 
do £nche un piede , ft occorre, nei 

forte 
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forte della Scranna * la ftrappa , e la 
cava. 

Fu oflervato in Padova,che di quel 
taglio , fatto in quel (ito, non ufcì , 
che un’ ancia in eirea di fangue , 
che , benché la punta del Coltellino 
reftata nuda della fafciatura,folfe cor¬ 
ta , e poca a proporzione della parte 
carnofa, che dee tutta penetrarli , 
pergiugoere alla Vefcica , nulladt- 
meno calcando la punta lino alla fa- 
fciatura dentro alla parte , quella > 
per edere flofcia , ed arrendevole , 
cede,onde la punta arriva ficuramen- 
te lino al canale dello Sciringone , 
trovato il quale fa ij taglio.. 

Cavata la Pietra , vi applica la fo¬ 
li ta Chiarata colle polveri ordinarie 
aflringenti, ma in un fanciullo, che 
tagliò in Padova, non vi pofe con__, 
buon fuceeflò, che le fila afciutte * 
Levata poi la Chiarata , fa un Dige¬ 
rivo col Tuorlo d’uovo, Trementi¬ 
na, ed Acquavite 5 ma fe olferva , 
che la ferita li riTea 1 di, leva lacqua- 
v te . Vi pone dentro una lunga ta- 
da, acciocché tutto quello , eh’ é 

nella Vefcfca , fi fcarichi . Quando 
incominciano ad apparire le marce ; 
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De fa la cura al foiito delle ferite or-- 
dinarie . Per molti, giorni tiene i Pa¬ 
zienti in una rigorofiifima. dieta , non 
volendo , che prendano ne uova , 
neminefirini, ne brodi fofianziofi , 
confumati, ri (lo rio limili , ma_. 
foio foletto, e. magro brodo ordina¬ 
rio ben colato , e pailato per una To- 
vagliuola,dadogliene ima Tazza ogni 
quattr ore. Pallata la fettima, va 
qualche poco il cibo a proporzione >, 
fino al fine della cura 

Quella, è tutta.!’ operazione , e la. 
cura di Frate Jacopo. , per quanto, 
ci è Rato riferito da chi ha ofiervàto 
con diligenza il tutto ,, eflfendo- 
ci paruto bene di rapportarla in_j. 
queRo luogo , acciocché fi, veggano 
le. varie maniere di fare.una operazio- 
nede.llépiù; importanti, e delle più 
temute, che abbia la Chirurgia e 
tale , che lo Refio ippocrate giurò di 
non farla \ IS^eque vero calcuio labo- 
rantcs fecabo, come li legge nel fuo. 
Giuramento . 

Intendiamo però , che il Sig. Ri¬ 
ghili lavora adelfo attorno ad un Li¬ 
bro, per ifiabilire maggiormente il 
£uo metodo , ed impugnare quello. 

dì 
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di Frate Jacopo, , il qual metodo* 
farà, veduto con,diletto da’ Proferto- 
ri . Ma terminiamo le notizie del 
preferite Libro.. 

Efpofti i differenti modi di fare F 
effrazióne della Pietra , infegna la 
cura generale demagliati* non tra- 
lafciando veramente una minima co- 
fa , che porta fe.rvir loro di.follievo. 
^iene finalmente alla cura particola- ^ 
re devmedertmi 5 e infegna il modo ^ 
di.rimediare a tutti gli accidenti, che 
portone fopravenire. , come, anche-» 
alle malattie , che vengono fovente p.I06. 
dopo il taglio, ed in ifpezie delle fi- 
ffole, e della loro guarigione „ 

A.RTIC O L O XI V.. 

Modo di trovare Vorbita , che deferì- 
vono i Tianeti, qualunque fiafi U 
loro for^ chiamata Centralei con 
una regola per la detta for^a dentro> 
un me%ggo di variante denjìtà 3%che 
refi/la,al mobile . Del Sig. Gì usep-- 
pe Verzaglia* daCefena. 

COmechè in oggi non vi fia libro 
. che tratti di Matematica , dal 

qua- 
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quale no fi polla cavare la regola per 
trovare la foraci > che chiamano cen¬ 
trale) tuttavia perchè la foluzione^ 
del noftro Problema prefuppone la 
detta regola , per risparmiare la fa¬ 
tica di voltare altri libri, daremo qui 
un modo facile,ed ifpedicoper pron¬ 
tamente ritrovarla. 

Sia la curva C F H deferitta da 
un mobile, la cui forza centrale fia 
diretta al punto A *, da quello al pun¬ 
to C, ove fi trova il mobile, tirili la 
retta AC > indi prolunghili la linea 
che tocca la curva in C , finché oc¬ 
corra in E alla A F , che dal punto 
A fia tirata al punto F della cur¬ 
va infinitamente vicino al punto 
C. Pollo ciò è chiaro che la porzio¬ 
ne F E della linea AFE, èlofpa- 
zio che feorre il mobile in vigore-# 
dellafor^a centrale, che fpingendo- 
lo verfo A lo trattiene fu la curva-* 
CF, quando per altro lafciato a fe 
flefiò anderebbe per la tangente 
CD E j ora chiamando laydecita , 
colla quale il mobile feorre la E F , 
u, P iftante nel quale lo feorre dt è 
k for%a f\ eflfendo che la y do cita fla 

in ragione compolla della 
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foY'Xji , e del tempo , ed in ragione 
comporta diretta dello fpa^io feorfo, 
e reciproca del tempo impiegato, ave» 
remo u fd t & u ~ E F •, E 

dt 

perciò f r _che e il valore della 
z 

dt 

for^a centrale.Tirando ora CG, & FG 
perpendicolari inC,& F alla curvata¬ 
la G punto del loro concorfo il centro 
del cerchio che chiamano ofculatore>il 
cui femidiametrochiamato r , e la 
A C> * C F, d r BC ,d y farà B F 3d x, 

3 

Onde li trova EF ri_i-perlochè 
rdy 

3 
ds 

averemo / ri l e perchè in 

r dydt 
quella fuppolizione, itempi fono in 

z 
ragione degli fpaq C A B,farà d t ~ 

xxdy quindi averemo/^ “—~~7~$ 
r x x ci y 

che 



45)8 Gl ORNALE 

che è il valore della for^a centrale : 
qualunque fiafi la curva proporti 
CF H, dal quale, farebbe facilillìmc 
come cane’altri hanno, fatto cavarne 
quello per ogni curva in particolare. 

Quello che none fi. agevole , ed ir 
grazia di cui abbiamo prepofte le_j 
cofeantecedenti , fi è lo fcioglimem 
to del propofto problema y che è : 

Qualunque fiafi la forila centrale 3 d, 
trovare la curva che il mobile deferì ve 
Qra in eia io procedo così • per le co¬ 

di: >; 

fegiàdette/s rxxdy 3 e Perch' 

r, o fi pigli come conftante B C ( dy 
Q,pure C F ( d s ) ovvero B F (dx 

X d s: 

.. 2 

è refpettivamente d s dy ^xdyddx 
X dy d s X ds * 

o ---J;o pure ——- 
Z, * ìl 

dy~* xddx dyds-\- xdxddy 
mettendo in fuo lu ogo nella predet 
ta equazione quelli fuoi valori, ave 
remo le tre. feguent! ». cioè f ~ 
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dc f tr dy d s -fi- x d x d d y >. ognuna, 

3 3, " 

x dy 
delle, quali , fatte, le neceflarie ope¬ 
razioni 3 e (come dicono) integran¬ 
do ( il che quantunque dipenda da 
certe regole non.ancóra pubblicate > 
per non andar troppo inlungo fi tra- 
lafcia di fare , non potendo ciò por¬ 
tare alcuna difficoltà a’ maeftri dell’ 
arte ) fi riduce finalmente a d y ^ 

d X’ 
-—jz—che è 1* c- 

yj nxx •— * xxxpd X.. 

quazione generale della curva che fi 
cercava, qualunque pofsa efTere la. 

for^a centrale. 
Quanto alla cognizione di que¬ 

lla curva , che per mezzo delle qua¬ 
drature, facilmente s’ottiene, noiu 
ifiaremo a trattenervifi intorno per 
e (Ter già. quella fiata preoccupata dal 
Sig., Ifacco, Newton, celebre. Mate¬ 
matico Inglefe , nella proporzione 
41.. del fuo eccellente libro, intitola¬ 
to: Tbìlofopbice N^aturaljs. Trincipia 
Mathematica *> fola mente ci. par ben 
fatto dimoftrare, come feguendo le 

vefti- 
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veftigie di quello Signore fi poffa-» 
giungere alla medefima equazione 
da noi ritrovata? il che fervirà a fa¬ 
re fpiccar Tempre piu la forza della 
verità matematica , che cercata per 
vie tanto diverfc Tempre fi manifefta 
la fteflfa. 

TAV. Sia dunque C V (nella figura dell* 
Autore) ovveroCX tr i C D, o 

Fl^Cl ~ x farà VD=si-x&DE 
^ —* dx , fiaKN dy>tk Któ ds> 
fecondo lui nella proporzione 35?. il 
lato quadrato delle due aree V È G R> 
variabile, ed A V R B , Tempre con¬ 
fante , dinoterà la velocità del mo¬ 
bile perKI, Seefiendo quella —, 2 

X 3 potrà quella nominarfi n 3 on¬ 

de la velocità farà y] n —2 rfd 

la quale in tempi eguali attendo in ra¬ 
gione degli fpa\] K I , farà d s Zi 
^ n~i 1jjdx3 edefiendoitriango¬ 

li K N C > che fono in ragione de 
tempi fempre tra loro eguali, le lo¬ 
ro bafi, cioè KN (dy ) faranno in 
ragione reciproca delle altezze C I 
( x ) onde farà dy per lo c\izlj 

X 

ave- 
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avremo quella analogia \] n-< ijjdx> 

ds> dy 5o pure , quadrando 
x 

i .. i i 

n—i ff dx 5 - d j y, o divi- 
J XX 1 l z 

dendow — ijfdx — ^ d j-— 

;>or 
dy , dy , oHaw — zy^ ^ 

i .. 1 z 

’ dXydy y dalla quale ne prò- 
z z 

viene i’ equazione dx rj d y in-» 

xx 
\ 

0 — 2jydx^ ~ che finalmente fi 
XX dx 

riduce a d y jr: y) nxx l'—ixxjfdx 

quale è appunto T equazione da noi 

per una ftrada tutta differente tro¬ 
vata . 

Qui non mi {tenderò a far vedere, 
come nel cafo fpeziale delle for%t 
in ragione reciproca duplicata delle 
diftanze del mobile dal centro, ove 

tea- 
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tendono le dette for, cioè quando 
/ z; la noftta equazione non pof- 

XX 

faefìere-j che di qualche fedone co- 
nica , perchè la cofa è troppo facile 
per impiegarvi pili Iti Ugo tempo ; fo¬ 
la mente avvertirò -, che pigliate le 
abfcitfe dal centro A , fu per 1’ arte 
della cui* va, eie ordinate a quello 
ad angoli retti , nominando per e- 
fempio quellep, e quelle <7, l’equa- 
zione ritrovata ( quando fi ili malìe 
ciò più facile ~9 comechè non fia ne- 
cellario ) fi può cangiare nella fe- 
guente ccpp^bbqq—bbpp'\* i ~ i cp 

\ nella quale fe c =; o,la curva è un cer- 

i 

chio, il cui raggio , fe . h> 

è una parabola^ il cui parametro è 

per confegueftza T abfcifia dal 

i 

foco al vertice ~ e cosi difeor- 
rendo. 

Del retto poi , dappoiché i due 
celebri Matematici > Ifacco Newton, 
e Guglielmo Gotifredo Leibnizio 
avevano così chiaramente , e dotta¬ 

meli- 
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mente fcoperto il mifiero della for^a 
centrale propoftogià dal grand’ Uge- 
nio nel fine del fuo fingolarilfìmo 
trattato dell'Orologio a Tendulo > pa¬ 
reva, che i Geometri dovefiero , o 
voltare la loro mira a qualch’altra 
materia più nuova , e non meno cu- 
riofa j o pure con fiderai* e la dettafor¬ 
za fotto altre circoftanze , quali .del 
pari nuove , e necefiarie 5 come fa¬ 
rebbe : Trovare la forza centrale, che 
fi richiede ad un mobile per dfcrivere 
una data curva in un mtT^o ripieno d’ 
un fluido > la cui denfitd v arii fecondo 
certa proporzione , e refifia al mobile 
in qualftvoglia altra ragione compofla 
di quello di Je Beffa , e di qualfifia altra 
moltiplicata della velocità . Noi per 
ora ne indicheremo la regola gene¬ 
rale, riferbandoci di darne , quando 
ci parerà a propofito , V analifi ,che 
vi ci ha condotti. Polle dunque le 
cofe luddetteaveremo 

f-fpdx ì-m___ 

* i-m 

f tZC ^a p. * qdx* 

o pure 
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o pure 

A 

i -in - — - - - - 

Jpdy 

a fc qdy. 

nelle quali regole la lettera a è 1* 
unità v m fìa in luogo di n ove n è 

z 
r efponente che determina la cagione 
delle refiftenzerifpetto alla vcUc t.ì; 
cè una quantità arbitraria, il cui 
logaritmo e a; le lettere/?, e q fono 
quantità date per x , & y , & altre 
confanti, variamente, non folo fe¬ 
condo la diverfità delle curve,ma ^an¬ 
córa fecódoche le regole s’appliche¬ 
ranno alle curve, nelle quali le for¬ 
ze centrali fono dirette o ad un cen¬ 
tro , o fono perpendicolari, o pure 
paralleleal loro alfe , come fi fpie- 
gherà pili chiaramente a fuo tempo . 
Tralafciando ora la coftruzion gene¬ 
rale,che per mezzo delle Quadratu¬ 
re fi potrebbe facilmente dare, gio¬ 
vaci fojo qui ofiervare per qualche 
maggior lume intorno alle predette 
redole, chcpofta ladenfità^; g , ed 
n- c: a , cflfendo le refiften'ge rifpetto 
alla velocità come il quadrato di lei, 
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il che accaderebbe in un mezzo per-' 
fectamence fluido , averemo quefte 

tre regole : 

v al- 
Ter le formiche fono dirette ad un 

centro , 
* • * - - > 

! . ha-h ji ■ H: ;■ 

L'f—I fidyds-^-rdxdds—dxdrds~~rdsddx““iz,rdxds 

rdxds 

J ; 

Ter le forile perpendicolari all’affé* 
> » 

XJrdxdds—idyds—rdsddx—dxdrds— i&rdxdt 

rdxds 

Ter lefor^e parallele all* affé * 
-■sul i: ■; . -cL t ;r: > < : . 

dydrds— ztrdydi ; 

dalle quali foftituendovi il Valore 
delle quantità, che le compongono» 
trovato per mezzo della curva, che 
fi fuppone deferivere il mobile , a* 
averà fc mprc la for^a che fi cerca fe¬ 
condo la fuppofizione she fi farà in- 

Tomo III. Y torno 



proca della diffama del mobile dal 
centro, perchè il mobile deferiva.- 
anà logaritmica fpirale, la foraci ‘Cen¬ 
trale dee in ogni pianto di detta cur¬ 
va edere in ragione duplicata della 
denfitàicome ha dimoflrato il Sign. 
Newrton citatodibro 2. fedi. 4. prop. 
15.il che va però intefo colle dovute 
cautele potendofi benidìmo dar il 
cafo, che con la (leda proporzione 
delle derìfità vi abbifogni una forga 
tutto differente per deferì ver e la bef¬ 
fa curva , come faremo una volta 
vedere. 

Non poflo qui tralafciar di avver¬ 
tire, come nelle predette tre regole 
fu ponendo 0 , cioè, che il mez¬ 
zo non redfta ai mobile, o pure,che 
è lo ftelfo^ che il mobile d muovai 
nel vuoto ., quelle d cingeranno in 
altre tre,che ci daranno il valore del¬ 
la forga centrale per ogni curva nei 
vuoto ( trovata già da tant* altri ) 
fatto un’ efpre (fione logaritmica, fi¬ 
go! beando la lettera L il logaritmo 
della lettera/, decome dgnifica 

la 
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la fomma di tutta la quantità indilla 
fotto la linea : àveremo dunque 

Ter prima fuppofifone. 

J -H ^yds -]Vrdxdds—dsdrdx— rdsddx 

rdxds 

Ter la feconda. 

Lf =f 
z 

\àxàds—zàyds—rdsddx-— dxdrds 

rdxds 

Ter la ter^a. 

z Lf _j*'.d:xds-\- rdydds—rdsddy—dydrds 

rdyds 

E qui per compimento di quella»*’ 
materia notimi duecofe; prima»* , 
che dalla regola univerfale fopraccé- 

nata per Lfor^e centrali cavali , che 
in qualunque curva il mobile giri 
fotto quallìfia proporzione delle den¬ 
ota o rcfi/len'^e , fe nomineremo la 
velocità u y averemo il fuo valore in 

qtrefla efpreffione tt za p/ 
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prima, e feconda fuppofr^ione della-, 

direzione dellefor\e& u~ f/frc^y . 
ds 

nella terT^a : e nominando R la refi- 
(lenza, quella qualunque fiali laden- 
fità, farà Tempre 

nella prima fuppofifone. 

2 - ' 

2/dyds^frdxdds—fdxdrds—rdxdfds—frdsddx 

nella feconda. 
2 

frdxdds—ifdyds—frdsddx—fdxdrds—rdxdfds 

zds 

nella ter^à. 
r 1 

71 2fdxds-^-frdydds—frdsddy—fdydrds— rdydfdi 
- - - ■ ~ 

In fecondo luogo oflervifi5che non 
folamente il trovar la refillenza , e 
là velocità d’ un mobile , che dirit¬ 
tamente fi muove al centro per una 
.linea 
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linea retta, fpinto da una forza con¬ 
fante in un mezzo uniforme , che 
refifia in ragione, o della velocità , 
o del fuo quadrato ; ma eziandio , 
fe ia forza eladenfità fiano in qual- 
fisia modo variabili , e la refiftenza 
rifpettoalla velocità fiain ragione di 
qual Svoglia fua dignità ; fono tutti 
cali particolari della feda regola ge¬ 
nerale . 

Per ultimo qui mi trovo in obbli- 
god’avvertire , che il celebre Sig. 
G10: Bernulli da Balilea , cui tutta 
ciò che fi cela, o è difperato per gli 
altri, o è riferbato alla gloria deT po- 
feri i elegantidimamente ha fciol- 
to T uno e T altro de’precedenti pro¬ 
blemi prima di me , amendue coru* 
una fottilifilma maniera fua propria, 
e diverfa dalla mia 3 la quale però, 
infieme con tutto quello,eh’ io polla 
mai da me fedo ritrovare , accon- 
fento voIontieri,che fia dovuta al fa- 
pere d’un tanto uomo, il quale per 
lo fpazio di un’ anno, e mezzo aven¬ 
domi non folograziofamcntefofFerto 
infuacafa , ma fattomifi per tutto 
quel tempo fedetidìma guida in que- 
f i ftudj, in premio della pena , che 

Yi ^ 
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s’è pigliata in contrada re fi lungo 
tempo con la. contumacia de’ miei 
poveri talenti , merita, bene, quefto. 
piccolo tributo di gratitudine * giac¬ 
che la mia debolezza non m’ ha per- 
melTo, ne forfè mai mi permetterà 
far cpnofeere. in altra, forma al mon¬ 
do tuttofa cognizione che tengo del¬ 
le obblìg azioni che mi corrono con 
sì grand’ Uomo. > a * cui lumi farò, 
Tempre mia gloria di attribuire qua¬ 
lunque hafi; il profitto a ch’io potfà 
aver fatto in quefte. materie», 

ARTI CO LO, XV., 

Novelle Letterarie. IX Italia 
Dd Lu?lìo y <A?ofto,e Settembre 3; 

M. dco x., 
• 1 * ' '. i "} IN ciò > che fi: riferire nelle 

velie Letterarie , non Tempre fi, 
può procedere con piè fermo , e al¬ 
cuna, volta, può edere che ne toc¬ 
chi inciampare , o per propria inav¬ 
vertenza 3 o per non ficura altrui re¬ 
lazione. Nonpertanto noi non fare¬ 
mo renitenti a confeflarne Terrore, o 
fia nofiro,* o fia d’altri } ogni qual 

volta 
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volta o la cognizione del vero , o T 
importanza-dei fatto ne meriti la^» 
confezione . Nelle Rovelle dei Gior¬ 
nale paZato ( a ) abbiamo- ri polla fra 
l’Opere del P.G“r^d/3Camaidoiefe^s 
il Dialogo diSejano, e affino; m a_» 
edendoci aZIcurati non eZerne Auto¬ 
re il medeZmo > fpontaneamente ri¬ 
trattiamo il già detto ^ sì perchè al¬ 
cuno nomnerimangaftr la noftra fe¬ 
de ingannato , sì perchè quei digpif- 
limo Rcligiofo non abbia occalTone 
di dolerfi di noi, coi vedere a fe at¬ 
tribuita un’Opera > che non e fua . In¬ 
torno allo {iella Padre è corfo altresì 
(£)un’altr.osbaglio,ed è l’aver detto , 
ch’egli Za aferitto alla Reai Società 
delle Sciente in Parigi , in luogo di 
dire a quella; di Londra . La mente 
fianca>f o diilra.tta incorre fàcilmen¬ 
te in certLerrari, che tanto piu fono; 
fjcufàbiljj quanto fon apio, mani fedi.. 

Si è fparfa per le. mani de i curioZ AJA. 
una bella Scrittura Latina e Fran- 
cefe ,, flampata all’^4 , in quarto* 
da Adriano Motejens , fopra i dirit¬ 
ti , che tiene fui Ducato- di Mantova 
il SereniZImo Vincenzio Gonzaga^, 

Y 4 Duca 

00 T.1I. Art.XVII.p.106. ih) Ivi. 
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Duca di Guaftalla j e alla fletta Scrit¬ 
tura* la quale è di pttgg* ai. ne va 
unita un’altra latina di pagg. 54. che è 
un’Allegazione giuridica a favor del¬ 
la medefima Altezza fopra il fuddet- 
to Ducato • Precede a tutto un’Albe¬ 
ro della Cafa Serenifllma Gonzaga * 
il quale principia da Gianfrancefco 
Gonzaga , primo Marchefe di Man¬ 
tova , e va continuando la linea 5 in 
due rami Ducali posteriormente di- 
vifa^cioè di Mantovane di Guaftalla. 

DI BOLOGNA. 
Il Sig. Dottor Angelo Gaggj * 

quantunque difìratto da molte-» 
gravifllme occupazioni , e Spezial¬ 
mente dalla Lettura Ordinaria-» 
di Legge Civile {ottenuta da lui 
con gran lode in quefta Univerfità > 
ci ha però data in rifì retto una bel l’¬ 
Opera intorno alVOrigrnè , ealìe-pre- 
rogati ve del Collegio Bohgnefe , del 
quale fu queft’anno Priore nel terzo 
Bimeflre, cioè Maggiore Giugno3 e 
la dedicò a i Sigg. Gonfaloniere , ed 
Anziani degli fletti due mefì , con 
quefto titolo: Coltegli Benonienfis Do- 
ttorum fcilket & Cafarei juris origo 
& dotes > ec. Borioni* > ex typcgrapbia 

B.w~ 
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Barbiroliana 1710.. 
Il primo efperimentofatto dal Sig. 

Litìgi xAn cìnte ci , nativo nobile 
di Cipri , ora pubblico ProfeG 
fore di lingua Greca in queftaA 
Vniverfità, egli è di efporre in una 
Difjertagjone due pezzi di antichità, 
che fi confervano nella celebre Galle¬ 
ria Marfilli. Il primo di quelli è una 
Statua di marmo bianco,d’Uomo ve¬ 
nerabile con lunga barba , e capelli 
incolti ,r e falciato in fronte . Scolpi¬ 
to fui collo in lettere greche leggefi 
il feguente enigma. 

OYK HMHN TENOMHN 
HMHN OYKEMOI TOSATTA * 
EIAETIX AAAO EPEEI YETXE 
TAI OTKESOMAI 

interpretato così dal noftro Pro- 
fefsore . 

NON ERAM SUM FACTUS 
ERAM MI HI NON ISTHAiC 

SI QUIS ALIUD DICAT 
MENT1TUR 
NON ERO 

Verfo la metà del petto veggotìiii 
le infrafcritte parole. 

XAIPii AIKAIOMN 
cioè 

GAUDEO ESSE JUSTUS. * 
Y 5 Nell5 
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NelPettremirà. finalmente del pet-~ 
tofia la feguente inscrizione. 
OnAIOTAAXXOT ì AAAH XH 

TAflXXATOI ATTH 
EN ilTAENI NIKAN Eni nONEI 

OIANAE 
AAAATTH nOAAA nPOXBAA- 

AEI KAKA 
che moltra latinamente : 
LICET ARMIS CVSIODIARLS, 
LIN.GVA TAMEN TV A 

NVLL AIN RE 
TIBI VIGTORIAM COMPARAT 
VNAM. TANTVM COMPARAT 

SED HiC 
TIBI MVLTA INFLIGIT MALA. 

Tutte queftecofe del nottro Autore-^, 
confiderate fi riferiscono ingegnofa- 
méte da lui3e per quello che riguarda, 
lattatila, e per quello che concerne le ; 
infcrizioni 3. al famofo Pitagora . 

Il fecondo monumento antico pro¬ 
porlo, ed efaminato dal Sig> Andruc¬ 
ci è una Tavola, votiva di marmo 
bianco , confacrata da Melanto ad 
Tfculapio in rendimento di grazie_> 
per fallite, ricuperata-. Veddì inta¬ 
gliata nel marmo , non però intero, 
Peffigie di Melanto barbato , falcia¬ 
to . e togato con quelle parok-* 
r ME- 
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MEAAN0OX EHITEAEI IATPET0 
EIX AXKAHniil XAPIXTHPIA ; 
cioè MELANTRVS CVRATVS 
PRO GRATIARVM AGTIONE 
VOTVM ASCLEPIO SOLVIT .. 
Con queda occa(ione trattali dtEfcii- 
lapio, del Tempio dove poteva effer’ 
appefo il fùddetxo Voto , e della per¬ 
lina di Melanto , che credelTpoter9 
edere il famofo, di Me (Tenia ramme-. 
morato da Paufania ,. e da: altri .. II. 
titolo dcìhDiflérta^ione egli è quello.. 
De Incerto qmdarn fimulachro , ac de 
Voto Mei ambi'*, deque ^ifclepio , cui 
nuncupatum efi Votum ... Bononide , ty- 
pisJuccefjorum de Benatiis, 1.71 o.in 4. 

DI L UT C A. 
Tedi lavi um ,five de Kpumero Tau- 

pcrum, quibus lavandi funt pedes Pe¬ 
rici V,Majoris H.bdomada. Editio Se- 
cunda, ab\Autbore recognita& auffa, 
Lucie > typis Tengrini Fredianiy i 710. 
in 4. Autore, di quella Diflfertazione 
abbiamo fondamento di credere, che 
ha il Sig.Giambatifia de brej cobaldi , 
già Priore di S. Lorenzo di Firenze; 
il quale la, diede alle (lampe dello 
fleiio Frediani, a foggia di Tempi ice 
Scrittura, in foglio, di 1 i,pagg. ed 

Y 6 ora 
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ora avendola notabilmente accresciu¬ 
ta T ha ridotta in un libro di pagg.5&. 
Il Frediani ha in poco tempo ilampat.i 
molti buoni libri, e affai bene .. 

Di MILAN O. 
Il primo a trattare in un libro in¬ 

tero ex profeffo del Lago Maggiore* 
detto latinamente Verbano>fa Domenir- 
t o Mac agno, nativo di Ma cagno in?- 
feriore 5 terra riguardevole quivi 
polla , il quale ne tece una piccola^ 
deferizione latina nel 1,45*0. e la de- 
dico a Gafparo Vi[conti, fuo nobiliffìr 
mo Mecenate, e dotti Almo Cavalie¬ 
re, dicuioltre al Poema in ottava 
rima intitolato Taolo e Daria y abbia¬ 
mo anche un libro affai raro di J{ime 
(a) le quali furono raccolte e pub¬ 
blicate per opera di Francefco lan¬ 
cio , lo Beffo che raccolfe, e pubbli¬ 
cò le Rime di Bernardo Bellincioni . 
Dopo il Macagno, Fra Taolo Mor.ìgìa 
dell’ ordine de Gefnati, divulgò nei 
1603. un 1(1 oria volgare della nobil¬ 
tà e degne qualità del Lago Maggio¬ 
re . Quaffun Secolo dopo , cioè nel 
nel 1699- il Sig. Douor labaro-* 
^g flino CottaNovarefe , fotto il 

no¬ 

ia) In Milano 1493. 4 



t> e-' Letterati, f i 7 
nome anagrammaticodiS’fri^/o Truga 
Cataìauno fece un’ erudito contento 
latino all’ Operetta del Macagno, il- 
luflrandone il Lago e le fue adjacen- 
ze con molte belle e pellegrine noti¬ 
zie . Ora al Sig. Ciò. Giufeppe Vaglia¬ 
no, Rettore della Patrocinale di S» 
Maria di Domo> parve. y che non_» 
folle interamente trattata quella ma¬ 
teria 5 e che non fofTe inutile il dar¬ 
cene un nuovo libro>che è> Bjve del 
Verbano y Deferitone Geografica >Idro- 
grafica, e Genealogica > ec. in Mila¬ 
no, per Marcantonio Landolfo Malate- 
fio,,. 1710. in 1 z,. Lo fteflb Sig. Ret¬ 
tóre Vagliano è in,procinto di mldare 
alla, (lampa le Vite dpgli Arcìvefcovi 
di Milano > e un tomo di Lettere ^Ac¬ 
cademiche . 

DI NAPOLI.. 
Sin 1’ anno palfato lo Rampatore 

Domenico-Antonio Parrino avea ter¬ 
minata la nuova edizione fatta da 
lui, e a fue fpefe y delia Storia dd 
Pregno di Trapeli y. fcritta dal famofo 
Angelo dì Coftangp , già divenuta af¬ 
fai rara, come altrove (a ) abbiamo 
accennato. Ma come le prime copie 

fatte 

Ca) Tonto!. Art.V 
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fatte correr da lui erano prive princi¬ 
palmente della dedicazione deli’ Au¬ 
tore a Ferrante Caracciolo Duca d’ 
Airola > e dell’ Indice delle cole più 
notabili, di cui 1** Opera era anche 
prima mancante, *, il detto Parrino 
determinò diaggiugnere alia, fua ri- 
(lampa e la4medeiima letterale,V in¬ 
dice defide rato;e da ciò nafce, che al¬ 
cune copie fe ne veggono ini prede, con. 
la fuddetta mancanza^.ed .alcune altre 
fenza la medefima.Egli è però vero , 
che queiVeaddizioninonfaranomai , 
che la fua edizione fcemi il pregio 
dell’altra, cioè di quella del i ^82. la 
quale Foltrepaifa e nella maeftà delia, 
forma (a), e nella qualità,della car¬ 
ta e del carattere , enei la fquifitezza. 
della correzione > la quale efiendo 
ftata accomodata in alcuni luoghi ali* 
ortografia, in.oggi più ricevuta , e in. 
altri iafciata nel fuo effer di prima , 
viene ad edere, ne ben’ antica, ne ben 
moderna,anzi un mifcuglio dell una 
e dell’altra,come, può farfene.agevoi- 
menteil rifcontro. Crediamo bensì, 
che non vi fia alterazione , per. 

que- 
t 

Qi,) V edizione del 1581. e in foglio', la pre¬ 
dante in orario.. 
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quello che concerne la relazione de i 
fatti, > comechè vi fia chi ne dubiti. 

D I P A D O V A.. 
Il bel Trattato di.Luigi Cornaro> 

intornozMzVi'ta fobria > e quello di 
Marfilio Ficino intorno al confervar 
la Jalute de Letterati ha dato il primo , 
motivo al Sig. J\amaTgini di fcrivere 
intorno al confervar e la Jalate de' 
Trincipì ; e il desiderio, di. offerir 
qualche cofa di proprio al Principe 
Francefco d’Effe , primogenito del 
Sereniifimo Duca Rinaldo cì'Efte fuo. 
Principe naturale, gli hafuggerito il 
fecondo di pubblicarlo. Dove, parla 
a’ Lettori,previene l’oppofizione,che 
gli potrebbe efifer. fatta fopra il titolo, 
e l’intenzione deirOpera,nella quafe, 
fe benojntéde di voler fedamente mo- 
ftrare il modo di confervare la fallite 
de’Principhpuregrinfegnaméti fi ftc- 
dono-acheal modo di cofervare quel¬ 
la de’nobih e.de’potenti . Egli moffra 
anzi gradimento di ciò,facendo vede-. 
re,che in moltifilmi libri fi preferi vo- 
no metodi per certa condizion .di per- 
fonemi quali ad altre poi fi dilatano: di 
che ne dàefempio nel libro di Giovan- 
m.Prevozio, intitolato della Medicina 
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dèVover'hifieni fi danno moki rimedj 
competenti ancóra a perfone non pol¬ 
vere e bedeftanti.il titolo del libro del 
noftro cèlebre ProfefFore è Tro tuen- 
da Vrìncipum valetudine Hygiaflicon * 

lo ftampatore è ’l Conzatci * 
DI PARMA, 

li Sig. Fracefeo „Ari fi , foggetto per 
tutte le condizioni rigirar de voi i filmo 
nella Città di Cremona fua patria r 
ha fingoiarmente illnftrate le me¬ 
morie diella per quello che riguar¬ 
da i grand’uomini in lettere che di 
età in età ne fonaufcici. Nel primo 
Tomo della fua Cremona letterata (a ) 
prefeeglia trattare di quegli , che 
fono vivati fino al i fco.Nel fecondo 
( b ) parla de' Letterati Cremoncft 
del fecola. XVI. Prefentemente per 
compimento di Opera sì erudita rien 
fotto il torchio mede fimo , da cui 
i due primi li divulgarono , la prima 
parte del TILT omo,colla. quale arriverà 
fino alia metà del fecolo oltrepaf- 
fato > per dover poi nel la feconda in¬ 
fino a’ giorni noltri diftenderfi . 

m 
( a ) Cremona Litterata T.l. Parma , typis 
Allerti Paloni y & Paoli Montii, 1702.fi? 
fol. (b) T.II.Parmat Typis Patiti Mon¬ 
iti') 1705. infoi. 
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DI PERUGIA. 
Non fi può lodare abbaftanza la cu¬ 

ra che fi ha difar riilampare certi li» 
bretti utili al buono ftudio della no- 
{Ira lingua, quando la lor rarità , o’I 
loro pregio ne lo ricerchi. Il Coftan- 
tini, ftampator Camerale, ha fatto 
qui riitampare in n. la feguente 
Operetta, benché più volte imprefla 
in Firenze (a), dove fu mefia infieme 
la prima volta ; Difcorfo deWùbbligo 
di ben parlare la propria Lingua di' 
Carlo Dati : Offèrvagjoni intorno al 
parlare e fcriverTofcano di Gio: Bati- 
fta Strozzi .* Declinazioni de* Verbi di 
Benedetto Buommattei, coll'aggiun¬ 
ta in quella edizione delle declinazioni 
de Verbi anomali 5 E la Collruzione ir- 
regol are di Benedetto Fiorentino, con 
un Difcorfo in fine del medefimo. La 
prefente edizione ha folo di più delle 
precedenti , le declinazioni de’Verbi 
anomali tratte dalla Gramatica gran¬ 
de del Buommattei (b). Tanto quell* 
Autore , quanto il Dati, io Strozzi, 
e Benedetto Fiorentino , cioè Bene¬ 
detto Mengini , furono Fiorentini di 

pa- 

( &) 1679. *686.ét. 
(b) .F/r. 164$. 
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patria, e celebri pròfeflbrie maeflri 
di noftra lingua . TI libro merita ef- 
fere ftudiato da chi ama.fcrivere be¬ 
ne, e pulitamente. Quegli 5 che ha 
avuta la. curadella preferite edizione , 
penfava di aggiugnervi alcune Ofjer- 
v anioni, [opra l^poflròfo >gk Ac centiy 
li Vorticelle , el V untar e , tratte da 
migliori Autori j, ma fi è riferbato di 
fardo-in un’altro volumetto , del qua, 
le. già fe ne ha defiderio . 

Anche l’infrafcritto. libricciuola 
riguardaalcunipuncidi lingua .* Dia¬ 
logo deC^Arno , e del Sarchio [opra la 
maniera moderna di ferir ere e di pro¬ 
nunciare nella lingua Deli Ac¬ 
cademico Ofcuro. InVerugia, nella 
flampena. Camerale del Cojìantini 5 
1710. m ottavo* pagg%47; L’Autore di 
quefto elegante Dialogo- è’ 1 Sig.Donato 
Antonio Leonardi , il quale edendo 
aggregato, alla/ nobili ili ma* A'ccade- 
miadegli OfcuriAn Lucca fua patria , 
ha voluto prender nel Dialogo il no¬ 
me di Accademico OfcuroPretende 
egli inqueih’Opera di condannare , e 
di mettere in ceppi l’ortografia di al¬ 
cuni moderni. Non approva Tufo di 
raddoppiare in certe voci le confo- 

nan- 
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nanti, come Proc curare ^Provvedere,, 
Contraccambiare 3l ec\ ( di quefto nu^ 
mero non dover ebbe; edere. "Procac¬ 
ciare ,, poiché non v’è chi altramente 
lo feriva)'.ma? per entro il fuo ragiona¬ 
mento egli raddoppia le confónanti, 
dove forfè non v’ha ne ragione ne ufo 
che gli ha,favorevole: Così per efem- 
pio egli fcrive Libbri 5. e non Libri al- l6 
la maniera comune y Subbito m due 
luoghi, in vece di Subito; e Libbertà 
ben da tre. volte in luogo.di libertà . p. zi. 
Spiacegli 3 che fi feriva//^’ per f?i%i>, S1- 
ie altrove pargli > che filoni meglio il jg* 
fare correzione , leZ!one > iflru^- p. 10. 
spione,, che compone , leeone 5 e 
ìfìnezione .. Non vuole,che fi abbia a 
iscriverepruova > e truovaj m^pr.ova, P-iIr 
e trova , comedi pronunzia più faci-, 
le-, c perché nella prima maniera fi 
ha coftume di; feti vere da non pochi, 
icrede, che, dagli ftelfi fi ufi. anche di¬ 
re pruovare, e truovare in, luogo di P*2,2" 
provare, e trovare . Ma qui certa¬ 
mente egli non ha avvertito alla re¬ 
gola -, cioè v che. l’accento, ha forza 
di. dilfolvere i dittonghi , quando 
pa(fa da efiì più innanzi . Così non fi 
falla in dire "Pruova 5 Truova 3 Suonay 

ec». 
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cc. perchè Paccento preme il ditton^ 
go; ma non fi dirà egualmente bene 
Truovare, Truovare y Suonare, ec.in 
luogo di Trovare > Trovare, Sonare, 
ec. perchè l’accento fi porta oltre , e 
nó piu fu la penultima vocale,ma fu la 
precedente fi ferma Cosi ha da dirfi di 

P-35* piegare, e di fynnìegare, i quali per 
la fteffa ragione da purgati Autori 
mai non fi ufano di fcrivere in quella i 
guifa , ma bensì Jgegare, e Rinnega- . 
re> tuttoché affai bene ci fi aggiunga 
la i in K[?ega, e' Igjnnkga . Yn altra: 
cofa egli infegna y alla quale ci fareb- ì 
beche opporre ; ed è, dov’egli aven-1 

do avvertito, che affai meglio fi dica,) 
f**9'piangere, giungere, ed altri verbi dii; 

tal natura, che piagnere , e gì ugnerei 
ufati affai da’moderni , reca poi in; 
efempio della prima maniera due. 
verfi del Petrarca , il quale diffeì. 
piango, e piangono , non piagno , e , 
piagnono, quafichè corra in tali verbi!} 
la trafpofizione della lettera « alla 
tanto avanti alla e,e alla/, quanto al4 
la o,o ad altra vocale: il che non è; 
mai fiatone infegnamento , ne pra-': 
tica di chi che fia : onde ben fi può di-fi 
r e piagne giugni y ee> > come pian-\ 

* 
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gè, egiugni, ma non mai piagno,pia¬ 
gnono , giugna , ghignano > ec. in luo¬ 
go di piango , piangono , giunga, 
giungano, ec. 

DI PISA. 
Quadratura Circuii & Hyp erbai# 

per infinitas Hyperbolas & Tarabolas 
Geometrie e exbibita,Opera del P.Gran¬ 
di fopralodato ,ufci la prima volta in 
quella città della ftampena di Fran- 
cefco Bindo in ottavo . Se ne fa ora 
una feconda impresone ,ma in quar¬ 
to, come Faltre dello ftelfo Autore , 
con le figure inferite a fuo luogo, e 
con molti liime aggiunte, tra le qua¬ 
li vi è la dimoftrazione duna Qua- 
dratura di circolo per infiniti rettan¬ 
goli , propolla dal Cartello nell’Ope- 
re Tofiume Rampate dopo la prima 
edizione della prefente. 

Di RAVELLO, 
Monfig. Giufeppe-Maria Venirne\- 

^i , Vefcovoai prefente di Ravello, 
e di Scala , ha pubblicato molte Ope¬ 
re di argomento facro e morale, an¬ 
che quando era nella Religione de* 
Minimi di S. Francefco di Paola. 
Trovandoli dipoi in Roma , vi ha re¬ 
citate molte Ecclefiafticbe dijjerta^io- 

. ^ ni 
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ni nell* Accade mia de* Concilj del 
Collegio Urbano de VrOpagandaFidey 
le quali ora da lui raccolse in due co¬ 
mi fono ftateim prede in Ravello da 
Michel-Luigi Muzio in quarto . La 
prima prefazione del Tomo L è del 
celebre Sig. Giufeppe Pialletta:la fecon¬ 
da è déll’Autore , il quale vi tede la 
«Storia de IT Acca derma de Tropag ancia, 
rammemorandovi ifoggetti piu illu- 

■ftri, che vi han ragionato. Nella 
prefazione del Tomo II. giuftifìca 
egli Li (li tu to della fuddetea Accade¬ 
mia di ragionare in lingua Italiana . 

D I R O M A. 
Affai piu volentieri > che accenna¬ 

re per entro quelle Ro velle Letterarie 
il nudo titolo dell' Òpera {ingoiare 
del Siig Marchefc Scipione Maffei, Vc- 
ronefe, ne avremmo datain un’ Ar¬ 
tìcolo a parte una compiuta relazione, 
fe ella ci foffe giunta più per tem¬ 
po da Roma, dove quelfuki mi me fi 
fu divulgata. Ella veramente è inti¬ 
tolata della Scienza chiamata Caval- 
ìerefea Libri tre . Alla Santità di Jgo~ 
firn Signore Vapa CLEMElSgrE XI■ In 
Fama > preffv Frane efeo Congrega in- viaj 
Lata y- 171Q. in arto . Lord in ej 

di que- 
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di quelli tre libri è , che come da tre 
cofe vieti commendata la pretefa 
Scienza Cavallerefca, cioè dalla Ra¬ 
gione, dall’Autorità , e dalla Uti¬ 
lità *, cosi nel primo fi dimoftrano 
falfeed irragionevoli le fue dottrine* 
nei fecondo , che non fono da veru¬ 
na pregevole autorità foilentitese nel 
terzo, che apportano grave danno, 
non chegiovamento , al viver civile. 
I Sigg. Abate Giudo Fontanini, e Ca- 
vaìier Paolo-AlelTandro Maifei /Sog¬ 
getti di quel merito che ognuno La -, 
deputati alla revisione dell’ Opera > 
non hanno (aputo approvarla per la 
(lampa fenza accompagnarla da de¬ 
gni Elogi, e fenza efaitare il zelo e 
l’ingegno dell’Autore in diflruggere 
ima Scienza fallace , eperniziofa , e 
oppofta all’Evangelio, alle determi¬ 
nazioni della Chiefa, e alla Ragione. 
Per quello poi , che ne riguarda la 
(lampa , anche quella concorre alla 
perfezione dell’Opera, e con la bel¬ 
lezza dei carattere, e della carta, e 
con l’efattezza del la correzione. 

Diflertatio Hiflonco- Canonica de 
Epifcopo votatore, feu de antiquo re¬ 
gimine Ecclefia vacanti*, ad intelligen¬ 

ti am 
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tìum verhorum in l\egefto Epiftgla- 
rim B.Gr egorii Magni. L’Autore ne 
Monttg. Francefco ISljcolai ? Vefcovo 
digni(Hmo di Capaccio: loftampatore 
n’è’l Gonzaga,* la forma della (lam¬ 

pa c in foglio! 
Lo fteflb Gonzaga ha riftampata in 

12. la Strada al Santuario > moflrata a 
Cborici} i quali afpir ano al Sacerdozio y 
dal T. Antonio Foretti, da Carpi> del¬ 
la Compagnia di Gesù . Quieti, utile 
Opufcok) fu già fatto ftampare dal 
Sig. Cardinale Imperiali in Ferrara 5 
etfendone egli Legato , e Aramini- 
ttrarore di quella Chiefa aliora va¬ 
cante . Ora e (Tendo ti fatto raro, e 
alcuna delle pattate ìmpreffióni emen¬ 
do piena d errori ySua. Eminenza do¬ 
po averlo fatto purgare con ogni ac¬ 
curatezza da pedona mólto inten¬ 
dente , che rifplende nella Tua Cor¬ 
redo ha fatto di nuovo pubblicare per 
ufo dell’Accademia Eccletiattica de; 
Nobili eretta fotte iglorioMimi auf- 
pizj di N.S. della quale n è protettore 
quell’ EminentiiT.Porporato.Si è yen-* 
duta la famofa Libreria dei fu Mòlig. 
Se vero IL e Scelta parte fe ne dice pai- 
fata in quella della fuddecta Eminéz,ai 

Un’al- i 
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Un’altra Opera di argomento fa- 
ero abbiamo pure di nuovo, ufcita 
della Itamperi'a del Corbelletti in ot¬ 
tavo, «& è: Sacra Strometta Tlitologico- 
dogmatica y Scbolaflica , & Moralia , 
filetta a T. D. Chryfoftomo Scarfò , 
S.T. LAn Ordine D.Bafilli Magni, l{e~ 
ligionum TrutopatriarcbéS i e (ìamo te¬ 
nuti di quella pubblicazione al Sig. 
Dottor Medico Michel-^Angelo Ta~ 
pi. < 

Il Sig. Francesco-Maria de Conti 
di Campetto , Gentiluomo di Spoleti, 
nella cui famiglia fono ftate dimefti- 
die le buone arti, e le lettere, non 
folamente ha voluto pubblicare gli 
Statuti del Ducato di Urbino, intito¬ 
lati Conflitutiones Ducatns Urbini y 
raccolti c illustrati di annotazioni 
dal Conte Solone fuo padre , già Au¬ 
ditore e Conigliere di quello Stato *, 
ma cflendo anch’ egli verfato nelle 
materie legali ha voluto aggiugnervi 
le Decifioni della Sacra Ruota Ro¬ 
mana, che han relazione alle mede- 
ime Coftituzioni. L’Opera, benché 
ha di pagg. 1103. infoglio,fenza la de¬ 
dicatoria, e l’indice de’Decreti, im¬ 
preca nella ftamperia del Gonzaga, 

, Tornelli Z npty 
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non abbraccia però fuorché il primo 
Tomo in due Parti divifo. Ella può 
efler’ utile alle perfone forenfi dello 
Stato della Chiefa 5 mafiìmamente 
per le materiecottidiahe fpcctanti al- 
leComunità, 

DI VENEZIA. 
Il P. D. Bernardo Montfaucon, Mo¬ 

naco docciifimo deila Congregazio¬ 
ne di S. Mauro , pubblicò nel 1702. 
(a) il fuo erudito Diario Italico , nei 
quale ha regiitete moke delle cofe 
più notabili di antichita>e letterarie* 
da lui o Ber vate nel fuo viaggio d’Ita- 
lia, dove la fua prefenza nulla gli ha 
fcemato di quell* aita ftima> ciie 1 
Opere fue,e la fua fama gli avevano 
conciliata. In capo a fett anni il Sig. 
Francefco Ficoroni prefe a cenfurarc 
il fuddetto Diario > e fi lafciò ufcirè 
di mano il libro delle fue Ofiervà^io^ 
ni (b) e benché dal titolopaja , eh 
egli abbia voluto confinarfi nelle fo¬ 

le antichità di \oma deferite nei Dia- 
r'l0> pure il terzo del libro fi confu¬ 
sa in cfaminarne anche alcune di Lio- 

fte » di Hinies > di Milano > di Vent- 

\ Pari/. ttpudJO'Anìffon, in 4. ( b ) h 

VLmafer Animi? de’&ojp f V0?1 m 

• ■ 
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$§ìa y e di papali . Ora/il P. Don_,. 
ì\pmmldo Rjccobaldi, Monaco Bene¬ 
dettino d’ Italia, ha (limato, che ra¬ 
gionevole foffc, ed onefla cofa il non 
Jafciare fenza difefa l’illufìre Bene¬ 
dettino di Francia , e però ne ha po¬ 
llo fotto la (lampa di Antonio Bortoli, 
in Venezia, le fue Rifp.ofte in .un-»., 
libro , il quale viene intitolato : 
*Apfll.ogia del Diario Italico, ec. contro, 
le Ojjervanioni dèi Szg. Francefco Fico- 
xoni : Opera per più riguardi degna, 
della curiofità e dell’ attenzione delle 
per fone erudite... . 

Memorie Ifori eh e di Feltre con di- 
yerfi avvenimenti nella Marca Trivio 
giana e nell' Italia accaduti, e con di- 
ftinta relazione di tutti i Vrincipi , 
Vefcovi 5 e Governatori, eòe domina¬ 
rono detta Città fino /’ 1710. agr 
giuntovi il Catalogo delle ifcrigioni 
antiche , e moderne . Del. Conte An¬ 
tonio del Corno,, Dottor, delle Leggi. 

Venezia ,. per Domenico de Borghi , 
1710. />z 4. L' Autore , eh’è Gen¬ 
tiluomo di Feltre , dedica la fila 
Opera.al Sig. Giorgiodegli Angeli , 
Gentiluomo altresì della (leda Cit¬ 
ta, e d’ottimo gufto nelle buone-®, 

Z 2. let-. 
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lettere . Profeta di edere flato il 
primo de’ fuoi Concittadini , che-# 
abbia raccolte e pubblicate le memo¬ 
rie della fua patria . Veramente il 
Dottor Girolamo Ber tondelli, che nel 
1675. diede alle (lampe V Ifloria del¬ 
la Città di Feltro (a) , era nativo di 
Valfugana. Vi fu bene più d’ uno f 
che innanzi al Sig. Conte del Como . 
andò mettendo infiemei fatti di Fel. 
tre fua patria > ed a noi fovviene di 
averne veduto1 un Breve Compendio ài 
Bonifacio Vafole, Dottore e Gentiluo¬ 
mo della fuddetta Città,prefo dal!a__» 
fua fondazione fino al fino tempo 9 
che fu fin dopo la metà del fecolo 
XVI, ma noumeno l’Opera di que^ 
fio 3 che degli altri corre a penna per 
le mani di molti. Il buon fine che ha 
avuto F Autore di pubblicar la fua_» 
Opera 3 è degno di commendazio¬ 
ne ma farebbe (lato defiderabile * 
che egli di molte cofe , le quali pa- 
jono a chi legge di affai di,fficilcre¬ 
denza , a vede prodotta T autorità , 
donde le abbia cavate : come fareb¬ 
be a dire, che un Gregorio di cafa Bei- 
lati, da Fckrc>Vefcovo di Vtica^ folle 

mar- ' 

(a )/# Vencz-prejfoil Vitali.in 4, 
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martirizzato l’anno 30f. che una let¬ 
tera del Re Teodorico a i Feltrici p. u. 
potefie efler fegnata coll’ anno deli* 
Era Criftiana fi8. e per lafciare!i 
tempi piu antichi > che un Tanfillo?*11^ 
Caftaldì , Poeta , e Gentiluomo di 
Feltre, averte trovato l’Arte di (lam¬ 
pare i libri F anno 1440. e primo là 
comunicane a Faufto Comefburgo, fu© 
grand* amico , che la mife in ufo iiC* 
Germania nella Città di Mogonza 1* 
anno i4fo. So-, che anche il Dottor 
Taf ole> più fopra rammemorato, ha 
detta la Berta cofa , riprovandone il 
P. Fra Filippo da Bergomo , che a 
Ciò. Fan-fto, ovvero a Gìo* Guttemberg 
con molti altri 1’ aferirte ; ma difficil¬ 
mente fi darà fu la loro fede intorno* 
quello particolare. 

Vna buona Cavila abbonda fempre 
di valorofi protettori . Quella del 
Sig. Marchefe Orfi contra l’Autore 
deila Letera toccante è fiata difefa an¬ 
che dal Sig. Dottor Girolamo Baruf» 
f aldi 5 il quale ha intitolato il fuo li¬ 
bro , Offerpa'QOm Critiche , e lo ha 
fatto (lampare in quella Città daGio. 
Gabbriello Ertz in ottavo. Difficile 
mente poteva ritrovargli un Mece- 

Z 3 nate 
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nate pili illuflredel Sig. Marchefe-*, 
Corrado Gonzaga 3 al quale, lo ha de-- 
dlcato,Cavaliere fornito di letteratu¬ 
ra, eguale alia fua gra nafcita.In 18.be 
rrgionatiCapitoh egli non folamente 

? ributta le oppolizioni del Sig, Acca¬ 
demico, ma quelle ancora de’Tìrevol- 
Sianhvitratta.varj argométi retorici,, 
e poetici, ed altri appartenenti a filo- 
fofia , nobilitando maggiormente il 
fuojibro con alcuni componimenti di, 
dotti amici non meno del Sig. Mar-, 
chefe Orli, che.fuoi: come farebbe 
a dire, con3tm bel Dialogo, in mate¬ 
ria di pittura, , del Sigi Già. Tietro 
CavaTgoni Zanotti 5 Pittore Bolo- 
gnefe > con una efatta Traduzione 
Italiana di alcuni paffi. del Filofofo, 
Saliuftio fatta dal Sig8 Abate Lagj 
girini > con una Lettera fdenti fica del 
Sig- Domenico Corradi intpr.no ad, al- 
cuni punti di Ottica e di Diottrica * 
e finalmente con un? altra Detterà af¬ 
fai cur iofadel -.Sig.-Dott.or-%ott&7g&ni> 
perinfòrmazione non folo di quella 
contefa letteraria, ma ancòra.di alcu¬ 
ne* mutazioni fatte dal Sig. Accader 
mico nella Leti era toc caute tanto ma- 
noferitta, quanto Campata . 

- * * X 
li 
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Il P. Don Martino OrellìyBarnabita^, 
Lettore di Teologia nel Collegio del¬ 
la fua Religione in.Macerata fua pa¬ 
tria , eflendo Rato neceilìtato a dire 
la fua opinione.intorno alla quiftione5 
fe il fanciullo polla elìer battezzato 
neirute.ro della madre 5 con una bre¬ 
ve Difser tallone Teologìe a [a) foflen- 
ne la parte negativa , moftrandola 
conforme ali* autorità de’ Padri, c de" 
Dottori, di ognitempo, alle ragio¬ 
ni della Teologia, ed a i confronti de5 
Rituali antichi... 

(a) Venet.apitd Anton, Pdidornm J 17io, 
ii}%. pagg.23. 

IL FINE 



ERRORI occorfr nella fiampa del 
TOMO IL 

Nella TAVOLA. 
;BÈLLINICGi«/^fe>MANCHINICGi^«> 

Così anche .nella TAVOLA de 1 TOMO I; 
leggi TJVLPII ( Io: Antorìti ) in luogo di 

( Io: Bapt.) 

NEL GIORNALE. 

lacciaia. linei J. E? rari» Correzioni». 
I 21 e la Mecca¬ la Mecca¬ 

nica lotto il nica , e la 
Borei li, Noto mia 
chiariflìmi lotto il Bo¬ 

rei lì, e la Fi- 
1 olona , e le 

Matemati¬ 
che lotto il 
Sig. Aletta n- 
dro Mar¬ 
chetti^ tutti e 
tre chiariffi- 
ini 

t 16 muora muova 
to 15 dal mo¬ dal momen¬ 

mento to , che con- 
cepifce ) « 

4 acciocché talché 
S Dal che Dopo ciò 

U »? fe parare tagliare 
4? x veggono reggono 
in 17 Ameìlot >Ameìot 
139 s V. VI. 

IX Vno Vna 
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ZIO 

11J 

VI 

191 
401 
4 *1 
A 47 
481 

5®6 

*07 

SU 

1 © confequer en- con coqucrin¬ 
tur tur 

8 nafcereb- nafcerebbQ- 
bone no 

6 airEquino- all’ottavo 
zio 

28 Cromi, Chronoh 
2 7 quantunque per altro 
6 ventèlimo centellino 

12 fono fieno 
19 non Colo fu non folo no» 

fu 
7 delle Scien-di Londra 

ze in Parigi 
14 Sei ani {fin e per fine 

Biffini dia- 
logus nel 
1705. e per 
fine 

é> Confolo Inviato Stra¬ 
ordinario 

23 della Ma- delle Scuole 
dre di Dio Pie 
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